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LERNIT ANO NEL Q.VALE SI 
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AL NOBTLlSS. ET INVITTTSS. PRIN* 
cipi Ioanni Baptifta Boiardo conte de fcandia/ 
no dignità. Sebastiano cora/ 
do.S.&.F.P. 

VEGGIAMO alti tempi notài. S.fapientiff. eltér fot/ 
fa no danneuole vfanza,de non folo gli hiftorici, poeti, SC 
oratori latiali euolgere, ma etiadionrlli volgari Scrittori, 
in quelli matàmaméte,la lettione de qual i refolta non poi 
cha vtiii ta 9 ogni rtudio,e Fatica porr e, fra eqìiali ,fecodo me 
exporge il mio baffo ingegno 9 nó foto e da nouerare il faceti 
OìlT. Nouellino de maluccio falernitano, ma da efler no dilii 
ghoalli vemaculiethrufci 9 o ver Firentini famoff.nouellas 
ti, e poeti apporto, de frutto certaméte non mediocre e alli 
Acquetati de effo il Stillo gì oc odo, &T le amaeftrauole nouel 
le, ne quale fe pqtàano de fta vita e varii cafi leggedo cono# 
fcere 9 chenelle caliginose tenebre de enortrì occhi porgano 
refplendente luce. Imperoche conofciuta lai tra i( corno fe 
dice )mattezza focile e da fimili errori fchifarfe. no ignaro 
aduque io la excél. V. S. no pocho de tale opere delettarfe, 
anzi da quelli progeoi tori efler deuetiutk i quali de voi gar 
lingua ornatiffimi auttori fanaacotroueqp a chiamar fi pof/ 
fano, & de quali il militante nome, rtpquefta vna cagione 
cfficace,fi p lealtre egregie, inumerabiljj virtù de eboiar# . 
di peculiare,oltra ilnobijitàm© Sangue, ^marnerò, gì? gli 
italici cofi ni è trapalata* Mìe parte copi coue neuole, anzi 1 

neceflvia,&deoWigatione 9 crtendome.V r .S.patrona, il Coé 1 
predetto libro Cotto il feudo , & nome de. V.S.publicarc ac 
cioche veggiando ilettori de piu cote ftudio(ì,cfla opa nel ca 
po portare lelmo de quel nome de eboi ardi, qual neffuno^ o 
pochi fono chep fama n6 conofcano e (Ter de mu fe trai i cejco 
fi volgari corno latine , quafi vnico prefidio e fpeme, auidas 
mente nelle maui pigliano il nottro falermtano.el qual en/ 
fieme co la nFa obferuacia dedicati ad effa. V . S.leggia 8C co 
nofca,& non fe fdegni alle volte ouado hara occfo p noftro 1 
amóre leggiere quello libretto, & fel dono non e tale, quale . 1 

meriterebbe, rifguardi non tanto il dono, quanto lo animo 
del donante, VALE» 
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C IO SALERNITANO * 

PR IMA PARTE. 1 ' 

OME CHE TO manifeftamente coÉ# 
prenda Et per indubitato tenga , inclita^ 
Et eccella madona, che al Tuono della- mia 
C balia Et rozza lira, non fi couenga di libbrfr 

N comporrete meno di propio nome ind# 

tolarlo,8t che piu di temerità dignamei»# 
te faro riprefo, che d’alcuna eloquenza n« 
molto,ne poco commendato. Nondimeno, hauendo dal# 
lamia tenera era faticato per eserciti o del mio groffo Et 
baffo ingegno ET della pigra & rozza mano ifcritte, alca* 
tee nouelle per iutentiche bidone approbate nelli mcw# 
demi Et antichi tempi interuenute , 8t quelle a diuerfe di# 
gnilfì me perfone mandate , fi come chiaro nelli loro tiro# 
li fe dimoftra,per tal cagione ho voluto quelle che eran già 
«HfÌ>erfe congregare, & di effe infieme vnitc fabbricare 'il 
jprefentr libbre tto,8t quello per la fua poca qualità nomi# 
tiare il Nouellino. Etatefolo p refi dio Et lume della no# 
lira italica regione intitolare, 8f mandare, a tale che tu cote 
la facondia dii tuo ornati (fimo idi orna, Et ecceilentia dii 
tuo peregrino ingegno poiindo le molte ruggini,che indiò 
fono, Et tol tendo. Et refecando le fnc fuper fluita', nella tute 
labiime 8t gloriofabibliotheca , lo vi podi aggregare. Et 
quantuque molte ragioni da quello , mi haueiTero quali ri# 
tratto, Et perfuafomi di non intrare a tal lauoro.pur nuoua# 
mente occorrendomi vn volgare elTempio il quale nbn fo# 
no già molti anni palfati,che da douero interuennealla no# 
tra falemitana citta, acio feguire mi ha confonato Et f^rd# 
nato, Et quello prima che piu oltre vada, di raccontare fot 
tendo. 

Dico adunque che nel tempo della felice Et illuftre recolte 
«lattone del la Reina Margherita fu in quella nodra Cift% 
rno ricchidimo Mercatante Genouefedi gran trafico , Et 
^ognofeiuto per tutta itali*, il cui nome fitmeffere Guadi 
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flofalufgto,di affai horreuole famiglia neHafuaCitta, col 
ftui liuti) fpaciando v n di dauanti al Tuo bancho polì© in 
vna (brada, chiamatala drapperia,oue etano di moki altri 
banchi Se botteghe di argentieri, & farton. fct in quello fp* 
«dare gli venne veduto dinanzi alti piedi di de vno poucro 
|arto vn ducato vimtiano,il quale come che lutulento Se pi# 
« Ho molto folle, nódimeno il gran mercatace come molto fa# 
'grigliare di quella (lampa in conunente ìlcognobbe, fig 
fanza indugio inchinatoli ridendo di Ife, Per mia fede ecco 
amo ducato, lo mifer# farto che repezzaua vn gtu pone p ha# 
nere dii pane, come ciò vide, vinto di velenofa inuidia,&p 
la (frema pouerta da rabbia con dolore fi riuolro verfo il eie 
|o con le pugna ferrate Se turbato moleo,maledic£do la giu# 
ftitiaconla potéri* mfieme de Iddio, aggiungalo ben fi di/ 
fé, oro ad oro corre, & la mala forte da gli miferi no fi mouc 
già mai,ma io dolente tuttol di hoggi mi ho faticato, ne hq> 
guadagnato cinc$ tornefs no trouo fe no falTi che mi rompa 
aio li calzari, Se coftui ch’e fignore d’un theforo ha trouata 
amo ducato doro dinazi li piedi miei, che ne ha quello bifa 
* telo che hanno gli morti del’incenfo s £l prudente Se fauip 
piercatatejche hauea fra quello mezzo dal a genticre, che lì 
ftaua di rimpetto,con foco Se altri argotnéri fatto ricomare 
il ducato alla priftina bellezza con piaceuolc vifo li riuolco 
*i penero farto, Se gli dille, buono huomo, tu hai torto ra# 
maricarti di dio,per cagione che lui ha giuftaméte operato 
furimi tremar quello ducato, impero che fi foffe recapitato jn 
tue mani ‘.o haureftì alienato da t e,& fe pure lo haurffi temi 
to t* haureftì in qualche viliftrati pollo,# folo, Se a no prò# 
pio luogo lafciaco ftare,di che a me auerra tutto il cótrario, 
§ che io lo porro co fot pari 9 e I vna gride fe bella copagnia 
§e ciò detto fi riuolfe al fuo bancho Se gittolio alla fumica 
Hi biotte migliaia dì fiorini, che in quello erano. 

Dunque haucndocomedi fopraho già detto delle difperfe 
doueile copolfro il molto pillo,# luculéto hbreto, p tutele 
già dette ragioni ho voluto a te digniihma Argétcr % # p ot# 
-timi conofcitricedi llapa snidarlo, accio che co li ruol 
fKtliffimi argomenti lo polli rebellire,# quello diuenuto 
t>dlo,trah tuoi ornati,# elegantiffuni libbri habbiaquai# 
nbc minimo luogo,il quale alia loco dccoiatióc nc£f#%9 
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#tf vn’aTfra maggiore ,pche come volc ilpfiif ofqpho, le coft 
6p poti te inficine cógi unte con maggiore luce fi di lingue 1* 
lóro difaguagl ianza,fi? olrra accio ri fupplico che quado et 
far* conceduto alcuno ociolo leggere di dette miei noucllé 
ho ti fi* moletto pero che in effe trouerai di molte fccccifjj 
fi? giocofe p'aceuof ezzr,chec5tinuo nuouo piacere porgtt 
te Tarano cagione, & fr p auentura tra gli afcoltanti futie al# 
tono pinzocaro feguace definii religioft della federata vi# 
t*,fi? nefandi vrtii di quali,io intendo nel le prime dieci n£ 
nelle alcuna cofell i na trat tarne, che mordédo mi volelfe la# 
cerare, fi? dire ch’io come maledico & con velenofa lingua 
fio detto male dì ferui d’tddro ti piaccia p quello dal comi 
ciato camino n6 deli fiere, pero che fopra tale lite fojo pre# 
gola verità ch ? al bi fogno l’arme prenda mmiadifvfa , 8C 
tendami teftimonìo che ciò no procede p dir male d’altrui 
ne p veruno odio pri nato o particolare che io con tal gente 
m’habbia. Anzi p no tacere il vero ho voluto ad alcuno gt£ 
prence 8? ad altri mici fi sgolati amici dare noticia dè cèrti 
moderni fi? d’altri no multo antichi au&iuti cafi, p li quali 
Te potrà cóprenderecon quanti diuerfi modi 8?vitiofe arti 
per adiètro gli fciocchi onero no molto prudétt fecola» fife 
hódafalfi Religiofi dati inganati a tale che li prelènti fìat# 
eia acce*ti,fit li futuri fieno prou itti, che da fi vile fi? corrò* 
fa generati oe no fi facciano p ìnanzi (otto fede di fìnta ben# 
la auiluppare,fi? oltre ciò cognofcendOio li Religiofi afìSi 
bone perfone,me pare di ntceffìta elfere corretto in alcun* 
fcofa imitare li coìtami loro, fi? matti marne te chela maggior 
parte di eflVcome hanno la cappa addotto, parèche lorò fi* 
permeffo fi? in fecreto fi? in pubi i co direniate de Crcolirì # 
aggiungendo che tutti fiamo danari, fi? altre beftiaggihi d* 
effeme lapidati, fi? fe forfè opporre volèfTero,che prediean# 
do rimordono gli difetticeli cattici, a quello facilmctè rifpS 
do,che ifcriuédo n 6 parlo cantra la rirtu de buoni 9> fi£tofi 
lènza ingfno o vantaggio trappailarenio. A? da pari morii fa# 
temo tutti trafitti. Dunque andando dietro alle loro orme* 
fe con veri ta ifcriuédo I e feeteraggini fi? guada vita d’alctua 
di 1oro,ntatoo lèi deue a noia recare. Nddimeno fe *color* 
Ohe hano le orechle ammattate di lènta patta, che non pofib# 
%Q-de religiofi vdir male * ottimo & foi? rimedio mira* 
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4he a detta!nfifmitafia,Cinza leggere o afcolfore dette mie 
Alouelle,andarfene con dio,& feguendo la prattica de frati, 
ogni di la conofceranno piu frutcuofaal’anima &al corpo* 
li quali effendo abundanci d’ogm carica di continouo, la co/ 
fnomcano con le Loro brigatele tu valorofa & formoli ITi* 
fna Madòna,con iaco(lumacahumanitàleggédo f tra le mol/ 
ecCpinccrouarai alcun fioretco,loquale tifara cagione tal 
arolta.di forti raco dare dii tuo miniino feruo,& oflequiofif 
fimo Ma Luccio, il quale di continouo ti fi raccomadat&gU 
4ii priegaplo auguméto del ftato tuo felice di fecódo. 

.MAS VOCIO. 

.ì Inito il breue Si inetto elfordip 9 alla nomina/ 

. v • ta tua fere n ita dri zzato, foguiro apprelTo le mie 

F già promelfo nouelleouero hifrorte 9 dellc qual 
nelle prime dieci,come già e detto , fi conterai 
• no alcune decefrande operatipni di certi Rpli/ 

fioG, tralle quarti ne fono nqn folo da generare ammira/ 
Aione, ma intrinfeco dolore alli afcoltanti, & alcune non 
fanza piaceuole rifa Si feda faranno da trappafràrel £t fra le 
Altre laprimaallo innato Si potétiflimo Re.noftro Lignote 
Intitolatala quale finita, d’altre materie, Si piaceuoli, Si 
4*orali,& alcune pi*tofe,& lagrimeuoli intendo racconta/ 
jet» fi come nel feguente ordine cótinouado li cótiene. 
v ARCO MENTO. 

jAaefrro Diego portato morto da mettere Roder foo alfuo 
fV ‘ edq et o, un’altro frate credédolo viuo gli da co vn fafTo l & 
v crede haqerlo morto , di fuggeft con ima causila^ Si p vnq 
x Arano cafo li incontra coi morto a cauallo fopra rn (tal/ 
% tonchi o quale con la lanza alla refra, feguelo p tutta la citi/ 
j. Ca,lo viuo eprefo, confeffa lui edere ttato lo micidiale f 
^ .. vpielTi gì ufr it lare, U canai iere^iuni fe fra il vero,& al fra/ 
1 c* e perdonatala non meritata morte. AlloeccelfoRe 
•i don ferrando 4’ Aragona. Nouella prima. 

ES SOR DIO. 

.Anti fono ftati,& tanti fono. Eccello, fif glo/ 
*; . , nofifTimo Re, gli periti poetigli eloqulti or* 

c : ì. ^ . tprij Al/gU altri dignifTuni fcrittori, gli quali 
*•; V - :•»< - frano ilcnuendo fabbricato Si di fobbricare.no 
i cedano Si in elegante profa,# io refe* degno 
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It fatano volgare io laude gloria tfcperpehialnna ét tati 
(ereniiiìmfmaedafcheffli pcrfuado,ohel mio moicano (ti# 
le ci parrà appretto di quelli no altriméti che lanegra mac# 
«hia in mezzo dii candido ArmeUmo. Nondimeno digliene 
dofi la tua altezza con la folita humanrta dirmi, che molte*, 
gli haurebbe piaciuto che per me fotte dato memoreuole : 
fcritturaalla degna bidona fucceffa nel regno di cattigli* 
trai caua!>ere& il frate minore, ho voluto piu pretto ottent* 
parando a tanto volere , errando fcriuere, cheto alammo# 
do a tuoi ottequi tacendo non fodisfkre,per laqual cagione*! 
& non per veruna temerità, ho por propofto volere nel tra# 
stagliato Jaberinto intrare & fare prefuntuofcLcmie pom 
degne lettre d’ ettere lette datante Re * tt.qu*kcon quelli 
fiumi Ita che in me fi richiede fupplicph piada con piace*: 
re prenderle, 6C quelle quando ty (ara dal lydtee occupatavi 
ni conceduto infieme>£$>tuoi magnifici creati ff feenufc 
A lunedi leggerle non ti fia nqio(o f pem eh e pura eh* la hU 
ftoriaegia in fe notamele , vt atonie piace# 

colesse, Sdegni geli di Religiofi , gli,quali non dubito tfa 
Cerano cagione di conrmouo farla tua diuotione verfo di lo? 
fo accrefeere ETaugmentare, comefi afpenaafi alta Mae#» 
Ha, ai li piedi , ET bona merce della quale HtuofedelHlìaìO: 
•Mafuociofi raccomanda, Ef fupplica che perle non fiapo# 
Aoal numero degli obliti. . Stafano*' 
r NARRATI ONE* ;> 

Ico aduque pietofittìroo Revche neltepo chete 
h felice ili altre recordatàone del fignor redom 
d Ferrando di Aragona , tuo digmlumo auohv 

il gouemo dilrcgnodi caftiglia con tranquilli 
protettione regea. Fu mfalarttfhca,ctttaantic* 
Etnobififfitna dd detto regno t yn* frate minore cóutntualep 
chiamato maedro Qìcgoda reualo, il quale effendo nome# 
no fuffttienre nella dottrina Thomifta che nella Loro frotte 
tfa, merito d’dfere alti umero de gli altri detto, Et ordinato» 
co no picciolo fatarlo a leggere neUédf gne fcolc del Ernia* 
ftfltmo dudiodella detta citta, Etiqilocó mirabile firn ali 
rea la fua feiezanota p tutto il regno, 8c acho tal volta face» 
ilcu epm ttfli,Ef necdfarie,che diqote pdichcttrv bendar 
pouacif alfiù telici# mio legiadro^ib»^ 
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lèfc filifcejatfèriAe ctièVndi predicalo 1! vehne vedati vói 
giouanetta di marauigtiofii bellezzi,il nome delta quale ft* 
mona catherina, moglie d’uno di principali cauagl ieri dèli» 
citta per nome dettomeffer Roderìco dangiaia, la quale dal 
maeftro veduta , BC alla prima viltà molto piaciutagli* il li* 
gnore amore con IV imagi ni di ^lla i n freme dono l’amorof* 
frolli al ilio già comminato cuore, 8f dal pergamo di fcefò, 
Ita’ando in cella, & gittate da vno canto tutte le theologi # 
Ce ragioni foffftici argomèti, tatto fi diede a per» fare atta 
piaciuta gioutne. Ecome che lui conofcefTe l’altezza della 
«tórta, &cH cui era mogi ìè,& che (tòt ta fprria prederebbe, 81 
mole volte a fe medefimo perAiadefie di tiS intrare f n quel/ 
Kmmiypir fèdo tal volta dicea. Amore oue vuole fue foce 
m adoperare non cerca inai parità di fangue, che fe ciò fi ri# 
chfcddfc gli gran prèripi ni cercherebbe#» ad ogni bòra cor 
ftggtare anoftri lftti»Duri<$ quel medefimo privilegio dee 
ftaaxer amore a noi ecceduto ad amare ahaméte, che ha a lo/ 
COfPitichinarfi a vili luoghi- Quelle ferite che amore por# 
gfe filano le ritiene toh antiaeduto pifiero, fe no alla tmpro> 
«filta^pero fedi firmato mi haeffoftgnortrooatcslllì colpi 
tfìl qualettè vale fere alcuna difefa,no potedo refiftere,me 
ri taméte fon vinco, & come a fuo Soggettò^ attengane quel 
che vole, ìntrt* alla Aera battaglia* & femorte fe «te dee re 
ceuere,oltre ch’io vfeiro di pene, almeno dai canto di bum# 
dera lo ferito miotOn baldanzosi fronre,che in fi alto tuo 
gè banca glìtfuof artigli collocati . Et cofi dettò fenza ritor/ 
nate agli priminegatìai argométi, prefa la cftfta,Be con mol 
tlprofondi fofpiri,8f calde ltgrimevna acconcia delegate 
tema ferifi’eaU’amata d5na,ìaudado primate fue piu diui/ 
m che mortali bellezze, appretto come egliera in tal modo 
da quelle prefiche o la grafia fua^o mortene «fpfcttaua, Et 
uitimamete còme che luip la fua altezza conofcelfe «rème# 
aitare dfetgli dato luogo di vdienza,pur pietofaméte la prc 
gaua fi degnali cdtederli tempo 8t modo di le batter poter# 
to (Secréto parlare,* alméno lo accéttaffe p fuo tergete, come 
db haueà eletta lei p videa madonna dell* vita fua, & con 
molte altve otnateparole fette fìne,& quella Ferrata, 6# pila 
vièto bàfcìatt^ la diedPad vn Aio cfcerichetto , & gtidiife a 
duirfòfftaièw4idQurife t 1( eteriche* dkndob^e «mad# 
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tthttufofomoafi bui feniigii f fc occultò !»tmra ad voo 
fccretto luogo, loquale fogliano portare Cotto la fi mitra, 8C 
ondo via,ouegli era fiato impotte, & giunto in cafa trono 
la gentile giouane,con molte di fuc fétninc dintorno, & ac 
tonciaméte (aiutata! a gli diife,el mio maettro vi fi raccócna/ 
da,8T prega che gli donate vn poco di dilicata farina p hoftìc 
fi conte in quella Jetrrina piu p lungo fi cotiene,la dona che 
difcretiflima era, rida la lcrtra le parue efler certa di cioche 
In eflfetto volea dire.# prefala, & di quella letto il tenore, 
anchora che horeftiflìma f offe, no le di fpiacqi che colui l’a/ 
maife ìlhmadoft Copra ogn’altra bella, leggendo tutta gode/ 
uà pio Cent ire le Cue bellezze fi altaméte lodare, fi come co/ 
lei che banca col peccato originale infiememéte contratta la 
«nata pacione che ha già tutto lo retto del fello fétnimle, le 
quali tengono che tutta la loro fama,honore, & gloria non 
confitta in altro Ceno in efler aitiate, vagheggiate, & di bel/ 
lezzaeflaltate, & vorrebbonopiu pfio efler tenute belle, BC 
vitiofe,che virtuofifli me brutte ripurate,niente dimeno co 
tei hauédo rutti gli frati fteramete & con ragione in odio, 
fi dilibero di n6 Colo a! maettro in niuno atto compiacere, 
ma ancho di rifpotta no gli efler cortefe, & co quetto ancho 
conchiufep quella volta no dire nulla al fuo marito, & in 
fu tal conchiufione fermatali, & colta al fraticello, B( (ànza 
punto turbata oioftrarfi gli dffle , dirai ai tuo maettro. chM 
figrfore della mia brina la vuole tutta plui,&r per ciò penfi 
di procacciarne altroue, finche alla letica no bi fogna fare al » 
tra rifpotta,ma Ce pur la defidera,me ne doni auifo, che co/ 
me torna in caCa il miomeflei*,gli la faro far tale, quale alla 
fuapropotta fi richiede,il maettro riceuuta la rigida nfpo# 
fta,p quella non li fremo niente l’ardore, anzi il Tuo amore 
col di fio inficine m maggior fiame ne accrebbe, 8C p non ri/ 
trarfi punto dalla cominciata imprefa eflendo la cafa della 
afona allo efiuenro molto d’appretto, incomincio con tanta 
importunila vagheggiarla, che lei no potrà a finefira brfi, 
«c a Chiefia,ne ad altro luogo fuori "di cafa andare, ch’el tti 
anotoCo maettro no gli fotte cótinouo <f intomo,di che aué 
«re che di ciò fi èrano accorti no Colo quelli della loro córra/ 
da,ma ancho a gran parte della citta eraanoticia peruem»/ 
Sopperì* quaJ cagione leimedefimafi perfuafecal v ofa npu 
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tflér di piu tacerla a! fuo mar ito,dubitado che fc da altri ifr 
haueffe fentiro, oltre il pericolosa haurebbe hauuta meno 
che honefta dòna,& a ale péfiero accordatati, vna notte fti 
do col manto,tutto’l fatto putalméte gli raccoto. Jlcaualt* 
rr,chc horreuole &amnaofoera molto, fu di tanta fiera ira 
accefo,rhe poco fi tene,chc in qlla bora nòandatfe a porre a 
ferro, & fuoco il cóuéto 8C tutti gli Arati, ma pur alquato té 
peritoli dipoi che con molte parole hebbe la honefta della 
moglie cómédara,le fpofe che al maeftro pmette fte,& chele 
la feguéte notte il facetfe venire a cafa,p qllo modo che alkf 
mrglior parcflkr, accio che a vn’hora fe potelfe allhonore fuo 
fodiffrre,& nò farti cóta mure la fua cara amata dòna,& del 
redo lafciaffeil péfiero allui,cóeche alla dòna duro le foflfc 
pcfandoa chedoueua il fatto riufcKe,put»pottéperareal va 
iere del fuo marito, dille di ferlo«& tornado dì oòtinouo il 
fraticello co nouearti a zappare fu le dure pietre, di (Te racco 
mandami al tuo maeftro, & digli chel v molto amore che mi 
porta, jnficme co le calde lagrime, lequai mi fceiue di còti/ 
nouo che p me fparge 9 haoo già trouato luogo al miocuore 
p modo ch’io fonodiuenuta affai piu fua 9 che nò fon mta,& 
come ha voluto la nra lieta fortc 9 che pur hpggi meffer Ro* 
dento e andato in villa, & iui (tara qfta notte ad albergo, SÌ 
pero tuonare le tre bore fecre riunente a me fe ne vegna, ché 
gli darò a fuo modo vdienza, tutta via il pga, che co veruno 
amico o cópagno'p uimoche lui habbia,di ciò nò fi- fidi. Il 
monachino lietoamarauigliati parti, & fetta lagratiofa am 
bafeiara al fuo maeftro, fu il piu còtéto huomo die luffe gii 
mai, parendogl 1 chel corto dato termine fe approftimaftè, il 
quale venuto, & lui molto bene pannatoti, che nòdeffedel 
fratino, & penfandochel pallio haueap buona km camini 
do a guadagnare, di ottime SC dilicatc cófettioni furono in 
quella volta le fue biade, & preti fuoi foliti arnefi,alla pocy 
ta del la dòna ti códuffe, & qlla tremata apra \ reo détro,& da 
vna fenticel laalbuio eòe cieco fu códotto t fala,ede credè/ 
doti trouar ladóna che liétaméte il receuefle, perifeabio di 
quella trouo lo caualiere co vn fido famigliola fatua ma/ 

. no prefolo,fanza fare alcun rumore lo Miagolarono, morto 
maeftro d-iegp il caualiere dopo il fette alquato perito p ha/ 
ucre le fue poticnti bracciacò la morte deyn frate minore 
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tStaminate, ft vedevo ch’el péci re allo retttedSase no gioua# 
ua,péfo p fuo honore,& anche p dubbio dell ira del re, cofi 
morto cauarlo di cafa, & nel péfiero gli occorfe di portarlo 
détto dii fuo còuéto, 8C potolo 1 (palla dii Tuo familio al loc 
(o di frati li cdduiTero,& di qndi fecilméte nel luogo icratl 
il portarono m qlle parti, oue gli frati andauano a loro de# 
(tr o f 8C p auétura no trouadofi altro che vn feggìo accodo, 
per feltri che erano ruitia»,po che eòe di cotinouo veggemo 
la maggior parte de luoghi dì còuétuali paiono piu peto fpe 
lanche di ladri 9 che habitaculi di ferui di dio,8C i qlluno il 
poterò femato^ió altrimétxbe eòe facelTe il fuo deliro, d£ 
qui lo 4afciarono,& ritornarono a cafa dado l tal modo mef 
(ere il maeftro,cUe da douero parca che fcaturitte il fupfluo 
del coffpOftuéne ad vn’ altro finte giouane,& gagliardo t fa 
la mezza notte li vétte fouerchia volontà di andare a detto 
luogo p fare fua opportunità naturale, 8t accefo vn piccio# 
lo lume fe ne andò ratto al ppio luogo ou’era maeftro àiego 
morto dentato, lo quale dallui riconofduto,& credédol vi# 
uo,fanza fargli motto fi tiro I drieto p cagione che tra loro 
cra,p alcune luidie, 8C odioftta frate fc he, morul , & fiera ni 
Olita , & cofi ad vn caco afpeccado fin che lo tnaedro fecòdo 
si fuo credere forni fie qllo,che ancho lui ttédeua già di far, 
& hauédolfu tal diliberanòe affai a fpe t tato, & nò veggédo 
ài maedro mouerG,& lui da Ila necetfita del fatto tirato con 
teco più volte ditte, t fe d’iddio codui nò p altro rifpetto da 
fermo, & nò mi vote dare luogo te nòpdimodrarmi infine*, 
a qtto atto la fua u imi ita, SC prauafrétiòe, che ha meco, ma 
ciò gli verrà fallito y pche io fofriro quato porro , BC s’ip veg 
gio darlo alla fua odinatiòe fermo, quatti^ l altra parte aiv 
dare potetti, «tei fero togliere anchora che nò voglia, il ma ti 
SrO'daeui duro feogjio hauea già firmate l’ancore, niente fi 
monea,tl fraterna potédo piu durare t cò rabbia ditte, duq* fi 
piaccia a dioche tu midebbi fere cotal onta, & io nò mene 
podà valere, 8C tolto vno'gra fatto, & fattogli fi ptto, gli do i 
no vna tale pcoflà nel petto^che lo fe cader £ drieto, fanza po 
mouere alai mébro di fua pfona, il frate veggédo pria l a fie 
«a botta,# dopo colui ancho nò leuarft,dubtto col ditto ha# 
atrio inort o,8f hauédo alqultoattefo, Stcredédo M n crede 
do,alù fine lì fi accodo,# col lue tato guatatolo, di cono# 
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ffldf 6 dèi tettò ette r morto, t ome già era,hebbe p ftrmo fi*» 
uerlo occifo lui, nel modo detto, & dolete a morte* dubitai* 
do che p loro nimicitie incotinente farrebbe fofpetrato iti 
!ui,& p quello andarne la vita, fi dilibero piu volte andare, 
& luì medefimo appiccarfi p la gola, ma meglio Copra di ciaf 
tonfando, propofe portarlo Rieri del cóurto & gettarlo ur- 
la firada p togliere da (e ogni Ritmo fu (petto, che altri p la 
cagione già detta hauere potefle. tu volendo di do cfTcqui* 
lel’efft:tto,gli véne inla mente il publico& inhoncfto va* 
fheggiare chel maertro di cònnouo fbcea a mona Caterina^ 
fra. Ce dille, oue lo potro por tare pio fiicilméte, 9c con meno 
fofpetrarfi di me y che dinanzi allufcìo di mcfferRoder ico, 
fi per che e vicino, fifanchora che del certo fara credutb, che 
tortai a oda do alla moglie lui lhabbia fettooccidcce,& coà 
detto fan za mutare altrimén configlio, con gran fatica pò# 
liòfilo in tyatla, lo porco dinanzi a detto vfcio,ondc poche 
bore dauati p morto n’era fiato tratto, & quiuiUf iato fan 
tSL edere flato d’alcuno Cent ito, fé ne ritorno in cóuento t & 
anchora chel fttto ripparo gli parefle barteuole alla Tua fata 
te, non dimeno prefo p alcun dì con colorata cagione affini# 
tarli di quinci,8f fatto il pen fiero fe h’ando in quella bora 
in cella dii guardiano, BC fi gli di He, padre lalcr’hicri p man# 
camento di beftia da fornaio lafciaila maggior parte delta 
nofiva fatta cerca a Medina, in cara di vn nostro di uoto, pero 
Vorrei con vortra benedittione andare p erta,8£ menare la ca# 
dalla del couento, & col volere di dio tornaro dfmtoe o lald 
tro,& lo guardiano nò Colo gli dono licenza ma il contendo 
molto de) fuo prouediméto, il frate bauuta la rifporta, raf# 
iettate fue cofelliue f 8t polla in ordine la cauaHa,a(^ettaua 
'l’aurora p partir fi, Meffer Rodcrico c bel lance te haueapov 
eoo niente dormi tO|dubitado pur del fòtto 9 eJTcndo bomaà 
vicino al di,prefe per pari ito di madarc il fuo, fami gl io d’io 
torno al cóutnto,& afe ol tare fe gli fratihaueanocl maertro 
morto trooato,8^ quello che di ciò ne diceflero. 1 1 Rimiglio 
vfeendo fuori p fornire quello,che gli era fiato importo tro 
nodi maertro Diego allentato dinazi allufcio, che parca che 
tenerte vna difputa,al quale dono nó picciolo fpauéto, fi co# 
me i corpi morti fogliono donare, & ritornatoli in dietro^ 

. dUamé r»«o>i iitiQ kynou 9 Sc eoa fatica polendogli patii? 
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fr,g?i diottro il morto corpo dei maeftroeflere flato iti? ri{ 
portato, il caualiere fi maraniglio Porte di tate accidente,#! 
dt maggiore dotaza gli dono cagionerò dimeno raccenfoi? 
raro dalla giuda iaiprefa,la quale fi credea hauere, con buo* 
no animo ppofe volere appettare a che douea il filtro riurbi 
se, 8? riuolto al morto ditte,dunque tu dei eflfere lo dimoia 
della cafa mia , dalla quale ne viuo ne .morto ti ho potuto 
cauare 9 ma p di fpet to di colu i ette 1 1 ha qui condotto tu noia 
haurai modo di ritornarci, fé nò fopra vna beftia,come fatti 
giara al mondo,# ciò detto 9 impofe al famiglio, che dall* 
filila di vno fuo vicino gli menade vno (tallone, il qualeii 
patrone tenca p lo bifogno delle caualle & fonnere della citi 
tì,# iui ftaua a modo dellafìna di hieru(alé,il famiglio an# 
do rattitttmo,# menogli lo ftallone con fella & briglia BC 
egn’altra cola opportuna, bene acconcia,# come il caual i tè 
tehaucagpadiliberato,iri p.ofero il detto corpo morto a caf 
tulio,# pontcllatolo # legatolo molro bene gli acconcio* 
no ma lancia alta retta con U briglia in mano in modo com^ 
lo voi clero mandare alla battaglia,# coli pottolo in ordine 
lo menando dinanzi la porca dell a chiefia de frati,# iui le/ 
gitolo Generi tornarono a cafa. Al frate parédogli bora di d<| 
ocre f i trare al fuo ppotto carni no, apperta pria la porta dei 
luogo,# poi in fu la caual la montato fi cauo fuori , # tro/ 
dandoti lo maettro dinanzi nello modo già detto, che da do 
nero parca che con la lanza gli menacciatte donargli morte, 
Cubito fu di tanta paura ifpauentato che porto pericolo di 
iui cadere morto,fopra di ciò occorrédogli vn fiero,# dub# 
biofo penfiero,cioe chel fpiriro di colui gli fatte nel corpo 
mattato,# fattegli dato p pena di fegui tar lo p ogni luogo, / 

fecondo la oppenione d’alcuni fei occhi,# mentre che cola 
abbagliato,# paurofo ttaua,ne fapendo qual camino pren/ 
der fi douettè,al gallone vene odore della caualla, # cauata 
Cuori la tua mazza ferrata , nitrendo al J a caualla accodare fi 
troica* gli quali atti donauano al frate maggiore tcmore,no/ 
dimeno in fe tornando,# volendo menare la caualla al fuo 
camino, laquale, gira do la poppa verfo i l (tal Ione, comincia 
a trarre di cmlci,il firate che nò era il miglior caualcatore dii 
mondo, fa pretto che caduco, # p non afpcttare la feconda 
bottattrenfekgambcforteprcipcudogli (proni a gii fuo/ 
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cW,# applcatofi co ambedue le mani alli.nbafto lafciata li 
briglia cómife la belila ad arbitrio di fortuna, Uquale fent8r 
dofc gli fproni fermi premere alli frac hi fu coftretta a correr 
fan za remone, # andare p quella via y che pria dinazi le véne* 
ì 1 (tallone veduta da fe partir la preda,có rabbia rotto il de# 
bole legame comincio fieramécea feguirla. Il poueretto fra 
te fen; édofi il Aio nimico drieto,# voltato il capo lo vide 
fopra la lanza chi ufo, che parca vo fiero gì o (Irato re, co la 
fec oda paura caccio la pria,# tutta via fugédo cornicio agri 
dare, aiuto aiuto, alle grida del quale, Sfai romore delti ffre 
nati de(lrieri,e(Tendohomai di chiaro, ogn’uno fi ficea pie 
flneftre #p le porte, & cfafcuno parca con marauiglia che 
Aroppi altero di gran rifa,ved£do fi nuoua 8C (Irana caccia del 
li frati minori a cauallo, che l’uno non parca men di laltro 
mortola caualla fanza guida, hor la horqua,perle (bade dia 
(corrèdo andaua,oue piu comodo le veniua, dietro la quale 
il tallone pur di rabbiofaméte feguirlanó reftaua,# fe pia 
volte fu il frate vicino ad effe* con la lanza fcrito,no e da do 
ttiandame,era la calca grade che andaua di cotinouo coftoro 
fegufdo,con gridi, cifolar e & vrlare,# fentiuaii in ogni luo 
jgo gridare, parapiglia,# chi loro faftVtrahendo,# chi con 
badoni lo (lai Ione percotédo,ciafcuno dalla I prefa feparar/ 
li fi ingegnaua,no tanto p canta del fuggente,quatop difide 
rio di cognofcere chi fòdero coloro, gli quali pio ratto cor# 
rere raffigurar no fi poteuano,# cofi Quagliando, p fortu# 
ina alluna porta dèlia citta fi c6dultero,in la quale (Irete i, fu 
tono # il morto 8C il viuo infieme preti, # con grandiftima 
ammiratone di ciafcuno , riconofciutt Airone amen due, 
coli a cauallo menati I couéto,# dallo guardiano,# da fra/ 
ti coh dolore inefrimabile riceuuti. Fecero il morto fepelH 
re Se al viuo di donare la corda apparechiare, il quale eflen/ 
do legato,p no volere il torméto riceuere, cófeffo di piano 
hauerlo lui morto, per la cagione di fopra raccótata. Vero e 
che lui no potea i (limare chi haueffe il morto maeftro I tal 
modo a cauallo meffo,p la quale còfrfiione nò gli fu data la 
corda, ma in vna fiera carcere pollo,# mandato Albico p lo 
mini (Irò p farlo dpi yefcouò della citta da li ordini facrrde# 
porre,# al podefta fecoiare preferttar losche per micidiale il 
jgiufticsaficcomc le leggi cómandauano. Era per auentOra in 
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fKdi ft venuto ?n (Marnaci il re Ferrandoci quale èflendo 
r^cc orata la (littoria, a nchora che cótinetittimo prence fatte 
Éato,§£ molto dii fuccetto cafo fi códolefle,p U morte d’un 
fi notabile maeftro. nòdi meno della piacèuolezza del fatto 
tinto, co (boi baroni fi force ne ridea, che no fi porea in pie/ 
di tenere, venuto il dato termine, che pcederefi douea al/ 
la ingialla condanatione dii frate % metter Roderico,che vir 
Cuofittimo caualiere era,& molto dal R e Emerito, (limola/ 
todal zelo della verità, parédoli chel fuo tacere far rebbe (la/ 
tovnica cagione di tanta ingiullitia, fi dilibero prima bìfo/ 
grondo morire, che’l vero cerca tal fatto occoltare,&: eden/ 
do dinanzi al Re ou’ erano piu baroni 8C popoli radunati, 
ditte. Signor mio, la rigida e no giu (la fenten za all’ (nocete 
minore data, infieme con la verità del fatto mi inducono a 
decidere laqftione d’un tale accidétc. Et pero fe sottra mae/ 
ta vote perdonare a colui, che giuftamente ha il dertomae/ 
ftrodiegooccifo.io lo faro qui di prefente veni re, 8? co ap/ 
probità verità raccontare, fi come il fatto particolarmente e 
face etto, il Recheclemétittimo fignorc era,&T difiderofo di 
intenderli vero, fu molto liberale del chiedo perdono , il 
quale hauuto il caualiere nel cofpetto del Re,&T d’cgnàltro 
circolante, dal principio del inamoramentodel maettro ver 
fo la fua dona , BC tutte le lettre & ambafeiate per lui manda 
te, 8C ogni altra cofa per lui adoperata infine a quel lultima 
bora puntalméte racconto, il Rehauendo .prima la tettifi/ 
catione di! frate già fenci ta, 8t parendoli a quella in gran par 
te effer con forme, 8£ tenendo mettere Roderico per integro 
SC buono caualiere, fanza altro effammo gli diede a tutto m/ 
dubitata fede, pur con ammi rat ione & con pena, 8^ tal volta 
con honefte rifa cófiderauala qualità del trauagiìato,# (Ira 
no cafo,tatta via per no confentire chel nò douuto condan/ 
no dell’innocente frate fi matidafie ad effetto, fece venire il 
guardiano, SC con lui inficine il pouero frate, al li quali il Re 
In preferirà de Tuoi Baroni, & d’altri nobili,3i popoli ma/ 
nifefto come era da vero tutto il fatto feguitto, p la qual ca/ 
gione comando eh* el frate a fupplicio di cruda morte ton / 
dannato, fotte incontanente in liberta pollo, il che, attendo 
• coli fatto,cò la fama reftituira lietittimo a cafa fe ne t crn# 
metter Rodato inficine eoo lo hauuto (dono fu cariai** 
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bile lode comandato di quanto incorno a tal fctt© adopera^ 
to ha<ieua,& cofi la notici U marauigiiofa,m breuiflìmi dia • 
con ve) oce fama, & gran piacere per tutto el casigliano Re* 
gnofudmolgata,&dapoi eiTendoin lenoftce I calice patti 
pernemita,& a te pocentilfimo Re noftro (ignote con breue 
eloquio raccontata . mi egta piaciuto» per oflTequirc a tuoi, 
comandamenti , farla degna di eterna memoria , li come m? 
la Tua fronte particolarmente fi dimoili a. 

MAS VOCIO, 

A qual ita & maniera del li Urani & nuoti! & ini* 
penfatì cafi della raccontata nouella,iÌluftr(Ti/ 
L ma mta mad6na»nadubito,cbe dopo le hauute 
rifa» Tarano a te & gli afeoleanti cagtonedi far 
d- re, cbel noflro maeftro Diego folte (lato de#; 
gnamente guidardcyiato di fuo feructe am ore» & oltre accio, 
mi pare fière certo,che alcuni diranno che fe lui folle (lato 
frate fpiritiiale 9 o vero oiTeruate no haurebbe attefo a ù fat/ 
te & di Tordi nate lafciuie» 8C p quelle confeguirela ofeura 
morte, 6: quatti*} in altre parti di quefta mia operetta a que 
Si tali bccconi,8£ p ponendo# rifpondendo Codi (faremo* 
diftinguendo la vita*# operatiom di couentuali 8C di oftèr/ 
uanti v nó dimeno ini accorre a tale propofto alquato breue# 
mente toccarne, di cèdo che indubi tataméte (larrebe meglio 
rutto il chriftia efmoTenon hauetftmo altra religione dt 
quei lacche Chrillo ne lafcioin terra p mezzo del gloriola 
ad ottalo fan Piero, & come che quella anchora in parte fi* 
corrosa» pur gli mini Uri di e(fa Rancho quelli frati che con* 
urncuali fono chiamataci dimoftrano chiaraméte, come 8C 
qi. al méte ne douemo da loro guardare, p ciò che tutte loro 
appa é/e 8C nel vefhre 8C nel andare 8C in ogn’altra loro opa 
ra: ione.no fono altro che fpaueuteuoli voci 8£ gridi, che di 
cono no vi fidate di iioi^per la qual cagione» quanto coftoro 
fi ano no folo da non biafima:e y ina piu tofto da eómendare* 
che no vogliano coltello torto, mal veftiti,& (otto hipocrl 
ta vita ingoiare altrui, ciafcuno che ha fiore di intelletto 9 ne 
può vere guidi ciò .donar, ma fe tutti coloro che hano lame 
te lupina , «? a noi fe dtmoHranO coperti di pelle de ma A# 
fueri aenei li, aaenifie ciò che al nominato maeftro interré/ 
ne, no dubito fi guardarebbeuo di venite ad ogni bota a con# 

tamia are 
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mfaafttltaioSte brigate, qtiato Iddiloprbf^fa^ftN^ofal? 
m di fciocchi focolari ,che no fi fanno accorgere della moU , 
«studine di fi fatti religiofi, che hanorabbara latte agli ccr# 
tetani; Bt vano difcorrcdo i regni & gli pacfj con rnique ma 
fiierf di ingani, poi troneggiando, rubbando Bc Itf (furiando*. 
Bfc qaido ogni arte alloro vieti meno, fi fi ngotx>fanti,& mo 
Unno fot (mficoli,^ chi va co funicèlle di fin Vieen^o* 
9C quali con l’ordinedi (auto Bernardino SC m li col cape/ 
ftro deli’afinodel capeftrano B? con mille altri diabolici ma 
dici vfurpano k fileni ta BC io honore,& cosicché tale loro^ 
epetation» rimbombino Bf fi «no ventilate per tutto l*uni/ 
aerfo,nódiineno nella feguéte notxella^rt ferenifiìmopren. 
ce tao degni (Timo coforte iòti rotata? cederai ima fingili tri ù 
fiata beffi fotto nome di fantit a p m diabolico frate domi/ 
nichino in la perfora di vna illnftrilfima dona Atamani ado 
patata* dalla conchi ufione della qaalcpotremo pigliare ar/ 
fomento che le loto fcuri,quato piu fono erti & eminenti 
gli alberi, tato co maggior baldaza& temerità hanofqlli vi 
tocc*& ingegnali Biadarli gin a terra, c6e ti (mdimoftrato* 
ARGOMENTO. 

Vno finte Domi niellino da ad intendere a madonna Batta# 
ra, che concepera di vn giufto,& far» lo quinto evangeli/ 
ffi +& con tale ingano la ingraaeda t dapoi fotto altra firaii 
de fi fiigge, il fatto fi fcopre 9 el padre bailacnéte marita tar 
Barbarono fereniilìmo prence Alfonfo di Aragona di/ 
fiifiVino Duca di Calami*. Nooclla feconda» 

E SSOR D T O. 

Ono alquanti forenilfimo lignote mio, cheto/ 
lendo volteggiare fopraM fermo Bf integrità 8C 
S ifttmando moftrarfi a rolgaribooni * & di vir/ 

tu ornatalo loro conuerfare cotinoeo e,con re 
ligipfi* Bt fe da molti vedati fono fpota parca 
noftrlBtpafcenfidt fanti, Bf qulto coloro che ciò adopra/ 
»o fiano di nefandi peccati SC fcclcftiflimi vidi macchiati* 
qaclli die con tali vengano a (frette prattiche,rero teftimo é 
Morendereme neponno» Da quelli tali difl'imalatori fono 
iocmitinoiiófoffiKo t inorfo 9 & lacerato,per cagione che di 
cono eh? io ho. dmzzata la penna & la lingua, che non pare 
md’atoo tapgùcagionare o toiucrc fonò contri de frati* 
Cin.Noudle. B 
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tibiali dKt rt Aw rtiììiaggìOf parteeflfere cttcroanfidellè lai | 

fb regole, & fc alcuno federato ce ne fotte, U numero di buo< 
irtper tor offendiamo, thè e infinito. Ec comecché da gli già» 
«tetti hippoeriti mormoratori io nò correi eifete lodato, no: 
dimeno batte loro p eterna ri fpofta,che le mani fede federasi 
tini ogni di adoperate vniucralméte p li maluaggi reltgìo/ 
l f ft eoti nuòue arti,6£ con diuerfi ingegni apprettano di cc® 
tròtto la mia verità. Et da coloroché fonò dii vero & del W 
Konéfta amici ttf cognofcitori fanrii mio dire co perpetue* 
Brodi c5metodato.Occorremi dunque gratiofittirmo tfgnorér 1 
fhioa tal proposto dire, che quantuqt piu fr cilméte età ceni )! 

#òfoldatt,(fc ne trouarebfeotio la meta buoni, che tra .ruttai “j 

m capitolo defitti né fotte mo fama bruttUfuna macchia^ u 

tfiondimenci quldo ben fette to numero de buoni maggiorò? j 

òhe di cattiui,ne fequirebbenl minore inc6ueniente,ft eoe 
mi adioicne nelle peri gliefe battaglie, nelle quat aflai magli * 

giòr detrimento rendevo vile codtrdó^he non fatino velie. ? 
dieci inbiofiyid altr im enti auerrebbe alti mifièri fecolari*' 
gtiquaipiuche non fa medied alloro falfita predano focteg * 

che piu ruina vergogna Af dinoti pòrgerla la pratica ET co# : 

‘ àdrfatiòne di moftetéfto,occultò 9 & ribaldo fratesche dal/ r 
la pfrfettione di cento buoni né trsheffirao comodità alca# ; ’ 
incotta alli quali, non mi pare p loro digno Ec eterno caffi# * 
gamete, che fu altro da dire,fir no che iddio peftapirdo di# 
ffruggereil purgatorio,! tale che nò potédo di i limoli na vi# :!f 
uerc,andattero alla zappa, vnde la maggior partedi toro gl# 
no già ritratta la origine,tiitta via voglio in queda mia re# * 
tfffima ihìftorita te mio dio terreno dirizzata, ialquato ritrae lì} 
mi dalla loro generalità offrndere,ma a particolare perfona 5 
difeendédo^eimòdtaro,t6me vrto frate predicatore Sciolto 1 
ingoiale tra dominichini ift imito, con vna fingolarìftima ■> 
' èeffa pigllaie fra ftfor volpini lacciuoli vna delle piu ilio# 
ffridonivedi tuttala magna, ^ ^ 

, * ■ N ARR A T I O NE* •> > i % 

* ‘ Aecfitafi dun<% con approbataverita, come nt| ^ 

tiproiTimi pacati anni;fo nella magnavnogrl# * 

• a R de fignore,el duca de Lanrbuetanominata, dò ^ 

idato ricchifftmo , dì gioie, & contanti oltre ^ 
W ;- oga’a Uro harcmeAiamarorAqpt dola ' 

; - • w ^ ....... t 


Digitized by Google 


fMit 


ir vnica (bile fata dal padre vntcsméte amata* coli le furbe!' 
lezzfc ùniche erano p tutta hi magna iftimate, colle» clfendtuJ 
ih puerile eta,ìfpiratt forfè dal fpirito fanto,o tal volta moC 
fa da teciollefco.pra che da ordinato appetito con fatene 
Voto promife cóferuar e camita tutto it fuo vi'uéte, Ò£ cefi 1* 
fra virginità a Chrifto dedicata 9 tutta ornata di virtù ft iuil 
deuo! i coltami che altro eh 9 una fantolino a vedere nò pare 
oa,peruèneagli Ini di marito,Òt Centi do effere da piu bacon 
ni con grandifTima i fan za a! padre permoglie dìmadat^ le 
prue dt neceifitade eflère corretta tal Tua difpofitiòe mani 7 
ftfarr;òt con accòria maniera al padre òt alla madre palef# 
telo da amédue tale nuoua fu agraméte òr con ragione tollev 
rara ,ò£ quatfk} BC con minacele BC cò lufinghe fi ingegnato* 
roritrarla dalla oftinata imprefa, pur conoscendo dei tutte; 
lei dì fpofte Teguire tale cominciato camino 9 con dolore, no 
din limile gufiato, propofero dar fene pace, ÒT poncre tal ce 
fa à beneficio di natura. La Barbara paléfato il fuo volere te 
to tu U fua camera vn diuotiffìmo oratorio, r.ò foto era qua 
Ji continoti» alla oratione, macon digiuni Òf di tripli ne il 
Tuo di licatiflPrmo corpo mazzeraua, che mirabile cofa tra e 
confi derarc, Va fama di tante fantimoriieera già p tute lame 
'%ha Òr alea BC bada, òr anche inìenoftre italiche parti prue 
mira, per laqualé cagione di infiniti 4eligtofi, BC (Fogni foli 
te in breuiffimo rem pod’rntoma alla citta dei detto ducale 
Htrouatonò 9 con diuerfè cagioni lòrb andata colorando, ò§ 
_ non altrimenti i voltóri BC favellici lupi correno dietro al 
ìe puzzolenti cadaueva , che ficcano colloco per batterete 
. preda 16 hcmore, con hi frittila inficine di tanto eccella IO- 
fingòlare m adonna , tralignarli Vi fu vno poltrone (Vate,i| 
. ridine del quale, o ch’knxrt fàppia, n ch’io, noi voglia di# 
tiolgare,o che fato fato ftalico, oTedefco , per alcunaho# 
beta cagione intendotacerlo. Colta» dump efindo nel ori 
dine di finto Dominico falène predicatore riparato, eoe 
grandilTìm» arte da cerctaho 1 col mìmi(N> 4el coltello s che 
terzo fan Piero irart i re, òr con altre cofeUinrdel lordili? 
V inotnzó andando per lo A tornano» barbaro paefe difcòné 
do, fecondo lo parere di moiti tacconi, di infiniti miracoli 
fetei ft pcrocnoil Ufui bmu ootkii di madonna Mfli 

• ài 
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ttir%fccot»dhflffcodi6o|&amiiiedut6fi^ | 

rederia,mamiop lui* Uquale con le Cue felice cerimonie fa# | 

biro ri «ndo 9 oae dapoi che la dota come fatico lo hebbe ri/ j 

ceduto ^ hoc orar o,li fe noto la fua mcóomtabile incendo fc 

ne, chiedendogli di grati* gii deflette donare coniglio,# fi/ jj 

anlméce aiuto plafalutc dei lamina fua,feil frate bene con | 
fiderete le fue piudkiine che humane bellezze, ettcndo ani a 
che lui gioucne & r obufto f ubi canoete di lei s’tnamoro, 8C g 

per maniera che da hora in hora fi fentia fi dalia cancuffifcé/ | 

eia attaglire che poco vi vollea venir dittanti ai fuo cofpet/ u 

IO mcno y pur In fe tornato con aliai ornate parole il fuo fan/. a 

to propenso mirabi iittunaméte colpendo, laudado fempre n 

9C benedicendo la dinina proaidetia che da quello ingatme !5 

Mie mondo hau eoa eletta fi degna virgioclla, perfuadédole ^ 

anche dinanzi a fqoi parenti che tale fi*a perfetta difpofitio kl 
ne battette n5 foloa fe foto profitto, ma anchora al’altK do t 
MdC prefitti & fiiture f fe p cagione chel la fua conuerutio 
ne de mondani era pencolo fa la conforto a douer con alca/ 
ufcltfe vergini dóne dai modo fepararfì, intrido fotto qual/ 
die religione, a tale che lei folte caufa di face vollero cori» ^ 
di vergini in terra 8C a diritto difpon(ate,oue dopo li molti k 

aagtonamcci hauuti eoo lei & col duca S£ fua fnoglic,parcn- 
do finalmente a tutti el confi glio ottimo, & (anco, $C fopra ,;j 

oaic ragioni fondato, banche pconfolatione della barba# Jj 

gl fecero in faeisifiìmo tipo fabbricare vn magno ftfontua . 

Ib tnonattero*St quello come il frate volle alia beata Cache J 

dna di Siena ioti tolaroaota tal che l’impcnonó venifle ad ^ 

«flbedaalieMiiMipQSiedut(^dfqutaicoQla Barbara in# • 
•emevnagrmcateruadlfigMuoUdinobiUparentili ria# 
diiufero^doueconli ordini 9C modi del detto frate, altee j 

«ma Stata U perfetta regola iocomiociarono., 8t in manieri ^ 

tale che altro che iddio vnico conofcitore deili occulti aia ^ 

ti, no haarebbe potuto hmettig*re»che dalla cótamioata ani ‘ k 

ma d’uno tal ribaldo ne hauefttl grande dianolo la corpo# 

•ale poJfcinpnc già prela. Coffoi p fentice ogniltrinfeca co/ J 

gitationedi quelle verginelle, cótineotmfi te a tutte perfua# 
deaaftheadcifapfe letentationi del inimico di dio non vi , 
conofceua piu fàutifero 6t propio d medio, diedi cotiniy 
Mtkorrm ca U a f i nu confeffion^la qu ale ad oper ando fan/ 
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laaccotgeftiftiifìadi; tinta afcofc otitignkày tonane fef» 
reo mpaerlupofigeof* della iorodegoa greggia*il quale co 
nofcmdo batteri* attuo modo adefcate,glt paruetifio ma* 
ilare adeflècutioue àHba l*btd*tiofo & nefande defittane* 
KnivfrfUl mdi frano toper catturiamo Itbfirettodell* 
Barbara, o*e carte 4pnoci^»e cationi eranoiferi^c,co» 
alcune figure fófanti»traicqoalieralo (pirite fante*, èri* 
fo la bócca det qaalc foce a lettmd^woiefcquaitt parola 
tabtrftu conciperaidrf giufto, M ^ finto caipM%' 

inf 

cotrom,^^ fami nel corpetto mdicilt «io fiuto fan* 
tt^t*rro 9 ^UmacHnapc^oUptiofeondeUfcn» l’haue* 
pagi* toi€o f & delta fonile coniirtw» or^tìonoke altri 
arriccile de fino asaro tecm4ocoifofitt^ttqaellr ona 
fonte affettata operarle al ino bifogno. to Barite allo fi» 
liteHdrc in cella venuta* perdire fot coftumuteoratioo*»* 
Volgendola carta OoC era itfuo tieutoffimo flpirito friKOv 
vedutola quo! ita della nuoua ftrittura f meta d* ut» tale acci? 
ricuce Ibigetrita* dopo alquanto ralftcorata, lettoti ceno** 
riei riolofi)ann(icio4riwaaigliófo eenfrifiene Bnqrioa 
le dono ori pteeiota cagtoneyfi? cornata a releggercytatcavì* 
piu lt«M 0 fi tvauagl iauayonai fi eonfundeua nel Tuo gkrit 
ueftileioismittcafiC nficontaminato cu ore»!? coli anmito 
ta»dalla meomosinciata orarjooetoltaft* «ttifiìmaal padMa 
fcirienalc fintando, ilqualedacanto tirato* da fonti uiiefcfr 
temete fupmts §S vìnta, higrimado gli mdftto il libbrocB 
li Indorata fcrktura%tt quella Cubito dà! frate veduta tutto 
fiupefotto mafirandofiyfiitto il fogno della croce in Urie firir# 
ma le parlo. Figliuola mia io giudico quella edere diabolici 
teutacioneyil quale mal concito ditanto volito perfètto Ila 
to ccrcaponerui gli fiioi pencolofi iacctadlPdiouffriyp 8** 
iti ad eterna peiditione'patctpkarey Ifc p tanto tiatnmon W 
fiadt panfilio Bdetlafanu obeditnid^hitiitieà qndj 
to nea cofe fonili paltone tempo decimai ptt^veméÈ^ 
Oomllmertoaria* cernendo totauemietop^ 
ni di co»»tft«Mso pie franti, ar ripci&arió* dlMOMBMa 
impongo che fi fontiofidiefopn di tmmiiabWaimMeà/ 
mire fiuta lo appr obqtórifcic ^ 

'riilir'nrmnTMTI.iir.ii-niir'i.r'--- 1 
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fletto lubrico di dio, torio che al lukiaipftt doppia la pel# 
IM della tua ritto* ia , pero chella wreit nella mfermica fitti 
perfetta,# con quelle & altre aliai fiatili OC (ance parole Ut 
lafcio alquanto racchetata della tua ordinata baratteria, te ■ 
Aallci partitoli, come dauanti haueua pt propatto, chiamar 
loa fe *no chcrichetto fcqucllo Decollare dentro 1* totani 
platuradella camera della dona, & glidonoal quante dello 
alette carticcUecufi dipinte,ordinadoglà come & qua do già 
gaie le doueua»La gentil fonane incamera tenta, $t inora# 
Oìonepottaa dio fitpphcado con humil cuore che le donaik 
•oticiad’ufKtaleacctdcnte, Cubito fi Centi cadere, in grem# 
Aro eoa ddledecte cartoline la quale prefa & letta* cedutala = 
S bene ornata*# eoo (imiti parole di continuare la incarna 
tionedel nuqeo ruCgclilla, tutta at vernare Cubito incorniti 
cip,# prefo p partito di (cuarfi # ceduta cadere la fecóda te 
la terzane prutehedi quindi fi partifiacaderoe infino dèca 
picon gelddfimo femore vCcita Ai ori, chiamato il frate gli 
meottro tutta iGmotUlc predette canicclle, 1 1 venerabile Ui# 

£ fatto villa di tutto ttuppiredifr «ff i gl mola mia quelle 
iopur cofeda donare g&mdiffin*aumiuratìooc,# dano 
prappefiarle frozamaturocoofiglìo, impero che <ofi potreb 
Jkcftcr (buina ifpi catione come il cóta*rio> Adua^non mi 
pare che Èsilmente, corriamo accedetene anchora douemd 
Aareal primo noftro propoli tooQ «iati, mapiuto&phab# 
<t>iamo ricorro alla Canea orinone,# ro da vn canto» io dal# 
Aaltxo fupplicavemo a dio, che pfua bontà Comma te intani# 
fia li degni mani fe(lare,Cc quella rendanone e buona, o rea, 
•te fc la dogamo fegujrc o fugare, te oltre a quatto doma* 
iinla tua carriera celebrare incedo, dotte col legno della vera 
* Canta croce, # co ak/ereliquie opportune da efRigare ogni 
^diabolica operatione,vedefcmo quello che efloomnipoté# 
4e fignorene dùnoftrara,aUa barbara paro e che gli dati con 
Agli dittero tutti fanti,# da eflequìrli ». te peronfpoGe mol 
|Q piacerle che cpfi fi fiacefle. Y muto adunq* il ouaiio gior# 
jTO,leuatofi il frate p tipo,# patte fue artegliane pfacrt fica 
ijpe a Sathana* tutte m ordi oc, datopri mari fogno al fratini 
Io,chealfolito luogo Cene andalle,luiin camera della dona 
. Iqtrato, dedalei denotamele riceuuto,con Centi diuotione 
^celebrare Umdk mvéounvio, #dai principio infinoal 
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finemai ifdettd tfierichettoitafiamaosR 
tè cartoline come colui chVìfuooiteftro gli imueua no fi jq 
cìoiakoppia apparecchiata, ha giouanedóna vedendo tanti 
tC ù cótinouL rm il», & ciafeuno co fimi le ambasciata &ch« 
m orationi, yigdie,o altre difoplineper ki adoper *ky sì! 
l’ bauearìo adulerò, c he ioful credere cofirmatarie parut ceq 
fillimaroéte tale reuelat ione dal (pirico fanto procedere, 
fra ft medesima glori adofi di, tanto bene fi comincio- ad e(Hf 
tnar bcaca*credédo eflerlc guato k (crittolbic dimoftrauan^ 
apparecchiato,# detta la me0a de toke le cartucic {opra d| 
lei Se di lui fi belle cadute, che meramente pareaano.ifcr ittf 
d’angelica «nano, di lauoratt, tutta lieta digioconda dimoi 
«uà, il f rateai quale già patena tipo venire al effètto del tpf 
gliere da tal Ebeti le giardino l’ultimo de piu foaoe frutto, 
diflfe. Figliuola mia io veggio pcF tanti apaaifeftKkgoiH|u^ 
ftacofa efler volontà di dio* $£ chcl notte» piu rafficorarcj 
altro non farti che prefontuofautente volere piu di (cerne/ 
èe, quello che procedetti mente di uina 9 laqual vedi aperta^ 
mente mo&rame volere vn tanto ecccl fo theforo dal tuo icf 
lice vafelio producere; Dunque fondo noi piu increduli* 
tcmononil diurno giudicio fi volga jnuerfo di noi 9 tuftf 
mtt nonperdubbitarc,ma peryltimaconfirmationediquty 
#© fette vederemo fela Ucra (frittura in qualche parte pf 
kmefic alcuna cofa preditta, &toka fobito la bibls^riuok 
tate le catte, nueegli medefìmo rauca pollo il fegno 9 trono 
nel euagrl io di giouanioue dice molti de altri adai fegn»f*/ 
ee Ufo nel corpetto di foet difcipuli, che non fono fcrittl 
Jnqttetto tijbbro * $C ciò letto alla donna riuoko cofi dille* 
«kro .toftimonioanoinon bifogna^ ecco che ogni notte*» 
dubbiare , ci e spianato, veramente quello fara colui, ch^ci 
Mftroeuangelidane dimoftrail quale fupplira a quello so 
che gli altri mancarono , onde il dubbiare homai piu -Co/ 
óerchio che necelfario fcc giudicato* non dimeno fopr» # 
teioiafcio quella fomafepfo ftredulaftarai.L* donaallitll 
tsme paiolexifpotidédodiire^Omte padre miopercheque/ 
te parole^ eflendo a voi folp notooel vofttoconfigLio te/ 
marfiogyii mio bene 8t (permea» Ym fece quello In caie 
rspoftorutto il mìo viuere, Voi Cete quello che ottima**/ 

^pkcc.ai cfleq>*te 


Digitized by Google 



PàRTt fi 

t imkmit pregh ^ogniponco mille 
lue amorofe braccii li pm t |Mrihlibenu>a«ié mcomu* 
tiare i ’amorofo giuoco con veruna Ufciuta, ma fofcractu* 
cominciale a vedere le colei allume di torchi folte fi bella 
Ignuda come veHita il giorno dìmofrrauale ipofe che igni* 
da fi fpogliaiti, ella noftnza granctifficna ve gogna «ofi per 
obcdi re elle qui, egli i camifciadifpoghatdfi acce Cedue gel 
torchi BC la dona in mezzo di i|Ui coli ocat a* vtdeivio I e fue 
eburnee iTdilicate carni che con loro fpi&fóre il luanedcitt 
acce fi Corchi foperauanof u di tanca cocupi&enzt pienofit 
nnro 9 che p morto nelle braccia cadere le fi lafcio r dC in fc 
Cornato poetateli dinazi inginocchiom f facédo quella fedar 
la madia, eoo le man giure 8 C capo chino cofi dille, io adoro 
ttfetrdIDmo rètte ne l quale da qui a poche bore il lume di 
tatto il chnftianefmo in generar fi dee ££ ciodetto baie lavo 
in mezz# del gìglio con gran deftderio le fue dolci {lime 8 C 
rodate labbra appic io & fan» pfico lafciarle con lei in brac/ 
dòfopft drl preparato letto fi gitto v quello che tutu la noe 
Vi fi faerffirro ciafcuno il puofacilmenre considerare, foben 
io, che fecondo per la gioitane fu aliai timo palefato 9 nò fo/ 
tenente *1 nnmero del quinto euangelìfta perucnero 9 ma a 
gH fette doni del fpirìtofaiito 9 la Barbara aochouxhefpisi 
tualmen te baueflé il cibo pigliato nodimeno fra (e medefi *• 
magtadicÌdo 9 c6chiufe quella folaefler la piu dolce & fot' 
necofa che tra mortati adoperare o gallar fi potette, & pia/ 
cendote finalmète il giuoco fin die della certa concert ione 
drt euangelifia fodero fermi ogni notte alla morofa batta* 
glia piu frclchi fi ritrouarono f & in tal dolcezza contino» i 
4 dola dona da douero grauida diuennf 9 & amendue per nv 
rtiMf légni conofciuto dubitando il frate della fu* ritifm 
giorno alla Barbara cofi dille. Figliuola mia tu vedi che fi co 
meadioepiacdutoel noftioottato fine egia adempito fif 
tueflendo grauida col volere d 9 efib cttatofcpartursrai 9 io iti 
tendo al Canto papa conferiimi 9 Bt lo fuccefio dittino mira/ 
colo manifefiarli 9 a tale che lui manda qui dui de k fuoi cari 
dfoaii che l’habbino nel faonafcitn£toacavtonizare 9 perla 
qual cagione di maggiore eccellenza 8 C fopra ognaltro fan/ 
tofara reputato, la dona che Come e giadettopurittuna era, 
fcàlmhc c r edi- d ò dauuoua van ag l on aifftghu molto io 
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pfequcchetatcaminoperlui fip’gHa^itfatecfiechfai* [i 
«ittnce vedeua ogni, giorno augmcuce itvafo dtlnuouo end r 

gr Fitta al predo partirli del tutto fi difpofe,&dallei tolti, al 
cun’al tripattuccip conforto del Tuo re lattato ftomvo, toh* q 
co con poco, piacere dallei connato f traco in camino in bre a 
ne tépo in Tofcana fi ritrouo,queUo che dipoi lui fi fresile 
’M doue per inganare altrui con nuoue arti & ingegni trauer 
fatte confi dento chi ape da pacione occupato , deuefipferv ;[ 
tuo tenere che. in ogni lato ouc arriuo quello precurfoee di ij 
antichrido a quaci fodegli pelarono la djuinita della angeli 
del paradi fo lor fe gallare, la Barbara che grauida rimale $ * 

■piu tépo li pmelTi cardinali afpettado indarno quato di lei 
.éc de 1 fuo parco feguìlTe ad andarlo cercado la necedicaopo » : 
«ne coftrmge, bc fo io quedi eflfcr 11 frutci,fródi,& fior»,cht i; 
Je fratesche dì qdi iganatori frati vltimamccenc rédoao« t 

MASVGCIO. jc 

V ale dun<$ tomai haitiano fpirito Gira ba&euo 
le a tante battaglie rcpirar# 9 quate redento enti 
« q nouamétecon ingant 6C tradiméti vfaffi p que 
di nò diro fanti frati»ma piu rodo mini (tri dei 
gn*»diauolo 9 gli qual eiTendofi nuouaméte ac/ 
corti generalméte intfderfi p qualun^ha fiore di stelletto jj 
le reprobare parti della lor corrotta vita,p vltimo jremedio 
haho trottato di fefinger fanti, & pdare a credere a gli loto ^ 
deupts i loro cuidétìingani 9 &agli creduli fargli toccar co tj 
r«nafio,dicò che trouano alcuni tratti dalla forca, & ad dire/ j 
ma Riderla condotti, li quali dalloro con ogni ptcciola qua n 
Cita di danari corrotti, li ftnno£mgerc quale edere attratto» * 

. quale cicco,& altri dì mutabili imitati pppreflì,8C ve ■, 
dendolafolra&fpeffacalcadeUgnaropopolo inuaghite* k 
i ne fapcndo di che predar loro vdienza» fanno i gia ordinati 
alcuni a fe venire, li quei toccato le finibrle de loro vedi/ ^ 
.menti,- am: la rima delle reliquie lequai dicono cflèrc date q 
tol lorpattarifrmi«con alce voci confettar fi fentono per lo 
tocaaaedt I Tanto, predicatore edere liberati/, & fopra ciò fi ^ 
: grida mifcrkordia,c3pai*e fi tuonano, 8 C long hi procedi 9C 
/termiche fermare fi frutto, Ut con taidiabolicc opcrationi , 

. la fritti dsuuJga tofi di vno inaltro regno volando, conuiep 

LS I Ili* : 1^-^ II A. ...... j: 
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Afe lò 6tf»fer itrete^peroche altri** W A dal groflb VuU 
go,6f dagli hipocriti Caria pheretico recioto Si reputato, & 
che ciò fta vero, oltre le mani felle ìfperienze che habbiamo 
vedute in quella noftra etate,la precedete nouella ne ha aio 
Arato le frutta,chf delle loro fantitati fi cogliono, & béche 
de gli fofFértiingani fatti p rn fi vile poltrone alla notata gè 
tilmadóna,fene dee merita méte heuer U dolor Si còpalTio 
ne,qllachc apprc&> feguìranó fan» gradiffimo piacere, V 
fella Cara da trapalare. A R CO MENTp. 
fra Nicolo da Nardi, innamorato di Agatha 9 ottene il Cuo 
. <bfiderk>, viene il marito, Si la mogi te dice il frate hauer/ 

* la coneente reliquie liberata,trouaJe brache del frate a cu 
po dii letto,ilmarito Ci turba, k móglie dice edere fiate 
di fan Griffone, il marito fel crede, Si lo frate coi» folene^ 
. gtcefitone le conduce a cala, al clan iti mo poeta Ciouaiml 
fontano* Nouellaterza. t S SO R DIO. , 
£ de veri amici come di Ce medefimo magniti? 
co mio Pontino l > honQr£ r & comodità fi ricce/ 
S - <a,K> anchora che al numero di tuoi menomi 

acnici4a^quellocercare,& volerei per ogn| 
debito deftderarc fon co&retto, il che conofcfi# 
do te di tante fingolaridime virtutì accópagnato che lume 
di retorici* Si Cpecchip di poeti,mer itjaméte notare ti potè 
ano, oltre le infinite aUredigniffime parti che in te fono, ve 
/ledo qlledi vna fola macchia cóiaminate laquale fiacilmete 
«crear 6 puote, nó ho voluto ioalcun modo tacerla. Si ciò è 
il cdtuiouo Si con Gretta pratticca tuo cóuerfare córc ligio 
k d’ago i foate*cbe quato ad /n fatiamo dì tanta integrità co 
me tu Ce maggior macameto Si piu repréfibile fia f checo he 
eettici tener reame, tu medefimo giudica re lo potrai*, attefo 
che co lorooó altri che v furori, fornicatori. Si huomim di 
enala forte cóuerfar fi veggono, accio che fouo ale hipocri# 
Cacóucrfatiòe pedano il copagno inganare, dun% no eden* 
do tu lupo nócóuiéfi della loro pel S foderarli il tuo matei 
•io,rHoouiti ti pgodafi reprobato Si danabiiecamino^pfua 
dedo ti cnadipumete an Colo da tai praticherai tuto ritratti 
ma dallatua cafacóe fodero dellacotagiofa peGilézaampr* 
■ksuigcó decreto eterno sgualcite gli priua,& ciò epado d*o 
Am a traccili , ^ aU<woi^dawmadi : ¥ 
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tear per laido della tua «ni (la a cót»ndnar,comefogllon8j 

leene brigate, de accio che a detto precipito correr opn tj; 
Veggi», oltre le prenotate ragioni, eitnoftraro p auttoùta dii 
trito parlare,!; per effaispi® dii tuofaturo oper*re,nela fte 
góencenoucUa» cc dirizzataci* ragione rendete la amici/ 
ria d’uw fante relìgiofoad rn medico eathanefe, di loro pi# 
di* alt» fequace,anchoRt che gelofiflìmo coma<on 
{bctigliftiraa arte dall» moglie , Sedai frate ftdfe frate ifpoi 
«eretto traditto, Sf'befttto, • r 

NARRAZIONI, — 

Albania, nobile & el«riifìn»a,eomechiaiD4fcpe 
no, fra le notabili citta dell’ifola di' fidila e 
C iK>tata,fleUaqH»le,nóegnint!po»eifri«’p<|oc/ 

• i tote di medicina, maeftroR ttggeri capuciano 
nommato.coflai quanti}^ di anni Ipffe pieno, 
•refe per moglie ma glonanetta, chiamata é.màm, di affai 
norrcuole famiglia della citta predetta, tatuale, fecondo U 
comune fentenza , c*a lapin bella & leggiadra dona, che in 
quelli t£pi In tetta Wfota fi trouaffe, onde rimarito ri! me/ 
nò cheli» propia vite l’amaua, 8l perche radevofre , mai II 
fatto amore vien Canea geloQa,in breujfltmo tipo fmm, al/ 
tra cagione li gelofq ne d» vene che n! fidamente dalli (trite 
ni ma da amici $ parenti le hanea già 1» cónerfetione triterà 
detta,!; quantfa egli fotte molto domefricode frati mino/, 
iti a; guardapiedi loro danari,!; procuratore dei lotdinc^ 
tfflnalmfte tatto famigliare Hi cofa loro, non dimenopet 
maggior fna cauteli» alla fna dona h»ueua impatto !f ordri* 
riato.che della loro cduetfatióe, no maco ebede difbonefti 
locatari, guardar fi doueffe aufne intanto nò dopo lungo tf/. 
po,che in cathania arduo vn frate minore fra Nicolo da-nar 
•ni notato, quatti anchora che de bizzochi fembrtffi, fH con 
rn paio di zoccoli corno ceppi di carcere col cuoio*! petto 
del mantetlo,cpl collo tòrto & tutto pieno dì h> poetili» ari 
daffe, pur egli era giouane bello,!; !*ncóplefftooatp»& oW : 
tra ehe In peruggia ftudiato haueffe,& in la loro dottrini 1 q . 
tenne diuemrto.era vn famofopredicatore,8C frate già coti» 

pugna tra li altri di firn bernardino, fecódochianmfteffifte 
maua,dcl qaale diccua hauer^lcune reliquie, p levinoti die, 
|eqo»i iddio Ubataci» motori,!; wùnammifc diamriit. 
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fammi g!imoftraaa,p le quai cagioni, 8? per jksotion dèi 
lordine, vn mirabili IHoto coticòrfo alla fila predicatione ha/ 
lira, onde auene che vna mattina fi* laltfepredicando, ride 
tra la femminil turba mèdóna Agatha nomi«ata,laquale va 
carbunco tra molte biaochiftime perle gli parue f & con 1% 
coda del 1 occhiò tal volta pércotedol a fanza puto interrotti* 
pere.il fuo fermorte,fra fe niedefirtio piu folte dilfe felicittl 
«no poterli tenere colui, che dello amore d*una fi vaga gio/ 
umetta fola fitto degno, Agatha comedi cUfcutto c vf*ri/ 
M,che la predica aurolta,imr*ndo fifo di cótinouQallui,dff 
parendole oltre'modo bello, nQ con alcuna i di fardi nata fan/ 
fiulita,chel marito forfè, come il predicatore bello, fra fe 
inedeteia difidrraua venédogli anche inpetifiiiréto ét deli/ 
stradone dall uf .volerli con tettate,# con tale propofitò.di/ 
morando,fi tolto come dal pergamo (cerniere il vide « fatta/ 
gtiu incontro, che 11 donatte vdienza il fuppiicò,U frate che 
nel l’intn feco lietHTimo era, ma p occultare in faccia la fui 
magagna, ri fpofe n p effer fuo vfFicio il c6fettare,*cui la do/ 

Ua ditte» hor n6 goderò io p amor dì tmeftro Ruggieri mio 
marito alcuno priuilegio con voi .Rifpofe ì 1 frate, poi che 
w>i fere moglie del noftro procuratore, pfuo ri fper co, trofeo 
«eri intendo di ifcoltarui,# da parte tùatifi poftòfi il frate 
alfolito itiógooue (I confetta,# ella danlti inginocchiata* 
M, per ordine a confettare ^comincio, &hauendo narrato, 
parte df Tuoi peccati, con tando della grandìlfima gelofiaddl 
fi» marito gli dimado digrada, che p tal modo con fuavit/ 
rufl adopera(fe,che al marito tal frntafia del capo rraheife In 
ogni modo,cre<£do forfi che tale infermità fi fanatte cohet/ 
pejo con empiaftri,comcil marito li fuoi infermi guariti*» 
il nate die a tal propofta lieuttìmoera tornato, parédo^i la 
ftia prò (pera fortuna aprirli lufcio,onde a fornire il fuadà/ 
aderatocamino entrare doudfe, depei che «mattai ornata 
parole l hcbbr confortata, in cotal forma le ri fpofe. figliuo/ 
tamia no e da marauigiiarechet tuo marito fi fotte di te fi* 
mgeloato,pche attrimf ti facedo p m cn che fante & da me# 
«da ogn altro ne faria reputatole dido lui feotoar fi dee* 
procedcdo quefto p fola operati otie della natura,laquale ha/ '( 
iKMOCf con Urtte,« fi angel ichf bellezze adotta, j» tWuno 
mmo pocrebbono (ansa gràdiffima gdofia efftepoScdut<f 
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HdSm di ciò ridatoli pargole già tempo 31 ritornarti Me* f 
cdpagne cheIlart 4 deuano,dopo al cun i altri dolci motti pre 1 
go il frate chel'atibluetie, il quale gittato vnrgran fofpiro, 
allei pictofaméte volto rifjpofe. figliuola mia ninna plon* J 
legata può altrui fciogliere,onde hauédomi tu ,inft picelo# 

Io fpatio legatole me f ne te, fan za il tuo aiuto affcluere po 2 

frri,la gentil giouane che Sci liana era, la chiara cifra Cubito 
intefe,# come che p vederlo fi bettole chedi lei foffe pre# 
fo fommamere le piacetie,pur, chelli frati attendelfero a fi 
fatte cofe, nò poco marauigliofa ne diuéne,come colei chcp 
la fua tenera età,# pia foléne guardia del manto, non fola# 
mente con veruno religiofo hauea hauuta p alcu tepoprattf 
ira, ma p fermo fi pfuadeua,chel farfi frati a gli huomint, no 
feirriméti fofle.che a polli, quado fi catirano,ma conofcédo 
ehiaraméte cottili e (Ter gallo, & no capponerò di fi derio mal 
fimileguttatò,diliberadofi del tuttodonargli il fuoamorr, 3 
icofi gli ri fpofr. Padre mio lafciate il dolore a me, che vene# 
do qui iibera,tornero ferua di voi,# d’amore ,il frate, coti vi 
la maggior gloria che mai fenti tic, alla dona rìfpofe. Adqtkp vi 
poi che le nottre voglie fono fi cóformi^nd trouerài tu mo? ; 
So che da quello crudo carcere in vno mede fimo puto vfcé> s 

do pari méte la noftra florida gìòuétu godiamo? A khe rìfjpo % 
Te che lei voi ét ieri il farebbe fe poteffe,nódimeno foggiun# t 
gendo pur tede vno modo nel pender mi occorre,che co tilt 
ta la gelofia ettrema di mio mari co laodttra ultione eilequi r 
remo. Onde eflimdo io follia hauer quaft ogni mefe nel cuo k 
‘te vna fiera patitone,# tal,c he (fogni fentime ntoquafi mf \ 

priua,ne trouadofi infine a qui p argomento di medico pòi ; 

ter a quella menoma parte rimediare,# etiendomi dichiat* 

%o da done ant»che t cio pcedere dalla matrice,# che com’io ^ 
'giouane da,# atta a ptodurefigliìioli 4 ne p la vecchiézza di f 
^ttiio manco ciò far fi potrebbe , ho penfato,che vn di quelli I? 
* giomt,chè egl i andata in frattura in cótado.mi fingerò efléf ? 
idàlla folita patii one oppreffa,# mandando fltbite p voi che > 
atifprcft'f* alcuna reliquia di fanto Griffone, a cófìrrìrui co 5 
(tic a me fecretamente date àppàret hiato, # con l’opra di 
♦na mia fidatilfima finte al nottro bel piacére faremo inde/ 
«ne,fl frate allegro ditte, Figliuola miabenedetta di da Dio 
-di quato bene hai péfcco,# panni che tale otdufccflcqtrfc , 
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dtfeba£8T Io menetòil nóftro cópagoò metodi qual* perco* 
patti one,non ftu a (tare indarno la tua fidata fante, 8t in Mi'* 
«ronchi ufi oni rinoftif con tal di 8 é amorofi fofpui fi di parer/: 
tono. La dòn a, tornata in tafanila fuafante fe palefc-Pórdi/. 
ne prefocol frate, p la coriiune toro fodisfattióe &£ piacere* 
La fenteebe mólto lieta fu di tale nòuella rifpofe, ad ogni 
fuo cémandaméta effere di cótinotio apparecchiata. Et co/ 
me la loro benigna fortuna perniile il tnaeftro R uggicri an< 
dò in pi-attica, Secodo lo antiueduto penfierodella moglie,' 
la ftqoentématinafuori della ciftai 8C per no dare aU* ope- 
ra alcuno indugio, fìngendofiTubitoefferedalla folita pai// 
ione alagli ra,cothincio ad inuocare fan Griffone in fuo foe* 
corfo,alche la vante contigliafido ditte, d? perche non rraof 
date Voi per le fue fante reliquie che d*ogni huomo tomi 
miracolale riputate* La donria # como già tra loro propòfto 
haueuano facendo villa di con fatica poter parlare, alla fan/ 
tir voltata dilTe^Anii eh* io prego che vi mandi, a cui piato* 
la moftrahdofi ditte, io mede fi ma andaro per ette, o&rattiuf 
fitttadi quinci partitali ,trouato41 frate, allui fatta la or# 
di nat a committione* con vno fuo compagno, fecondo ha/ 
Oca prometto giouane molto 8£ al medierò attiUimó, tue 
bito fi rorfein cablino, gl ón ti in camera accettatoli diuo# 
tamente fra Nicolò ài Iettò , ouc la* dolina fola giaco» , oc 
dàlie! che carametc lo afpéttaua altrefi con humilita gradi* 
fimariceuuto dille. Padre mio pregate dio & il glorio fò. lai* 
Griffone per me. A che il frete rifpofe, Étto creatore tene 
Ciccia degna* ma à voi bifogna haurre buona deuotione dal 
iantò voftro,che fella gratta fuavolete receuere mediante In 
dittu delle reliquie che hò meco portate , conqien che.prt/ 
ma contritamente rkorriamoìilla fanta confcifióne * 

Che lanata Panima.f^cìl mente il corpo fi polla guarire. La 
dònna ri f p on der do dille , io non penfaua ne dìfideraua. al/ 
fj-o, fif di ciò fommarrentevì fupplico, BC ciò detto, dato 
• bonetto commiato a quanti 'incamera dimotauario, non ti/ 
óiahehdoui altri cheli a fante & il compagnòdel fiate, ferf 
ratife deliro ottìmatricntè , accio che da alcuno non rotici 
fo irtipediti ciafcuno fcapiftratamente con la Cu* fi *PP !C * 
co. Fra Nicolo fui Iettò montato per meglio & fanza alcu/ 
éo impaccio menare le gabe,parcndqgliì«fi dare infu il fq/ 
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«Mtratfefilemalande^ftctpodilbtÉ^MM^fteM U 
librila gicniane abracciaeoG la dolce &difiatacaccìa toco# ' 
mincioonor&hauendoilftsoatninaeftracoleurìeretenuto j 
vno lungo fpacio a lafcio da vna medefima tana cacio ardita : 
niente duelepori M raccolto a fc il cane per cercare il terzo, t 
folcirono infili laido della (irida , marita» R uggieri a ca/ ? 
usilo, il quale era già da prattica tornatoci frate con la nag v 
gì or preifa dìi mondo del letto jgit tatofeda paura 9C dolore ■ 
vintoci pigliar le brache che haueua poiie al capo dei letto ; 
totalmente fi dimético 9 fc frate anche con poco piacete dal 3 
cominciato lauoro ritmala, aperta la camera 8C chiamate k „ 
genti che in Cala attendiamo dicédochel la fisa dona era per, s 
Udiogratiaquafi dii tutroguarita,Uudando tutti fifrigra# s 
rildo iddio 9C fan Griffone gli fece detto aitar piacere fera# , 
i e f 8C arriuado fra qfto mezzo il maeltro Roggeri i ca meg% j, 
tròuando quella nouìta, no meno del cedere cflér comincia/ 3 , 
ti -a venir frati in cria fua fu doilte, che del nono accidente 
deiramata domJaquataalU villa rkonofciutolo oltre m<M ^ 
' do cangiato dille. Marito, mio vcrométe io era morta fei no# t 
Oro padre predicatore con le reliquie del bcatilTtmo GrilFa* t| 
ne ho mi foccorreua,il quale hauédomclc al cuore approdi „ 
mate, no altrimenti che da molta acqua e vn picciolo fisco* J 
fpento ognKmio dotare fuiienuto mifiip amile Cubito tota , f 
to,il marito crededo,vdf to che falntifero rimedio a fi incu# ^ 

nbìle infermità fi era già trouato 9 no poco efitento rigratil# v 
do dio & fan Griffone, al fiate aliultimo voltatoli li tende 
infinite gratta di quanto bene haueua adoperai o,fif cefi do# / 

po alcuni altri dissoci & fanti ragion wnéti prtfo edmiato il ‘ 

frate IT 1 1 cópagno honeftaméte quinci fi di partirono, 8C et ^ 

minando fentito sì fuo buon cane bor la hor qua andar fiso4 v 

« ri di fcapola,ricordandofi hauerc la catena al capo del letto * 

dimenticara,doIente oltre modo al copagno riuoltofi il fui J 

ceffo accidete gl i raceonro,dal quale elTendq al no dubitare ^ 

confortato, concsolia cofa che la finite faria U prima cheli# ] 

trouerebbe, 8C quelle occulteria, quali ridendo tale parole j 

ibggiunfe^ Maritai mio ben dimoftrate no elfixi auezao di t 

H»Tix\ di fagio r volédo ad ogni luogo mie ri trouate donare t 
d soffio cane tutta la fcappola ad vn trattó,ma fotfi voi effe , 
qoite loefiemplo difrati Pominichini li quali di cótinouo ! 

portano 
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• Jtaétano ^ftìor citi) fan» albini WfH: 

coi nodi gran pred\nòndrmet»ogh cirtiallaectaci fonò piu fife 

ito rì,& tnegl io Abbonati <JuSdb l f la citai# titròtianò. A crii 

in il frate nfpóffe. Ttldicl vttó vogliiiddlò tKè dtf;ò filò 

za, cfimeiPo erro t (caudata nd t* fifeguà,War Ai itami firetfidd 
a la preda thè tale tnghtetf Étdèf^ 

q bere prefe ad vnò «mio dot datati Hioehdb p ’a terbi teli# 
ok lato, venne il Maefteò, cbll égli fi hfaefife ptima filettatori _ 
tto «alto Rifpofnl cfipagftò. <|uàfftfty iòftbbrò no fia mVth 
ài Mi tutte mie forti ingegnato fata dàedùòdtflidvnaeatda^ _ 

ti firgia tfhaueoa finirò l’uno, fiCdè! Mitrò tiiritò c5bqffo,cHe 
ps appena vi reftaua a ffer (feti 6 li trita* qui db fi Untt f hòta die 

p nacque beftem aitando diflfe, Etto limi ótaéllfcre illiifc^ll 

ta perche dal* imperfetta opera tatto y due' voi fetta JatataitaiM 

a, éutfì.o dio rolefife difife rfVatfe che .ri tornire affi gjt i Ufcìaftì 
cii rama a me foflfc concettò,* boiata qtiadb géatò t i ffc'gbfóti 

t<f fornire tuoi chtoddi a cemmata, AÌefié bf|>òfc ileSpagOé* 

no/ io noi ni ego, ma pio ratalapi àmadfel létafeptafe fiatar dk 

no * fitti ehioddt a Mei ano'fi fltonO, H ffotè di feto ridéddfi con 

U molti altri fteeti motti del U lor fatta baruffi oriiltameàfe 
ofi tea loro fi godeuano. MaeffroR òggi eri fiibìtopattiti ifrtti 

xo ieeoftatofi alla móglie,® quella acitaiebbando, tòccadoleta 
:éé tota ce i! petto fri dol ore V hiueà' dato mólta troia la dotiti 
est o*ua,& fnpitì ditierfi ragiónaméti rntTati,mÒfl3i'U manop 
:i acconciarli il guidale fotta il capóVgli venne prefh vtiOdc 

à lioffblieri dille bracfieiui dalfrarfc liféiatej ST Poti tirati# 
fr le,8T corlòffeiufòincontahetite Wdtfeejfàft df Frati,tangtato 

)i lutto net vòlta difife. Che diatiòm Vàòfe dire* queftp, O' Agl# 
d tha che fimno dilette brache dif;atrtìjtaitìfearefe lagiòtiane 
» 'éaNki&te pfadeciJTrttia eia, tt htiòditìietè atfcbr Plitucui piu 

n 'locgliato I^ngegho' h6 inddgildò" pfita aili flffcòfe difife« 

t tcchee queltach’id tritò dettò maritò* M ò^fi fioche que# 

rt teVmràcolòft mirtldfe,ettfetidò Ifetfe'del gforroìb mifier fan 
1 e (^Mhnt,tantiVha delle foéfttaòTé ; ftìi qlfte # fauÌdoleit 

t 1 padri ptt^caténir^Orponata^f , bònipot^edta,pviffudi 

i quelle, mi hi gii fitti gratta, & conopeo me fefftte de! tutto 

t liberata,® p maggióre taiaeàùtefta &déuòétanfeird!endÒle 

ci portare di grattagli chitficfte iftitmweefpètbmilé fu 
i ‘llàtit&ààM eglimedefiaiòOidMtliAeflfp talh# 
CutéNou clic* C 
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#Ée t l!«arftfr edita !Hkfoita riCpofci* S? r ti bei* ordinila, .9 
il credete o di credere modrau^nu ^(Tep^o.d* l «atu/a di &è( 
^ofi A m come da due contrari trenti cU cale accidente il luq> 
feraci lo continolo combattuto*# finzxaltrin^cnti replì/ 
cari! alla già faturijfpo(b /eguito/La donach^ fagaciflftm* 
*1®, conpfcendolp alquanto (opra di Ce fi? re* pop nuoua arte 


. |IVU tv tubivi t * V «■ j**M**»v»*v« 

dt rsuolta alla fante le diflé* Va viain cocente Se trbuato il 
predicatore gli dirai chemand» pJa rfliqujaclie mi lafcio, 
^the)U dio merce infi 00 a qui no ne hopi.u hifpgppjà diferf 
fatante intefo ppgKoa quanto la dona in effetto difideraua 
sana al cóuentp cpndottafi &ce rubito cbìanì^re i ( predica# 




jcordanza dall pigia If^ciatt^. con allegro mo difle, dpc no# 
nella, la fante mal contenta riCpofe, Non bone, merce dclty 
voftra trafeu raggi ne, & fórebbono fiate peggiori, fc no p 
jpraden^a della otiamadona^ebe ce* dille il frate # la feaocf 
puntalméte i 1 fatto raccontogli, & (oggi unfe che! le pareuà 
lana piu indugiare con qualche cerimonia a pigliare la dey 
a reliquia mandar fi doueffe. Et rifpofto il frate. Sia in bua 




male fatta accodare, andatotene di Cubito al guardiano .19 
tfal forma lì diflè,Padremio io ho tatto alprefente vno f grap 
.di (Timo errore, il qual pofiendoii col tépopupù<uvUuppty 
•co non tardate col vedrò foccorfó, fecQO do carila aieceuiqi 


,daehf {mote raccontata Uhi fiori a, nò pocp ; il guardiano cti 
. cip turbandoli p8C dell? fua imprudenza agrametc riprendi 
> dolo, còli gli prefe addire. Hor eccp le tue prodezze valentp 
haomò,benet!credeuituftarcil ficuró,&fe nppoteui fy 
farcia di cauartele^ió haoeui tu altro modo' di occultarle,^ 
\ In petto o aita manicalo in qualunq^ altro luogo, che Copia 
di te Coffe fiato? Ma voi come auezzi e Are di quelli Ccanda/ 
Y, lacci nó peniate eon quanto pefo di confcienzà & infamia 
* delutpftdo ncqgUhabbiamoa rac£Oocìare,veamf te io noi» 
a fo qual cauta mi ritiene ch’io non ti facnaoomea.te ficop* 
.•(Benebbe Ansa oùfericordiacarcerare^entèdiipeno^effw 
do al preste piu dibifogno vfarc rimedio che rjprcfipn$» 

inrwaAw i gnfiminr tf Phnnnrr Mnì finrdinf nM> llttl 


Digitized by Google 


«* 

bottai! kÉmtma&tim capitola^ 

?' congregati inficine tutti «frati Enarrato loro come in cafa. 

fa ^ w «tt) Ruggieri meduope* la rirtu delle mutande che 

?■» Airpno «bdanÉn, Griffone w «iraealpeuidentiffimo iddi<^ 

®i ci haueua in quel, giorno inoltrato, il quale a tutti brieum , 

tt niente raccorttMq ! oro perfuaft.ehe intontinetjte a’andaifo 

«i locala del detto MaeftM, donde a hqpore 8C gloria di, Dìa 

0,1 fcaupnetitarààiedi miracoli del finto. folennem ent ® t% 

iio. eoa la peoceiTione la detti reliquia fi pigliafle, & coli ntdu 

fa Bato,fe«rac<ippwdmi«toe*coi>4?CK>rrAnan» verfo !an£ 

«a Murala fiamaMdo.n^rdwwrdi woriaeo pjuialei^ 

ita Érioi col tme«Mrcdo.delUkai*ibbnuxi«, con grande 44 

hi lentio ordinatili alladettfecafà delMae#ro«riuaron 9 ,gl$ 

'» quali da lui tentiti* fattoli cooiDoalgwgcdHOO r Sf.dpm*ftt 

; li datolo deUaicagtonedr ni nqnita*con allegro voltpcofrroj 

?ii mo propèlla taira gli tifpofe, ■M-Jeftronpftto efrimmoq 
in» le no Ore ordmatiflniiKOglìono chec**olMipent<; debbo» 

n» «nof portureikrfil*Ó»*e da’nottotw* j*Ot*/adi.c»lero ch<u^ 

ài le dimandano,, ataleaheifo If-iafesmofft alcuno £uo ami 

jai «me»ton(n»ri*euc®:la,grana»!peroondimiuuirc in$a|| 

c-j «eatcOnalatmiademiracoli, djmefoofbjqiielle ppff;«mftt 

? it u&tti tornire, vina oue iddio mediante dette reliquie^tm 

-a tdidente admcOlofnodmre.volc(feAlPÌ^on^}>0 ÌfF.l4 £3lGpk 

p!» *onoB«a f t»toonÌadEfolennrtacbfippffiamP 

fa diiefa ,tn*i>i&J&ando il detto, miracolo,,# ggellq (cri>8tg 

n» Inpublica forma,oijdeeffeiwlo<omegiga*pete la donna vo 

,é fifa drflafna perUolofaàofettnka liberata'-* Aperta vitto 

£ delle noftre -reliquie , (iamo venuti, con quella folenakas 

nc tri pp rtà ri c orafe, ilmaeflro che tutto! capitolo de fiditi c«u» 

& tanto sdiMotiodr.imkdVifiimo chea ninno mal fere ne tot 
i Te b bcro- mià tanti toncorfl , donatai*dut?bi» fcdealle fi/ 

« ìmtriate ragioi» del guardiano, hauenda ogni fofp*tta.p*tg 
Ir Sem da le altuttorHBofle, rilpofenVoj diate li teniRnik 
a ti* Sfpeefrper manolui-df il predicatore ?m*ok.wpws.J$ . 

« moglie Pana li meno,Ja donna «beio tal pupto non dov 

» miùa<cmi^ti>QaglteWa«Klù#mtorJ&nii>fraqHelmey 

v zohauesa le dette brache falciata* k<pa>tl.Guardiano.dy 

, Xcoomtercon^ grandilTum riacreftzaae ttmorekl»fcw,® 

i fattela filari*™» daljaac&to^fc <frlleW)gli<»ft ' 
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tatto dfefeil«lU r»ort <rur»Wtc W«»6i»etktt4 madre lux 
(•**,!» tortiOedla&ppOttanO del ùntofiMe. :r 

«-■< •■tt'-:-:- ** a ss veci o. v 

*** '' ■' Adunche tutte le («Kti dcUenimm mieto, 
r «di grttri ptictuotezu #enoy*fnr,& da fpefio re 

iì > ) ■ ’* It^rtWefcoftjrr , nood>mc«id io remm che 

’p' «1 ctrfpettwdi coloro fi teggeiftro ebedr cótW 

* > '»•*'';> ttbòo ftwfìfho t4doflfi>«M> l«cot*£®;mo»dMo 
iTrimprOuewnti* i torto fctuim cóntro di qaefc&diiingl 
|M tiiUOdoJrtSdche totìlorb tWfunw«,oltre, Pnigmnodt 
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ilOMUtl — * 

^d^fp^tggUtòririanMtt ter KfttritéotZtim^Ymxtfc né 
'*heH*tto,*>»purpepftko< eotìotaee vopolodr bcaohefeU 
'4*,*lbet*» <»r pMettkt, «Bili wiltfaftM' «porcttieeipéene, 

\ <wày Wtk»« o» > to^ ati»itta o M rim <to Ol ftri B OTÌ Q» 
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lOfìTcmapagnefìnge ader morto, flf dTo «rido lo ti tota, 
m >9 vita, & peigH doppi miracoli raddum affa (boom 
ta,douentane prelato, fccolcompagno poltroneggia» 
A 1 magnifico mettere Fabiano Rofcllo fejBtil huopo <$| 
Barri Reale troica Sé fide fee» tatto. {JouelU quarta» 

ESSOR.DIO. . ' 

■ SWHwo magni fico mio RoWJothe volendo 
data principio» feritore a tu mare d’ogqi rett^ 
B rico Itile, fittiti me. foffe latita di orpheo, o la 
eloquenti» di Mercurio «ó «Unméti che va ri» 


t-rvi wfrJ? frali*;!. ‘ vj 


•» 4M» mi fu cagione pcb’iq ««fio 


beliamoli monta» dirugginala di immite)» ho dilifeeratq 


hatKrdiaieadaai«i<*Nti«afi fo*erwbi*tHKà<i»^lwwe 
■teaoaltrilegptndolanó deferto che afi*> tf tikeówfcgfa o 
preti de c ano, te fan foaftaiHoee^icttate -ragione 4i fati 
Mia nootadiXiw dolche feudi temi jpifdaKa^ 9 
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bfin ògrfl Jolofa affé, Sfornii (Timi ingat^rFngWofaf*' 
rinracoli y fi addattano a rubbarne honore,rabba, &T conten/* 
tena infime» & comiche della loro maluagita non penfo* 
tviuna eloquézA fina bafieuole poterne a copi metò parlare,; 
tocca via p togliere da vno grande campo vnò picei oli {fimo 
fiore, appretto vna diabolica fi telone fitta p vn frate ttieuore • 
ffcnthrai, ilquale in cero e piu tolto da efler chiamato barata» 
fiere che ftate,niuna altra cofa hauédo dì frate fé nò la cap/' 
ridalla quale fitti one fccòdo il mio battb gìudkfo/nó farla 
Étto niuno humano accorgi mito (bfFiciente a ripararci. 

*- nakrat ione. 

v v El tempo ch*cl Re Giacomo francefe x prhua 
' Conte della Marca nominato. Òiaènne marito 

* N del lulttma de Durazzi, arrido in Napoli vn fra 

4 te menore, frate Girolamo da (goletto nomina 

to,il quale fecondo i fembianti quafi fanro ma 
Arandoli, no folamentc in Napoli, ma p tutte le citta circo/ 
' ffcinti cbntinouaméte an daua predicando,^ inette maraui/ 
gtxofi fama 8f dìuotione fi hauea acquifiata, onde fuccetté v 
Shetroaadofiad Auerfa,p vna mirabile cofa, gli Ri moftra# 
go vno corpo di vno notabi le Gaual iere,di longhittimi anni 
pattato, ad vno monafterodi fiati predicatóre, il quale o per 
«fiere fiato bene cófetuatd,o forfè p bono tèpéf amento che 
quello corpo hauefie nel la fùa vica,o che pur altro ne folfe 
flato cagione, era fi xtegro & faldo che no fohmete ogn’òfib 
ffeua al fuo debito feggio collocato, ma la pelle in maniera 
finaco!att|Chétocàndo la fella, la infima parte del corpo fi 
darebbe mòtta. Mettferio frate che bene haueaa tutto rimira 
fo,dt potere hauere alcun mébro del detto corpo fubìto ima ; 
gtnò, accio che con quello fatto nome di reliquia, BC centi/* 
paia ttf migliaia di ducati caute ne potetti^ fitdi quelli noti 
falò poi troneggiale» ma p poter come fogliono perderti re 
èiediante quelli ad alcuno gradodkprdatttra, che febei* fi 
fhirafttr intorno,!! vedrebbe quanti rie fon diuenuti grandi 
prelati alle fpefe di miftòfif ftiocchi fecolari, di uetkando 
qoefiò deLPherefia inquif» tòrc t ttT quel laltro delia crucia/ 
fea col lettore, taccio di alcu ni che contatto «podaliche o re 
ite filfe che fiano, rimctteno i peccati y ET p forza di mone/ 
te&ilócatiocial^^ corto fifa 
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diritto tk bùacfU dì fiorini, anchon che dimorò fanttfffinf 
tégole* fpreffamére gli fia vietato. Tornado adon$ al nofifaé 
tnte Giròlathcr fatto hebbe il penfiero BC fobomatò il ftctè 
Ha no del luogo, anchora che doftiinichinofoflt flato, col hi* 
aro re dii priore di Tanta croce il braccio con la delira irané 
del detto corpo ottenerli la quale no folamenté la pelle fit 
alcuni pellu 2 zi fi vedeanò, ma anchon le voghi fi polite SS 
falde, che quali drhuomò vino dimoftrauano, StpnSdàté 
indugiò al fatto polla mefferlo frate la Tanta reliquia iti pià 
viluppi, fafeiata con zendado, Bc foaut odori ditterò éna tM 
fetta 9 di quinci partirli Té difpoft ft ritornato In Napoli, 
trouato il fuofrao cópagnonoh menofófficiénte arttftà di 
lui,frate Mariano da Saona nominato,# fVa lorò conchiufp 
di andarfere in Calabria, pronincja da grolla # incolta geti 
te ha bitata,per poter iui gli lor fèrri* adoperare fopra di tal 
partito li firmarono frate Mariano traùeftitòfi p cauta viif 
fiate di finto Dominico fen’ando al portòp trottare paflafc 
fio in Calabria, dal lahrz parte frate G ÌTolamo,con tre alttfl 
Tuoi cópagni carichi di bifaccie agli mortimi fitti fi cocM 
f dufle;doue per forte troqatoVti legno de madthioti, che itt 
jqoello già partire volta,# in effo tutti montati , pòco am?/ 
iti,# loti dàl’altri feparatf moflrandofi, non altrimenti efite 
barrì in le fiere fatinolo tal volta quando in alcuno albergò 
^camino arriuano,# cofi ordinati, dati! remi! marinai ih 
acqua S t fpiegarc le vele a venti a lor viaggio fi diriizarono, 
fit dTendo nò motto lontani a carpi,' Cùbito 1 difettò loro vie 
groppo addotto fi fiero # perito! oTq,che per argòm étto rtU 
rhmtfcò non potendofé à quello riparare, ad vna piccìofa 
fpiaggìà vitina? forrento, quali pèrduti àlbr mal gjradoai/ 
dar gli conilehn codóne cOn difficoltà rtonpicciola tiratoli 
legno in terrari iti tutti inuiàti alla Città, qttitil fin che! té/ 
poli acconciati? diftiprare dilibcraròno , còli tra gli altrfit; 
nòfiro frate Girolamo con Tuoi compagni al luogo di f&/ 
ti còuentuali andatofene, anche frate MarianodomimcM/ 
nodiuenuto, con gli altri fecolarì nel l’albergò 1T‘ collocò* 
douetonofrìuto ch’el turbato mare non era dapreftoabóv 
nazzarfi fi dilpofe il valente fVate, p 03 perdeteteli? quitti 
la ptiknaifperienzàddla fuafalfa reliquia dihiòftTarr,riédr 
wdofi maffìatacncc «le Tue contrade haò*fcgìafe«# 

C li <4 
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fJttO r0frcto,frA!4ffT*l *ama*JT »fty 

fr* la fu* nobiltà jHH$qu ^ p quello * cittadini.tencrf 
unchora dt quella grolla erigine de gii amichi, M eoo forai 
potergli fanfare no meno che io calab. ia il fud delibera/ 
tpdc c{ponufcire 9 6^ donalo di ciò occultamente auifoal 
feto finte mariano, eifepdo la feqtignce mattina domenica^ 
Mando tl guardiano del cquciko a,p onupiace atlarciuefco/ 
. uo t che egli eoo ta Cita benedite ìaqr intideuafare y na diuo/ 


r 


ta predica la fequfre mattina allachtr fa maggiori*. Si p tao/ * 
foche ei facete intimai dìtro Sfdi fuori deliaca cu gli fup 
flkaoa accio che re id eq i quella quatta di popolo, ed 
tanta é uociovvvqp&Q gli foflfe rido fpfficjcntr, hajurflcad q 
Jmnoec te lande di di o loro moftrara ena Cu?!*, reliquia, 8 É 
fm p?u diuota.che in lor tépi haueflèro veduta Larciuefcof 
•o 9 che ci anche era de gli amiehiff*mifofrmc|fit,donaifaf m 
furto indubitata fcdc,£ mandata fubito la fcórounicarione a 
mo fohufo p ta citta,fna p tintoci circoftatKc contado, die « 
ogpitwopla detta cagione din otamfce ad edtre la predica, » 
fc ceder la reliquia Gcdcelft^che p rp tenia di dio al pop ot > 
lo forrfóno mofttar fi dancti*,# diuplgac* fintimele la n? - (J 
nella per tutto il paefe/^or^orfrk mattinain Chiefa tanta 
genterelle la meta appena ri capra, renata Ihqradcl ^ 

cate^^GiroMiiMdatQolti^icólclorofolitf cenarti ; 
ole *cc^»gnato,o»onuto i» pcrpmo, 8 f Copra, Ir opere dtìf (J 
.bsiiimidtt |C4tÉ^i|Mwlb«tm(a»|i « 
ttyqaC j o rfpoli pane, difeopertofi il, capo, intal modo# j] 
jfad^lnCQÒMOcipJ^ewc^ndifl^wonTtpcac^r voi al* 4 
,«ri i gratti huQ*nini,& 4óm, padri 6 fro*<irm>iei iircbriftp „ 
|ir(,UnódnWiPcl>a.l)4t>biauhaiiutanotitUdcloiio pmf % 
éit&ffa MiH-'sioar la iddio mcrce, 8 ( nò per miei meriti , 
ar«innt(ipmnnl«dicótin«oo(inplar«vdinin,rvdcip 
do laftfftadà qijtftaya&ra nobilitfWa citta, 8 C l* 'ànwani* ^ 
' il 4mmh>m di cittadini, co* la hclfcaa dii parie ìofirafe * 
jUdrlib»raàp : «.«Ut^^itc«pron&ciarclap««Udàdi% ( 
, fcfpdfr rimato con «ridi quell© voftro grattalo arse, lp « 
qwdoioucmgiudicoefcr owltoconfòrme alla mia com* , 
,|MnaKin>Wi p«i vnavbcdicnndal noftrn(mbr«*i ' « 
wk> generale,* ^ © douffie »nd*r« Cubito in calataria,, 9** « 
tÉàM ÉE jlcani Inerbi in ne it e ritta rhn im Iuimié fhiim ^jnt | 
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«t fanmffah» IttfeKfUtirnino f*c an4»f«®o»mi m gu ov 
41 9smto^0ndc*coQK credo Oppiate, trouandom i fui noftro 
1 « legno in quello vqftro golfo , BZ da centra, i venti &’ tempe* 
bn ftofi nitri combattuti «centra ogni forza # volontà di mari/ 
foli nai arri aamo qm,quau p perdutila quale venuta eftuno no 
nq la per contrarietà .de venti curiata, ma p diuina operazione 
fa del mio creatore, che ha; voluto in parte al mio d ili deno fov 
in» disfare. Sfa tal che voi anche fiate partecipi di data grada, 
ino vi voglio motore paugumcto della vòtoa diuocione , vna 
! { «f marauigliofa reliquia v ciò e vn braccio con la mano de (tra 
Sri intiera di quel lo ecce Lente & gloriola cancellere del noftro. 
i (il frdentore letu ehrifto metter fan Luca euagehfta,ii quale il, 
3,5 patriarcha di Coftantinopoli al noftro padre vicario la do/ 
ffr no t 6C lui la manda p me in Calabria 9 p la ragione predetta» 
ani Impero che in ule prouincia non hi mai corpo ne membro 
:crt f alcun Tanto, per canto brigata mia, che iddio vi benedica 
ugn’unocon diuocione fi tragga il cappucio a veder quello 
lia theforo, che eflo iddio, p iu p miracolo che p mia opperacio 
op at,é vedere vi ha concerto. Notiftcandoui in prima ch y io 
im ho vna bolla dal noftro fignore il papa,p la quale coccde gr£ 
2Dd ditàcne indulgentie tC remilTioni di peccati a qualun$ a deg 
iti tareliquia Cara qualche ilimofina fecódo la Tua potàbili ta* 
osi) de,a tal che di quello che Tene reduna Tene faccia vn taber* 
éé ftacoLo d’argentOyCon alcune gioie legate còme conuienfi a 

fi* tata eccella cola. Et quello dctto 9 cauacafi dalla manica vmì 

|»i bolla *Xuamodocontrafatta,gii fu da tutti Canea altr imiti 

il legger la 9 do n at a grand itàma Pcde»& cefi ciafcuno fapprefià 

2» tu per volare la Tua ilimofina offerrire,anchora chel potere 
ki fotte moUoctocmo fiate Qirolamo la fua compofta fiuola 

t Ordina tamlte promiciata^fittafi dare la cadetta da Tuoi cotta 

9 pagnifOitfera il fitnto braccio , SC fitto alluminare di molti 
A SomhMoginocchiatp 9 dt con gran riurrenza in mano tenero* 
^ doU,d4U0Camente con gli pcchi pieni di lagrime bafciato 
t prima l’orlo della cafet ta,oue la Tua reliquia vi erap ingan 

9 nate alcrui f coo folènira voi tatofi olii compagni vna dinota 

i laude •# Canto Luca pontificatati te cantarono* Et veduto fi 

, m h w fae rutto ripopolo torc ammirato. A perta la cartata, 

daliaquaic vfci mirabile odore,rimofti li viluppi del fetida 
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4e\ braccio coli dìflfe. Q. uefta c quella felice tt Tanti tastai Y ' 
del PidetilTimo fecretariodel figliuol di dro f quefta è quella ^ 
beata mano la quale nó Colo fcrifle tante ecce) létie della gioì : 
riofa vergine Maria, ma anche la Tua figura piu vette i n prò ■" 
pia fornia ritrafie, & voìédo procedere a rarcotar le lòde di x 
detto fanto,ecco dall un canto della rhiefa frate Mariano di n 
Saona col fuo nuouo h abito dommichino,& con gran dirti/ ri 
ma importunità fattoti frre luogo con alte voci gridado vef "i 
fo il fuo frate Girolamo in còeal forma Comincio a parlare, i 

O vile ribaldo, poltrone, inganatore di drcrfit de gli huomt i 
ni, no hai tu vergogna addire fi grande 8C enorme bugia, che :> 
quefto fia il braccio di fantb Luca,attrto eh* io fb del certo^ à 
chel Tuo facratirtìmo corpo e a Padoa tutto intiero,ma qtre* r 
Ho oliò marcio lo dei tu hauer tratto fuori di qualche fe pòi ::: 
tura,p inganare altrui, ma io mi marauiglier grondarne tedi ::i 
monfìgnore ,& di quelPaltri venerabili padri chetici, che ri 
doueriano lapidare come Ce degno 9 l’arciaefc 0 uò,flt tuttofi ^ 
popolo, di tale nouita nd poco ammirati, le Tue parole ri mot v 
dendo 9 gli diccano,che taccfte,ncei con tatto ciò det'grid»/ e* 
re fi arreftaua,anzi che tutté ria pia feruéte fi tnoftrcua a per ^ 
fuadere al popolo che no gli credefle. Mentre che in tali' tef ^ 
mini ftaua la cofa,parfiio al detto frate Girohuno tempo di 
hit lo penfato,& finto miracolo, mo tiratoti alquato turbai 
to, porto con la mano filentioal popolochédi contfrvòàò? :j,i 
mormoraua,& veduto brieuemére ognhmo attento, accifr % 
che dire voleua, riuoirofi verfo Saltare maggiore, otre vi* * 
iinagine d*un crocififfo ftaua, 8C a queflo^ngehcxirtriatoft^ ^ 
con molte lagrime cefi prefe addire. SignOrètittò lefu thrt/ t!i 
fto redentore della humana gente, dio, #huottto, tu rbe òli % 
hai platinato,# fatto alla tua ìmagine,# qui ini hai codot/. 
to pii meriti del tuo gloriotitftmo corpo, &p quella tua fM • 
culata carne humana,# con amari (lima palfione ne redime/ % 
fti,io ti fupplico per le mirabili ftimmate. che dòhaftr all* ^ 
noftro fcrafico f rance feo, che tipiaccia moftrare euì dente v 

mi racolo, in prefenza di quefto deuotiflimo popolosi que ^ 
fto valete frate,il quale come ad inimico & emulo di noftm >, 
religione e venuto a rhnprouerare la rrlva verita,p modo tale ^ 
che s’io dicala bugia mandami fubito la tuaira addate, 9C 
Punmi qui diprofcmefoomc A & l’iodico la verità che que * 
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a fèlla il vero braccio di mdTer fan LucataorfJfnrfTirnoainé' 
i ctìlicrcjfignor mio no p vendetta, tnap chiarezza dell* veri/ 
!j ca manda la tua fenteza fopra di lui . p modo tale, che volen# ‘ 
r. do, ne con lingua ne con mani po(Ta dire la colpa Tua, no bcb> 
il be appena fra Girolamo la Tua (congiura forni ta,quado fra/ 

: ttMariano,fubiro come già propofio haueano, comincio a 
:i torcerti? tutto di mano & di piedi ,8ff vrlare forte, & balbo/ 
3* tire con la lingua, fenza ma dar fuori vna fola parola, éfccon 
!r jji occhi trauolti, Sbocca torta, 8T ogni ntébro attratto mo t 
la totndofi ,abbandonàtaméte aAl’andrìeto cadere fi lafcio,ve* 
i,à doto H manifesto miracolo p quali in chiefa dimoramelo*' 
rr. gmcralmcte fu in maniera p tutti gridato mi fericordij, che 
ca «flèndo tonato appéna quiul fi farrebbcfefctito.Fra girala/ 
f m redédo il popolo a Tuo modo adefeato, BC p piu acceder/* 
iti forche Fingano folle cópito, comincio a gri dare forte 

ha badato iddio, filentiobrigata mia, 8C dfendo p lo fuo drre 
ogn? unorachetato fitto pigliare fra Mariano, lo quale per 
ìji (nubiane? parca morto, collocar d inizi l’altare^cofi a par 
wi hie incomincio, fignon genttl’huomi»t,& done,& voi tòt 
ipi ti ito contadini, io vi prego p ri rtu della fanti pafTxonedi 
ii t ditifto,cfce ogn’unp fe inginócchi,& diuotaméte dica vno 
ui P 11 ** «oftro,a riuerènza di metter fan Luca, per li meriti del 
ti ^°*lc iddio ritoimi no folo qtsefto poveretto io vita, ma gli 
os perduti inebri, & la macata duellagli rè(Hcntfca,a tal chef 
ccs h (inanima nÓ rada in eterna perditione,ne piu cotto ti cor 
rt s^tmeto fatto pofiofr ci afeuno ad adorate, dallaltra par/ 
ti pergamo fcefo,& prefo mcoltellinò, &rafo vn pocd 

In ddPonghia della thiracolofa mano, & poftalai n rn bi echio/ 
.s ^tcqaa benedetta, 8T aperta la boecadi fra mariaoo,quel 
jet pfeciofiifimo liquore in gola gli gitto, dicendo io ticóman/ 
fd do in virtù del fpirìto Tanto* che irteontanmee ti ieuì fu, OC 
ut f * Cor oi «Ha prittma finita, -Fra Martano, die con grandi (fi/ 
!!i ** Affienita haueua infino a quelhora temitele tifa hauet» 
« do riceuuto il beuetaggio,& allulritrio fentito il fatto, pec 
ut Etìtofabfto-dn pie! leuatofi, aperti gli òcchi; tutto fiordi/ 
(fl to c <*m«cio a gridare , Iefu, Iefu, Onde veduto le briga/ 
k HgogWaltromantfefto miracolo , eiafeuno ferritè & ftu/ 
! Iefu, Fefu,fimitmente chiam chi a fonatele 

t ia poccoriC8,dCchi baft iarej & *occatgli>paigi dei predica/ 
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efifeehlfrdBpitet fi «fi denoti «*wrfiP«*»f© l cl»fM* \ 
dea che l*tilrimof«gciieral giudiciofortcvtnuto. EraGiro 
lama che ademptrvolea quel lo, che iu i l'hauia tódotio.ii» i 
«HfficUltatió piccioli infui pergamo ri montato, comando, 
ehella reliquia dinanzi l’altare forte collocata,d’intornqal 
la quale tutti, tCuoàcópagni fece aflettare.chi catorchi « ma. 
no accefijchi tfir fere 1 uogo attédcua,» tal chcogn’uno Un 
aa fpediméto orate & offerire al fawo bractio a fuo piacete 
potrflV.ooe oltrf la molta quacitadi monéta, la quale có la i 
(Maggiore calca che forte veduta mai da ogo’unocheiuicra ; 
vi fu offerta* vi fon» tal d6ne disfrenata cari*# aflàglKe che. , 
da doflb fi l£ieauan©,« perle, & »rgéto,& altre c^egiou» , 
« le oftrrtianaal fantoeuSgelìft», «cefi tutto quel giott | 
no tenuta dtfcoperta la Canta reliquia,»: parendo tépoalla i 
ftatedi ritornali a cafe con la già fatta preda, daw^vn caute , 
fegno a cópagni « quell i.deftraméteaui lappato ogni colà* i 
Inficine col braccio, dietro la caretta tutti di brigata i 
11 educato fi aaibmo,il frate nó men che Canto geacralrrcti i 

lftimato,&riueritofuda11 , arciuefcòuo,&da tutto ilpopu i 

lo infino a caCa hotioreuolméte accpp*gnato,« fetti riduce i 

refraGiro'amo,«autèticar*iduepotiabili miracoli in p<V | 

Mica forma, la féguéte mattina veduto il tépoattoal parai 
te, coi non picciolo fette guadagno, coli fuo.fta Mattano, 5 
l’altri cópagni.nel loro legno fi imbareprooo « con i>ff» 
Tò vento nauigan<Jo»io pochi pomi in ciM’ru ari iuatifioi 
con nuoue,« diuerfe maniere di ingiù empiuteli ben le» 
fche di moneta,« ttauerCato vltimaméte dentro « fuori U 
Italia, « col Canore del miracoloCobraccio di loro Inumoa 
bili tgani riechiflSmi ,a Cpoletto Cene r»terneroo«*doue par 
rèdo loro «are infui feeuro.fra Girolamo pmezzo d’uofit 
gnor cardinaie,Tdpa»atofi v»veCcouato,nópfimoni»,mafe 
cddalor nona ftriUgto* pca»tione 1 « qui tfieme col fi» 
Ara mariano poUionc che viflcro bó tipo li don# 

tono. : - MA SS VOCIO. 

fmoftrato oe ha in parte la partita nouella,coa 
quanta arte gli firodo»èti, « rapaciffimi lupi » 
4 Rndiaftorle noftrefatultati triùrpamctferaacbe 

. alcuno feumantvprouedHttfto fede b»ftante*t» 

.parare,* 9tdeh«p<g|i« w nsrt»difptx0)O 
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•a adopwno dì cotfaom>*fi *>chc pctsiiciWo USn^BTrimprOt 1 
^ U2nol’auarirù,nófoIbffc* peccato mc*tale,ma come irre# 
u; mifftbilc vino <fchèreéa^^ai^tra parte^ininjfcilftoienr^ 

,•; veggiamo l’auaripa dot* Colaviuunrraliaète.axac£! gU«li/ 

•■:; gioii «fler inat*paflfjpniM*i ehm* btmuaUartwc», 8£ Corel# 

;: M’c^T’unódriftro^ nò^riméw ^ 
si chefep efprdfo prct ctocfcd i rbcdicnk* dalie i oro regole de# 
itf cieco tt ordmatQ.foflh fyfeappadfe io fjucjdi detta, Notici 
ii b,ho detto, theiooftrti fra Gimlaqio fcfiperaflb il vefcòua / 
li; to,& che ladmurpahabbid cangiato domr,D*ujiofen£.dee 
t : avaaigt ure,attéto dtf à tihfcuuo maiiifefto può effer, che 
p pedona alcuna^vieioefo chh^ne^ Quiete oc gli ftudi, o 
?: **lkg»ir*URoman acori* gl* at*m*,&& ie;Ca<soltati confa/ 
)i Mte^pdfoau|r^rA|foireaddcùfmgn^ 4 l prelatura fe 
ttf Oécolftuoièdelmaeftro ddUzecca,. & quella conuienfela 
d diramai l’itKontiH^^ fie fa de caiialliinftera,olcre le fa 
e fermeientd* d®**,$Tpattuit* daharr, che fe Janna no Cpfo£ 
\é tohMoefeei fboorifetono, ma agli altri,; che de dargli noia $ 
pt feft«no*e£rt»at*qtgHa , fie di quella *afcc,che la vfurpatip 
;i jltfia chiamar adebka penfione* potremo adun^ acio caug# 
ni •argaméto, che Sfrati,# prvt!,&nionadhiyhaHOcon»"UO 
pi haadioma trpoatailrane lingua, impero che atutti gli Ccq/ 
ia fcfcfthni «iti» impropjanoilfuo nomeycou qualche notabi 
F hpcoJadel larCcrittura faera*& coli mangiando al Le fpefe 
Pi ^IctoccfdSHdfi pòltroneggiado^nw pareaUe.noftre fi fap 
ii tobeflfcdtdioe’degU huomini,& quado allo pii/eflécrabi 
K bptMao rlit iu oppfobrso di dio & della natura córoettff 
r i Copiarla terra, dicono io femtodel ordine*# fanqa 

m Itfpatagno, remore, over gogna k> adop«no r c«fcuno può 
$ ftn(are,chr farano 4è gli*Uri>che n 6 fono di tanta fiori ibi/ 
> wajiovokndo ptootete dice di quello che publico , # oc# 
s tallo fentode Catta loro,fon tirato dal vo,lec l’incomincia/ 
i# tanoàcUeicgutre^del c heprodutero a tal mio profilo vn* 
tlttoapprobato tcftimonio, fecola fcguentenouella quin/ 
fi bMaa ftftacriiiluc rn ribaldo prete, oltreil cantare del gau# 
; # per incarnati terbi miitaruim %M tie ni fipon(a 

iJ > t^H&altficihfki)te enoen^a, chiamanti* fq&fpad*, 
tdftoandiw in cafaf«luamaabc»Kbiche (disforma^ 
f &*mw*àil4immitw&.,ém*àlct€ p<pmt0 il papa M 
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RengL tfctOtteiltèrcoda codaotfoopotl*' 
«ARGOMENTO. r 

Lamiftimilhi vagheggiataci eitprcte, I? darò fatto, pfm - 
1 mette tofuo amore a tutti due ; gode in ca&col fitto, il - 
prete vip 1* prometta; moie iafe*fepcr farsa, il fitto pit l 
• paura fi nrtmm nel fblaro, il pietc «ptra^dice voler nwtte - 
re ri papa a rema, il (arto vede krfefaype i&f «ódoucr am 

- dar far za fuoni ,f aòrta la piu»,!lptrefit fogge,!! (arto repù rv 
gTu polìtflione della perduta predaci usig5iftco>4e£jcri m\ 

- Angelo eanccfoolo. ' Nodeila quinti» tal 

' "E S’ SO RdEA 1 OU; » r: 

■ fta volgari fi fuolé tal eoUaragionado direna i- : 
gni fico mio compadre,che no fole con danni ^ 
9 fe paganogli debiti loquale prouerbiofe adii *c 

curo fu mai caro, oT>ifogn*.Oc hebbc,io laro : 
diqortu i’onot cheidvfario teco forocofttt* % 
^to,Sf e!oadiulene,ehedaì comifKÌamitodéUutKrOva.AnA 
dtia infido a qui, dii trono in tante 9 daé diueadt minieredi *„ 
l cofe » te óbbrigato, thè no folo al remunerata di queliti! ^ 
alcun modo compirete potrìa,maal pcn&rc di e flc cotte il 
Tuffìcif tUfimO mi conofco^ pecche aiti magnanimi, qod >; 
tu fr, le poche còfir ricenédole da coloro, con glàquasisatf % 
fa ami da fono congiunti, fogliano piu cheic&ntuofeatf m, 
-graditemi fon di fpodoatcun» particella del miofetc dend vi 
to debito con la feguente nonel la fodiifaf eyfupplicoti 4dl - 
que che conamor la reetnì, dt fe intuttooinpattril re* * 
to idioma di mìa materna 1 inguati di fprace^che imi il M r 
re dii mio incolto, & irelfercitatoingegno^ ilfolòfn# n 
'lòdi quella prender debbi. Stafano. «■•>.*■ / i 

NARRATIO ne# 1 

Eggcfi in piu vtetiche df di memoriardegiiedcìl * 
ture, le nobiltà, & ricchezze ebefomogia ad i;; | 
L dìktteuole paete delta coda di malfide come i„ 
che negli pattaci tépi quelle,# maggioccàvCli *, 
ta drre Tene patre bbono, non dimeno pqnetiò 3 
che di preferite veggemo,no folo le ri<xhezzeq<^ghjn^i|i t ; 
* mi trafichi diminuiti fono, df Ir gran palazzi minati, ma 4 
gTrhabìftfrcOndiffTcuTta gradì ifimaviuerevi puàno.onde } 
‘Utioiiotnado, dieoebe nó molto lott ino dalia cttt%ddf! j 


i 
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.quale filato fa leciti ole il luògo il nome in parte! ad imo 
,ftra,ne(la quale, no e gran tempo, che eflfendo vn preté don 
r decimo nominato, il qual? ànchora che di villa folle, pur 
% del pratico, dC dcUfiotédé te haueua,8£effendo giouane,#: 
I ioìmi fto molto, del tutto fi et à dato piu al fcruigio del le do 
r pt,chealle ddbite bore glidiujini affici celebrare, & in tal gì 
“ uocodi c5tinòuòeÌTercitado^,amolti poueietcì del paefé 
:s fece* portar Iad»a4ema c|ei ttion t one in fu la fronte , di che 
ri ftaJ’akreauene che vn gì orno pofe ’glf òccHf àddoflo advni 
g^ooanctta Tua vicinala mafTimilla nominata, mogi ie duno 
pouerolignaiuqlq,la quale anchora che per la fua gran bel/ 
ti idamolto fi glor iafie,quado da alcnuo era amara, pur effe» 
n doli accorta elier di lei il prete fieraméte p re fo, forfè p hiue 
x «rakroue podi ifuoi pnifieri,mai no fi degno no che d’ai/ 
[2 toynadi vi» fola piacevole guardatura fodi sfarlo, i l prete, 
è tfeemftabile H? volurcrofo era p natura, conosciuto chel va 
a poggiare no gli giquaua,& che ne prieghi ne lufinghe i lei 
rr ttouauano Uiogo,cormncio con fportunita grandiflfitna cori 
il: gridi, &conmìnaccie a fcgui tarla, p modo tale, chclla gio/ 
m tane piu pPalHHio y 8f. paura, che p vaghezza che ne hauefiè^ 

? |M pronti fe vodl,cbe come il marito andaua Riori dii paefe 
n m cometa Pare i l fuo volere .R tmàfo duoq* il prete al prò* 

< «tifo ordine «roteato ,& honeftaméte il fuo uiamoramento 
lo marmando. Avéne che vn giouane di. vnaltra villetta, non 
« «mito da quella lontana, chiamato maeftro Marco farto,fi* 
i «ùlmeocedela MaflìmUla innamoratosene eflendo quello 
i idla (attoria troppo afperto, fi era dato ad andare per le fé* 
b hein quelli luogi d’intorno fi faceano , fonando celi 
vaafaapiua molto bella , che cglihauea,# e (Tendo di voi* 
**»& di perfona bello , 6C tutto pieno di nOoui motti, do/ 
i lunque andaua era con fella, & piacere riccuuto , per là 

* gualcata gli mettea dì gran . lunga migliore ragione , ch’el 
t ioo metterò anticho t amando dunque come e già detto 

* modo la nominata giouane , Sf con dplci , fif accor/ 

* tt maniere vagheggiendola % di iqdurTaa fimi! meri e amar/ 

' 1 lo le fu cagione, & in tale amore continouando vno di auen 
' debella mattonila gli fe con piacere la fienile impròméO 
i M» ch«al fattdiofa prete con rincreft imeneo Patta hau<è/ 
i j|,dichc^ac&o i^Kcq con non picciolo pia* 
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(rre f 8Tdifidfrio!ipirtfi)n del pouero nitrito affettami 
quantuq^^ dal prete # dal la moglie no fotte co minor in/ 
fieta a f pettata,# come dalla lor ventando fdagura del mv 
% rito fotte permetto, non paflomo molti ds,ch*cl potaer buoi 
ino andò per mannaio in vna caraurii,che in palenrino ficea : 
fuo viaggio,# facédofi vna fetta pòchi df dopo la fila partii 
ta ad vn luogo molto alloto «ricino , # eflendoui chiamati 
il maettro Marco a fonare con la fua piu a,# p adentura trt* 
uaraui la matti mi Ila, che con altre paetine era a detta fetta ad ; 
data, ne fu oltramifora tontéto,# con piacere cfiufmrte tali 
to quel giorno vagheggiatili, venuta lhora,ehe già la fetta fi# 
pirfi douea,il maettro Marcò p cauta ri* alla ddna accoltati 
fi, per lo piu brtue modo puote,le chic fedi grafia Che la gii • 
fitta prometta ofteruare gli douefle la giouane a cui no «oh ; 
to grieuc era ttato lo promettere, fi milmete come a pedóni 
d? fcreta lo attendere parédole affai leggiero, dopo ditterfe,* 
lufengheuoli parole di vn fnamoraméto di villa, gli diffiv 
da qui ad vn poco io partirò di qua,# andaró per quella vii » 
che va quinci trauerft tu adunai ftarai bene attento,# fatti/ 
foche partitafa'omefeguiteraijChe in buono,# cauto lue 
goeome il nottro bi fognò ricerca, oc troueremo, haueuall 
Maifimilla vna fua cafctra 9 con vno orticellò in vna cotta di 
, montagna fopra il cafale laquale il marito inluogo di botti . 

gaelferciraualauorandoiiiettà legname detlb1>arche. #ld i 
volta Panno in tè pò di citare con la fua famìglia v*andàttl , 
ad habiràre,doue perito la giouane porer fi caramente effcrt 
col maettro a pigliare nò fóto il rimanére del giorno piace/ 0 
re, ma ancho gran parte della fèguÉte notte,!! maettro di tfj 
cofa lietilfimó, voltatofiad vn picciolo figliuolo, che còllii , 
baita,# datagli la eo*natfuifa della fua pittagli impofecfH 
• cafa ne li portatfe.egli dal laltf a parte pòftàfTì la piua in ci/ 
tura*# veduta partire la inatti miti a, quando tipo gli 'panie; . 
prettamente fi a vio, feguendo la fua pitti, # trauerfando A ■■ 
paefequafi in v»tme<&fimo tipo nettagli fegnat^ cafetta fi ì 
' ritrouaróno,# inrrati dentro,# ferrato Pufrio, fi iccScW ;; 
uano p ò^inar «méte godere,ll prete Che di efò niente fap^ ( 
ua.nedi tal hu ornò meno hauti fufoetto, ma pur rapendo , 
chel maritò di colei era andato f paiermo,# che dia era ^ j 
fattUfettìfpatttidOghpt^am^ i 

y iob 
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i fofitro«if!atlb£bikahabitatiof>c dctiavillar&deljbp^ 
n tpfi’and^re a prouar Sua ventura,j>ollafi la via trapicdi^qf 
li v nagr* 0 col tei Iella allato,che ^gl 1 tfvamàua, faluum me y# • 
L con lento parto, per vìa di4iporUiii,verfq tà cafa dclìa «uT* 
h Amilla fi inuio,& troimalafenratada} crotodi fuori ,.cl|y 
;i MYubicocJh£ÌE;rcla,douecn«im^9^hé4i andarui. firp 
a fpefìe volte folìta,& dfcndoli «rttai poto ijTluQgo con la qup 
v ju del cam>no,anchor che duro gli parafe 9 p lo grandi#^ 
à aio caldo che facea,daamore fpfpinto rcuolti Tuoi paf 1 ycjr 
mi fodel monte^on no picciolo affanno alla Ugnata caletta ay 
è puo,& quali in quello punto che! madiro appena I’haiicf 
i flufciar incominciata fentedo h ppoane deorro,&; oedciy 
fi»' dolaertèr fola, con nó poco gaudio a picchiar X’ufcioipcy 
si anodo, la dona lafciato il bafpart,4irtè^hi c di fuorì.K,ii 
é Jpofe il prete iafon il tuo don 3attuno,& che buona uotqi 
é «tal hora diffe la giouane,a che il prete tifpofc,& coment» 

1 1 hi tu quello, che voglio, pus bora no ci e, tuo, marito f; ne a)/ 
d) tri che ci impacci,aprimi te priego,diÌfc lei* deh va condii» 

Ji buono huomo, ch’io no fono al p^efen^e^cpncia a far nrt, » 
i:ol cofa,ilprete a tal ri (polla piu turbatoli, lonza piu configgi» 
jw dirte in ft di dio fe tu no mi apri io getterò quello yScio pqr 
A terra,& faro a tuo mal grado quello, ch’io verro, Se da pòi 
iti tiandero fuergpgnado p tutto U parfe. La ptalTtrmlU Sentii 
5 to il Tuono delle parole, & conosciuto battere il ceruellq ft» 
ini fnil capuccJO,& che prima lo hauerebbe fatto, che detto, 

•é colutoli al maellro r chcnó manco di lei tremaui di paura, 
fi Sapendo il capo balzano del prete, cofi gli diffrattore mio 
i fiootu puoi chiaraméteconofcere il pericolo in che noi fiy 
ó' aio per quello dimenìo fcatenatojmaladetto da Dio,Af par 
(fi! Unto a noftro comune faluaméto monterai fu p quella fey 
ir letta, & intrarai p la caterata,# riepuerato nel fp|aro t tirey^ 
a tiU {cala dietro, quiui chetarne» alquanto fpaciotiiku:^* 
ti" ano Spero far p modo* che fanza portarli niente de! noli co 
te (cn’andara con la fua mala ventura.il maeflro che piu di pp $ 
io cor» che di leone l’apimo hauea^ al Subito configlio della 
fc poiianc accordatoli, ,pianaméte eflequi, quanto p quella^! 

^ ■ ordinato , BC quiu i di morado, pollo l’occhio p vn pcrtfi/ 

1 jj fo,cbcnel Solato ltaua,con inSopoctabile dolore afpettau* 

* JdfcdowBc il giuoco riufdre,il prete 4 ebedj gridar poifcfc 
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WMmi «irgli rètte aperto f veduto là giocane llbtiotici ■* 
Intorno octoltitdjCòn lieto volto gli coffe ad aprire, # toe & 
caudali ridendo la mattò , volendo in parole procedeteci - 
prete s’apicconó kìtrfméri che fafl^mato lupo alla timida : 
capra,# Cuna alcuna bonetti o ritegno, non foto a bafciare 
là comlncio % eopieit macero fatto haoea,ma a rabbie fame/ 
te ; mordere, nitrendo fopte come cauallo di battàglia,# ha/ 
Stèndo già l’archo tefo dicelia $ ogn i modo volere ponerfo e 
Papa a Roma, la dòpa che dal maettró fapeua eflcre veduta, 
Ndìcea\che papa e quello;# che buona ventura di parole fon 
ietiie,8f tutta ifdegnofajmpftrandòfi deboi, niente fi diteli :j 
Siet.lt prete ad ogni bora piu infocato ne! fuo amore, drpoj 
•e brieueméte le parole dilibero li filtri adoperare, & gena k 
tali di netto Copra vn lètticeiuolo, # forfi p lo primo corri : 

. tote acconciato, ripòfta mano a fuoi ferri T gridan do a Roma 
intra il papa il poleaTta polita d entro al pallio p ciò atro,® ^ 
Perdifiato, # in maniera che ad aigni colpo gli facci vedere, r~ 
^toccare, l’altare, t lo tribunal di fan Pietro, il maettro :• 
'Marco checol dolore hauea in parte cacciata la paura, # coé ^ 
*ane fodetto motteggeuole era molto, trottandoti malti mi/ t :: 
mente fui ficuro, veduta q urite danza, awchor che odiofa gH ^ 
$òfle,dilibero fra fe mede fimo fare vna nuoua piaceuolezza, t ; 
' folto la fua pSua,chealla cintura tenea,difle,per mia fe quò : 
Ha no e fetta da intrarelopapaa Roma,# andate (km* fu# & 
aii,#poftaui fu la bocca,comfcio a Tuonare vna marauigfio 
«fa intrata d i porto facendo conrinouamlte gran rumore,, ® 
‘pitta fopraì folaro,che di tàuolc era , il prete cHc anchora il \ 
vallo nò hauea finito, vdito il Tuonare,;# gran fchUmazzò 
. farli fopral capo,# dubitalo nò li parenti della gióuane,® 
'(del marito fotter qui venuti con gladiis # fu ttibusp fargli >, 
danno,# vergognaci gotico,# con la maggiore pretta che 
-bluette mai,1afciato il cominciato, # imperfetto balioso/ . 

1 me pia ptto teppe, ricordatoli de l’ufcio,# quello trouato 
aperto fi diede in tal maniera in gambe,che fanza mai voltar ,, 
•Il capò in dietro in fino a cafa fua nò fi riténe,tnaettro mar/ 
cononofciuto chel fuo nuouo auifo era a piu lieto ftne'tW/ • 
v tteitò che egli ettimato non hauea, con attiri maggior fotta» 
lo fcendere,che con paura nò hauea tetto cl faglire , # txùt v 

j fmmUgioumc^uafitt^g^uudifoucrchioi:ifo 9 chc^ 
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b ? Aon da! macino frinita no fi era;ripigtiò fa pofTeffione del 
X: la già perduta preda , come chel papa Canza tuoni ^ Ro# 
k «anon haucUa compi to lMnt rar e, con piac e ubli batti po# 
i r fefoii torco a cofta ntinopòlì. 
w MASTCCTO. 

Otteggiando alquanto diro, che glie da crederi 
: chella malTimilla reftaffe con affai maggior puf# 

rr n cer della efcira del turco da coftantinopoli,chè 

/: nò era data la gloria del lintrata del papa a Rcy 

■;, 1 {: ma, ma pche el la fola he poma dar fentenza,to 

li jr falcierò i dimare p fimilitudine a dui dòne Monache dicati 
prfflb,di raccétare ! tcdo,lequai hauedo , & chenci, 6C lata 
Xz Un Tuoni nceuuti ne chiariscano ! caufa fciérie,cóe a falua 
mi «Ao di loromedeftme Cepperò il partito l pròto pigliare; 
il;; ARGOMENTO. 

Due Monache godeno de notte con vn priore, & co vn prefr 
r . r tc, fentelo il veCcouo,& poneiTe in aguato 9 piglia 11 prior 

allo vfeire del monaftero,el prete retta détro, la Tua amti# 

; K ’ fola Cerne chel vefcpuo vole ! trare, cl la Cotto ingino ft le 
l nar lUbbadclfa dal Cuo letto, facci occoltare il pre,8t trti 

; nato dal vefcouo l*tnonacha retta libera, & l’abbadeffa ?/ 

0 > funata, & colora! danari còddnati 9 al fereniflimo robertb 

di fan Seuerino prece di falerno, & dii reame armiraglio* 
a: NouelU.VI. ESSORDIO. 

1: : On hauendo fcrcniffimo prence in alcuna del# 

- le mie nouelle,della grande aftutia t & Cottiti!/ 

r N imi partiti in pronto prefi per le piu delle dò# 
< ne Monache t nepoco ne molto! fino a qui gir 

iv *"lato,m*e paruto,& vtile, & neceffariovollSo 

r Ite vnico fignor mio nouellando alcuna cofa nuoua i ferme 
y ■ re di lor cottomi, & maniere darti qualche noticia,a tal, che 
Ce per aleno tempo hauefii di loro qualche degno getto feft# 
titoli pofK con la prefente loro moderna operati one,infó| 
tuo credere confermare f & apertamente diCcernere 9 coctjc 
0 effe con Urti m li monattcri imparate,h£no già di loro ni 1/ 

. cheuole Ceifo la natura Cuperata 9 8C tal volta col Capere 5 CSI# 
a * perato quello de gli prudenti huomini y (1 come il fegue^ria 
7 groccflò ne renderà in parte tettimonianza. 

> * NARRATI© NE. 

P M 


\ 
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Piti MA* 

Bla nobile, & tua anticha dtta & Marfi?o,ce/ 


* magia tipuoeffernoto,e vnmooafterodi don 

, . N nc,di fuma honefta famofifTimo, nel quale lo sui 

no pacato no elTendoui altro che dieci M ormi 
che, tutte giouanì, & di gran bellezza ornate, co 
ama vecchia Abbadia di buona, & Tanta vita. La quale atv 
jghoracheilafua fionda giouécu nò hauelfe indarno trapaffa/ 
|a,nó dimeno di còtinouo alle Tue brigate perTuadeua, a m 
donar col tépo inficine la lor giouenilè etade perdere, & co/ 
fu mare, cor infinite ragioni afFtrmadogli ni (firn dolore po 
gerii a quello aguagliare, che vederfi il tépo hauere indarno 
Ìfpefo,ne auederfene Te no quado o poco o niente il penti/ 
re cl remediar vale,& come che a ciò nò le bi fogiialte affai ft 
fica, attenta la loro ottima, 6C generale difpoficione , puff 
fra l’altre dua ire erano di nobile famiglia,^ mirabile inge 

f io dotate, l’un a de quelle anchora che chiara no fi chiami! 

mutandole il nome chiara lanominaro , &T meritamente, 
éonfiderato che ben feppe,quado le fu bi fogno, fi come fa/ 
gia,& difcrcta il Tuo fiuto chiarir, 8C l’altra io medefimoba 
tezzaro,& la chiamerò p nome Agnefa, coftoro o che folftr 
Itatepiu dei laltf e beile, o forfè piu ajgli ricordi , 8C ordini 
della lor prelata ofTequiofe, vedendo eh el vefcouo della citi 
taconfieri,# cfpreffi editti haueua prohibito Pintrarc, el 
coucrfare di quei monaftero,» qual fi foflc perfona,di libera/ 
fono con tutto cio,di nò refiare,anzi con maggior Tonicità 
dine, & ftudio adoperare tutti loro ingegni, con (frani , n 
, tiì argométi.p potere a loro libidinole voglie Todisftue, U 
in tali penderà còtinouado dfequito l’effetto in breueten/ 
po il loro ben cultiuato terreno produce di moke frutta, in 
fórma di belli monachini,^ (labilità tra effe dua/na indifi 
Colabile ami (la, 8C perpetua lega, fi lieueméte fi kudiauano 
.'menare il rafoio,che piu collo fcorticare che radere Taria da 
to giudicato. Et come che tal loro operare non (leffe troppo 
"occulto, ma a noticia di molti pueni(Te,f ra gli altri a mefite 
|o vefcouo hi tal cofamanifeflata, il quale andato vngior/ 
^ ooa quello venerabile luogo, & forTe p rifermarlo in bene 
jbperare,auéne che anchorlui del piacere , & bellezza della 
chiara fi trouo elfér fieraméte prefo,8f dopo molte Tue orai 
. Mtioni,& nuoui proucdiméci a cafa Tene ritorno, altrimv 
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^ "wnom partito.doue corniciato a fcriuere,8f a Tonnati 
^ , ;; figniffco brieuemete alla fua chiara, òhe tutto per fu» 

; ^ amore fi ftruggea. la chiara che piu giorni lo haueua tenuta 
^ ferrame p meglio infiammarlo nella Tua pafifione , veduti 
‘ 2 allultimo meflere lo vefcouo hauere vn vi fo Catto da mal di* 


' ‘ ‘ piotore^ forCc ritratto da gli primi di Adam.fiC oltre a cid 
^ iuariflTrtno fuori di modo,in ciò aftai contrariò agli vncitii 
^ ' dèlia chiara del tutto fi dii i bero ponerlo al fuò picciolo tifa 
t| r feetto de gl i beffati, meflere lo vefcouò accòrtoli del fatto* 
^ * che del Tuo amóre era vcce!Iato,& che quella erachiarajl 
R v dtri,ma turbida per liti ,fi dilibero volere ftpere qual foni 
? colui, al quale cortei hauefle Tuoi penlieri drizzati, & contò 
5 amante,* cui rate vie fono occulte, fottilmente inquieto tf 
fitto, 8t trouato chfelVenePabile priore di Tanto Tacobo gd 
*ua con fòr Agnefa,& la chiara cpn vno altro ricchifltait* 
i ? r f te > c ^* anr ‘a to dòn Tanni Saluftio fi triomphaua , BC chi 
D [ di compagnia quafi ogni notte andauano à fòllazzare con le 
t i* ttc Ioro i naniòrafe, 4 prefa' del tutto fingul are informa ti ofj 




ie ,: t» folàmete pottimamete carpigli della Poi tapi uma,che hi 
ucano, ma p vi ndicarfi anchora del oltragio che al lui p?é 
f ’ fortunìto,8è facile in ottenere il Vefcouato cbcl la grati* di 
1 chiara fili, & andando ogni notte p fonai me te con grati tool? 
1 .!■■ Studine de fuoi 1 ©pacchioni cherici d’intorno al luogo pel 
. t poter tal doppio fuo defi derio adimpire,àuéné che vna noti' 
?’ tè vfeendo da quel fo il priore, & ineptra tofi tra lo aguato di 
“J inimici, tódalloróprefo,Pu dinanzi à Cài fas f»onfinee prét 
l [, tentato, 8T tremando d’altro che di freddò, anchot che di ni 
Jt ‘ ina cofa PpfiTe di mIdato,pen fatofi forfè con accufar il copi# 
!f ; toglier da le il furóre del vefcouo, dille, che tl tuo atti# 
na a ni uno mal fare, ma folamente hàuéua accopagnatò i©8 
^ fa™)i Salta dio dcntroil mona fiero, & lafcfatolò ln cella clf 
r ; fa chiara, il, vefcouo no poco lieto di haueré prefo il priore* 
^ he mane ho Kolonterófò di hauere il c6paghò,quelloben lij 
^ Éato,5C m ar dat onci oa cafa, pò (le in ordine foie; artegliariej^ 
intrar quieto nel monafterp.dTliberò prenderò àf fatua ft»an$ 
? faluftio, fe pòrfibi'è gli folle datò. Agnefache vigilanti 
^ dubbi oìfa era rimafa,fentito il priore cfler rt^tò prefo.ahV 
9 thor che inànoklcuotegli dòlené,ptif cboteìfcai còpagòè 
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^anendordifo chel eefcouò cercaua di fatare f andatafcne. 
eatnlfima in cella delta chiara le racconto in brcue come il 
$itip andaua,la qual nouella quahtuq dalla chiara fotte eoli 
«randittimo ricrefcimétoafcoltata,cooofcedo quatodi ma/ 
Jpie ne doueua Seguire, niente dimeno noperdeiidofi nien# 
|qdi cuore 9 come alluta 9 & animo fa da fubito con fi gl io aiti 
ffedà tal euidete, & pengìiofo fango pento liberarti, & ftt# 
|p4euare in piede el prece fhe p forte al’Hora hauea difeari/ 
c*ca la balettra , 8t fatti di molti belli tratti al bersaglio 9 & 
iu^fàcplo allo (lare attento rattilfima alla camera della ab> 
Indetta (cn^trido, 8t con fpauenteuóle voce chiamata ditte, 
Madóna corri te chel ferpe o altrafera pettiina fe data tra vo 
tori pollicini » SU tutti fc ii mangia.l 5 abbadeffachecome vet 
fi>ià,& religio fa,8£ femfa.auari filma c^a.anchora chella veà 
fhiagia moltol ,annóiaife, pu re p defendere i fqoi fubito fi 
àtto dal letto » & d’uno trotto lupino verfo la mai&ria dé 
|uoi pólli feti’ arido, la chiarà che bene attuta ftaua cedendo 
ch’el pen fiero lg era riufeito 9 cauato fan za altro indugio il 
jjrpt^ dalla fua cella, & pigliatolo p Io lembo delia camifcia 
goti panni in collo con fr ezzolofi palTi a gqifa di beilia che 
va ai macello in camera della Abbadefla lo conduife 9 8T fiat/ 
polo coricare del fuopropio letto piu veloce chel vento in 
£t fua camera fé né ritorno,#: quaft in quél mede fimo pGto 
ghef vefcouo èra con ia fu> brigata intrató,& gidtò nel dor. 
picoio,&pauétqra coti laabbadetta (centratoti la qual còtti 
jr,no battone in m*no allegra del nótrouato ferpe, & vitto# 
^ora tornaua^veduto il vefcouo eoo tanti armati tutta ter# 
mta, gùard^dd épfi gli ditte, metter che nouellé fon quelle a 
xalhora»il yéf<;o^p ché eòo là fierezza def fuo'hòrribile vifo 
Ijiiueria {pauétatogjf orti, 41 lei nuotatoli ppntalméte ogni 
coti le ricdnto 9 conchi udendo che egli intcndeap ogni ma# 
niep hauereil falu (li p, & la chiara in mpho v tabhadelfado# 
lente a' morte dèi fu ccetto cifo, $£ quanto lé età bòttibile là 
|ua inocenzaefcufandOyri fpofe che a fuo dolere fodiftaceite 
jjhedi tut.tq dia òttfnj^éte fi conténtaua , il vefcouo che! 
jperderpiutépo aitai gÌidpÌeqa t con là fua brigata, & còlila 
^bbadeifa aUa, cella dèlia chiara bricuemccé fi condu fiero, 
K per cotto l*ufcio la chiamarono cheqùellqaptitte, chiara 
£pc nicnte^Qróiitp hàuea,&pur fingendo dicutU fonnacy 
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cKlotìi fei»rf5<»*$ fornita di k? 
yctiut alla porte. 

coli dijc t clv?wl direjanu artaat* 9 ji cp^efcouo, cbe*iff 
chora chf piu ciocie ^funaite*# Aljfc* ItfoiU uni i lumiphi 
che i^ofato bella gli pareg^re pdflffch 9** *«««* 
Vomcri^ldelUtiOf rwoqui^ptmi^^ft^C Cacn^®*,!* 
co' parli moUcggudOf&jCQme ff od (apctfimochel 
e giaciuto qiieJU^ptte ttfo,# anchoraxqui dentro,!’#**# 
deflàjche pcudisc^oailaf jofap* fortuna di chiara, meté 
p^pLtima^heqpclUa niente rj^opdelfrccm t*plt<tn)}fl# 


rA 


tu, 


fcruigìpdelqv^alc,noi femo, che Oieftwc ne vicicadi<|uirchi 
apcrcpo^ cofipCpera la oua jnoceneaeon Palo# peccate* 
0£ colui che l|bero lulW5a4alM feiraacctt0idtpe®mit C^ 
ardati , liberata pie dalla inforni* C hemi c poli* «ddolfapK 
ciò det^OfCpnfipte legame, &graa funa,diifc,1f*m«&#t 
capaci pare a voftra madori vefcopp che pfomottne* di4 
prete filile dentro dubito quhsi> coaCuttì fuoi «fptato f 6f cet 
caco in patte#* *ppe n * *nlep|£*if*r*bhcpot^ 
per niffunmodo trou^dolo^Jienp d’ira* #difdcgno.rfclC0 
Cene dille, in bona fenoi il trouatepio fanaa lafciarui lopfO 
aorcarc, l^bbadcflàa tal cha fi ceicaffero^c celle di tottcip 
momc hcjdi (Te^jpeflere per dio cerate. p**, tutto, 8C «omini 
date dalla Jfcàaf4aicra v ilfiq^k 'cilfero cotte l’attic m®n& 

Fendere ache «Setto ù Abi* ^a^ 
luoi ctointc^t&ajpmmera^ 

che quìui dixercar* .6 ngcf&ro 9 come luogo aUui noa &# 
/petto per poc<^, pravamente ■ pervenire, intr*t| 

adunque cqloto, «^ vedutoj il kptoatqiftrto rekuato, co# 
nokinto in. quello eljrre hpomq, giratigli lì panni da dot# 
fo , trouarno il «nUéco Saluto meno monomi .quale dtf 
ior conofcmto, fubitocomc Cani de prefa lo pigliornu^ 
ft gridando ecce homo* Sf^^ij^occ rcnutort YM 

0 iiit 


# 
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ftoOO,eon qiilàttfiftò erano, irtt¥atf fiibftd 1 déntro, & tròfi 
tot&Hpttieinétoifciitebter t od'fetto cftlPabbadefl^cia 
fttoito può foi Ito ètè# fidi bare, esultò reftaffero di ciò tutti ; 

lÉUInirdifir tàilfifoiittffe brdol Étéinganata àbbaddfà che 
effe attònita, SHki^ètkt ti di Vàleactf dente ftàt*a, che morta 
fiteeébfee da oghi'aho,ehfc Vedi* tà^haùefle Rata giudicata,» 
•Ofdtnddfi tilhutHhòhShaaètc élla HS lettolafcrato,ne fa/ 

|teà fi qód che Wttf é* o p &p\&o ( put p Vétfò’lo éfHiòaflè,pàrd 
#ilb dir rid éndibHinegaréfdìé l^accettarr gì i fbffe internet 
tb,ctiiddntf Chiarii vedufcò^l fitto ttpxfótftet ‘rtdècmal ni 3 

wediodèf difidcrarofìne, jfi peap l e g g iermente pretti merta 
ifs&tt ftcÉWr 9 8^€o0fi^'|^rd!e>erfb HmdTerctòvefcouò 
ftbfompdfe,# anchò incotta la poetar»# beffila Abbadef 
Indicendo tra Vàìtté Co Ct pJattocedi éi&lo mSdrtodotnaV * 

^pelrmiel^(enti 9 èlMdat|iie(tòb(>ideHd ptìW*h>'róvto> 
ÉUanOydoóe S: ttotiàrtópréri dinotte, # deht tó Héttidi *0* - 

fcocbedckierièfio dare diot tre buòno dlehipiòv vècchia r> 

rftldiauotodie porta cadCféfbocoda èjelo ^màtrtòpfofsfr i j 

Iftèntc là taglia di foprilaferfa fdt bon <peftr fiTalbìé affai 
Bimìi parole con grati ttiriaìntratafénein cèffi V# deirtttò * 
ferratati: fa fdo il vefcouocòn tuttòt retto di ftidrf sbaglia# 
fe il qtialè còuertita la * ftta rabbia m grandilfimo* dolóre 8 t 7 

(torno: verfo il dolente prete vòlratofcqueHofe Albico co* 

§nt vn ladro legare : U ifto*à altrimenti accfttàfiHttff dalla 
tfdtita BC vergognata Abbadd&to altre itiòhatrhèti càia lene 
fftornò: ìafeguéte mattina fitto vì ftàdi forniate il precettò i 

(iet volere il priore* # Udrete al fdocò tonditore: fìofc|ta 
mrBfadibùoriizniicYirrao rigido furore iSaufer mittigatdr 
•tteoi loftiòcdrchèvòleà' dftéa i'ficHfig^tcWtii i alrff fil 
ftttfteràtoa&feti tòrbièiii ti toguloMmiQ li quote ’df mefiti t 

CftòtrJtiì'bòc et tfbrbft couertirbMò:#fUdi^antO fi^gà f 

te jeirtfatcto n& foladi ètd cótoróthlla i mertritamt?!teaffò^ i 

fe.itiftòltré 1 !* teh^iÒÓédHpetoàtb dfècfeTònd pièni* ria aat t 

tòrirà'drpoter pet ^lote(b1tati4n^rilftd^?téhw 
^care^Tf ògrì’altto* pèlago thè idiòta fitto veòiflè f*rt*a 
Alcuna pènàfpbrxbecoibo^glhiori di tafoediéiw& dohàfòròl 
t meffrtlòVefcóobUlòr diptf Ma'ètetf ma^terte*: a fai thè fd^ 
Modi bèhe^i megliOUbr gàadhgni m eKlpficaffe: ectoada* 

. ftlttgli 1^4^^ ; 
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Va h ìris 

trai Fèlfitò riparò tfetì lacci di mèfleril véfcòtiò fi liberò :‘8f in> 

t,« calando altrui che del fuoco la minacciaua netta dal peri/ 

uni glìofo luogo vfei. ' . 

iche V MAS VOCIO. 

orti ” ■ Ernonvolere nouellandodi voi m altra ma> 

:i,ri teria trafcorrehdo troppa flare ^ ho lafciati 9 

e fi» *■ p di lafciare intendo certi vtili & neeeffari 

p« feèreti da fapew , d* alcune donne morcuhe 9 

rdrt * OC tra l’àlthédi quelle che a frati fon fottopo/ 

I ri/ fre,t*cciòdunt> dèlie lette,# mortali nimifta che fratiere 9 
rrri ér fecolart hano fra loro, & come quelle che fi impacciano 

ouo Con |aict fon pegio che giudee tenute & reputate , 8C f Come 

adr( Ketetiche fono incarcerate , di Tracciate , 6£ perfeguitate ad 
>na pgnPHora;8f raltìfC fouòrite,#hon orate, hano vffic», hano 
to/ liceo ze, hahò a f fól t ì mcvprèroga t i u e grandilfi me/ taccio àn/ 

i co/ Cho qu a to dir fi potrebbe circa 1 o fpo farle con 1 1 frati doue 

r hii ioVnédefimóitwvna fha piu volte fono interuenutò , & vi/ 

ofn fto,8C toccato con mani, fondò le nozze grandi , da Vna al lai/ 

tra cu frodi a li amici còuitano con le Calmerie carche ci’ ogni 
m bene fi prefentano, la nìélìà vi cantano^fettiggiare & motig 
In' wmsJiB lafciano, eoo fecreti ftrométi di carolar infieme non 
ftl&no^conlòaffrnlfe della àbbadefTa^déflòro prelato, 4 
coi ti piteli ferite! 8 1 fògillati Tannò, & fontuófaméte cenato, 

alli 61 fotta ogn’altra nu tra! cetfmonia ? non altriméti che fé dai 

tnc propio padre gli Polle f matrimoniale legge ftata concefia, 

,ff 0 fama timore o vergógna' in letéo fi ìnt r ano, & br nelle so co/ 

pg nò fed htueré impropiàméte parlato, attentòchenellà piece 

dente noutlla dl(fr f éhédi qdélle monache il : coluuato ter/ 
r ù re no di belli monachini produceua,niente dlhiénó cotfado 

fa a me di ciò il cótrario^ non tacerò quello che intorno a rat 

^ fatto con maggiore acceibit* fc abhominatione confi derar 
$ fi decadico che p no ingrauidar di infinite atti vfano, che di 

$ narrarle labonefta'me lo vieta, ma che diremo quado fcam# 

af pa loro l’rfinodalcaueftró ; SC lor prolifico teme generai! * 

0 naturai fiso feto, che p no fot venire il patto a compiméto di 

, f Infinite ££ va riè medicine vfano,# tant’aìtredeteftande,# 

y Vèlcrtofe béuande, & di fottò,# di fopr*opraho che di coti 

y * bòuo martellando prima che l’innocènte anima-di lottò ffr 

1 piarti babbi* Htartcrnfo latte guftato, oveduu ìactent* 


Digitized by Googfe 


*ì VI HA 

luce del cielo,» almeno laequa dii fautpf 
la occtdano,,&; violéméte alle PMÒ infernali la relegalo,# j 
s’aduno dira quello effer bugia, mirUnlIf fetide cloache di * 
monache, & quiui v$?dra di Ipra fómeifi micidi teftinionia> : 
zaaperca,Q{ vi uouera vpcemtfcriodi tendame ofù del/ * 
la già fatta peci hone^nó minore di quella /che per herode.in Vì 
j’inoocenti hchcei fu operata^iefoci&e^Ufojntorop accio x 
diremi (àppi fe noo che la pacienaa dj, dio groppo fd (tiene* f 
& io non pocendp o non Capendo arai pjroppfta materiaa 
Compimento fcriuere , alla, fcqucntc ,NoucUa -per lo. pio 
bricue modo potro di perueuirc intendo* della quale jnep 
e lunga tempo che io ne donai aojfo al magnifico Mari/ 
no caracciuolo nobili (Timo Ne a poli * anchora chel dpf ;1 

Jore del it*ìo caro 8C virtuofo fratello me hauctie Finge/ » 
gno ‘per maniera o(fufcato v ch^9.me^kf^o nonfapeaqnaf • : 
camino prender me douetie* per dare ai mio fcriuere priiy 
ci pio, pur da Tuoi preghi confortato ÌC da piufuc letti# 
fpronato a fcriuerii me condufti. • / . . ,, ff , , . 

. ,, r A RGOME N%Ò+!l , ./ V ;7ri 

fra partheoopee f| innamora di Marchefa* $ngefi parsegli) 
no del Rc,per hauere lo fauorc della, cqy re t & fottp r in/ [ 

; gano i mpetra le chiaue de l monastero * il compagno gli 
la conduce io cella, dagli danari ,, la Marxhefa Céne ftdf 
a vn*alcro Tuo amante , il fatto fe diuiiiga, l fratc rvifiy ; 

perofamentt prefo , SC a perpetra, carcerp condannato* j 

al magnifico & grnerofo Marino cjaracciuolu^ - - ■ 

.NoqclUJfóMKa, - .--t < 

. i ‘ ; ES SOR biOt 'ir ■' -, • • M l 

i. ■ i ’ ' ' » . : •?- v J ’ • . ! 

, /Vnte fono (late le cagioni,# $ giuftf P I&qmi 
! .. ,mi trouoinduttoagrandf^inufit^todolo^ 

-,T #acantioouo tedio dcl4mfia.v ,tfi h^h« póhap 

/ jaidanurauigliartiioagnificaniioMarino^^ , 

...... inGfK^aquihorecoferbat^hlcn^dCnQt’hp , 

fcritto che fe con ruderi non hapno pqtut.oyltimamcntC .g^ 

ì4wj& iQfitfti.ddJ* mia amwAfafom » cbc> il jgmìjf 
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« tenore dinoti porto nòti habbia in me iffap luogo ritro* 
4 dato, SE molta l’angofcióftmente, SE reUlfàta I* mano a feti 
M uerti la prcfente,& de vn tiuòuo auenutò càfò dòrtarti fof* 
cci fidente aaifo , noli folartienre per fòdisfate in parte al tuo 
iì bonetto di fi derio. ma per tua eterna cautela, SE di quatun/ 
4’ que nel ftituro la leggelTe , come SE in quii maniera da gli 
p «guati di mal u agi hipocriti 8C finti Réligiofi ne douemo 
!«, conc inguauiente guardate, impero cheto ttb inganneuole 
sia apparenza di lor votili menti non cornea Ferè (al u aggi e f SE 
> a capacele quài per lo abbaiamento di canì,& tumore di cac* 
fi eia tori a gli lor (oliti bofehi fé ri fuggeno^ma cóme dòme# 

riti tic! lupi 2 SE di noi diuenuti famigliati, (gridati fi ricoue/ 

[ è fino nel (ecteto di noftre * propìe camere , cóuerti di feudo 

io{c di loto innata & temeraria prefimtlònt, vfutpandone lMio/* 
qui dote, polpe. Se olla, con ogni noftra fteulta itili eme, fico* 
)oi me oltre le altre ifperlenze y anchor quella di tèndertene cef^ 

» «dimori Tara cagione. 

N À R R A T t Ó 

A chiara fiirndcheper l*unlucirfò e già fparft: 

p . può dare a póftcri vera noticià , come dopo 1# 

io l 'morte déléècelfo & gimnoto prìhce Re dori 

igt AifonFò di Àragòra , Retto pacifico Re SE fi* 

te gnore di quelh> nofiro ficulo regno , ilvetto/ 

a tfofo Re don Ferrando come Tuo heredè , SE vnigertito, St 
oi molto amato figliuol o, dii quale frabreu iflfimo tempo dal 

fantilfimo papa poi Fu inutftito,fc come dighiutttib Re vn> 
to Scoronato , ripigliato adunque da lutti gli baroni, fit 
popoli il debito hom aggio ,*& del regno integra SE paèift/ 
jea polTeitioftc, come volle la intrida,** pr&uaPórtuna,iò(h£ 
bi le, SE itoti ! contenta di tanta quiete , SE pace, noft varco il 
ì fecondo anno dii (uo quieto leggio, che il fuoco della pe* 
Ri f era, òr tal guerra per tutto il Regno vniuerfal mente 
j laccete. Era fra tanti mouimenti di fiati ,& cangiamenti di 
t fortuna la magnifica SE nobiliti ma Città di Napoli , oltré 
, ©gn’al tra italica fidclirfìmà , fi tribolata % opprtlfa, che di 

lontinòuò fi vedeano gli ni mici afiaglire St depredare i h 
no alle inuitte porte. i quella , per quefte tC stila? altre ca* 
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g|óni n5 necef&rìe t raccontare era la detta citta quali deptf 
folata rimafs,6rtraglt altrie religiofi degli quali la molti 
lodine era giade nò trouldo gli Coliti tic fertili pafeui nella 
citta 9 gra parte di loro che haueano rendei ato fama,freddo 9 
& k fatica,p lamor di diritto, & come minici d’ogni di faggio 
Tene erano di ciafcuno ordine fuggiti , oue meglio parca * 
ciafcuno,& con piu comodità poter poltroneggiare, non di' 
meno ettfendoui rimaCi alcuni, vi retto fra gli altri vm Canto 
frate Napolitano predicatore grandi (Timo tic òttimo confef 
£bre,& no minor inuettigatore di bellezze tic faculta di dò/ 
ne,chedi vitii t ó mancaméto de fede, che in alcuno huorno 
fotte flato, del quale come ch’io il conoCca S t Capia il nomò 
QC la religione della quale egli frlfaméte fi chiamaua ollér/ 
uante, p honefta cagione il tacerò BC Colo fra parthenopeo^' 
qui chiamarlo intendo, cottui no come gli altri volfe andar 
di fuori, ma il rimaner dentro fi elette per hauer piu ampio, 
campo di poter fanza alcun ritegno leTue ìnfioo àll’hora oc 
cultate fceleraggìneadpperare» tic cofi di pallore diuenuto 
lupo,fotto manfixèta Vitta d’agnelò,còì còllo torto, difcal/ 
Sf-mal veftitOjths s^ui conofciuto no l’iiauette,vn altro 
finto tlario li Caria fembiato,fe baueifi con tate apparenze 
mendicità vna fama àrdiuotione marauiglìofà, &nS Colo 
Ira priuata gente, ma haueap tal modo abbagliata la (ignora 
tòna hot col^ finger fi sfrenato aragonefe,hor con affai altri 
Umiliati inganni che da niuno Cecreto configli© era priuato. 
It in fi maluagio flato còtinouando come amico di Ce medd 
fimo Ce hauea dimoiti centenaia df fiorini accomodati , tiC 
accqpagnatofe con vn altro frate vngaro no meno diluì fee) 
.Cerato ribaldo, pattati vn giorno pio pendino de fcìgliati f 
Creduta quiui habitare, corra voglia ftare al pitblico gua 
dagnd vria giouanetta Ciciliana di bellezza affai marauigliol 
fi, il venerabil padre anchorache di corteggiare veneiTe^ft 
fanza guadagno, & col Copagnòaniicheuol mente diuifa 
la preda, vedute tit cofi derate tante bellezze venderli a fi vte 
menomo prefczò, oltre che fìeramétedi lei fi'accédettfc 
gl|occorfe volere tutta ad vh tratto tal mercatanf ia coparà> 
te f tiC allei aiecottatefi cori dinoto modo i tal forma gli di Ite^ 
figliuola mia forlarate doihani venire fino alla nóftra chic# 
fi per filate tcmedtfitna^ cut 
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b gioitane predo rifpofe volerni Vol2ti?ri andare, prefp tt 
infj amato a ca fa Tene ritorno ,# chiarità la Tua nona paift<& 
ne, &quaco cerca taf fatto operare iiitédeda al Tiro 'fidatifffcr 
Ino fate vngaro,con gradi iTimo di fi derio artédeuà la fequé 
te mattina, p dare a tutto con opera copimeto,la qual venta 
ta ff & fagli co in pergamo ne appena cominciato il Tuo fermò 
ne quado i’afpettata giouane vide apparire,# di tanta honè 
(fa ve(fica,che in mille doppi fi raceferole fiamme del fuo 
prefo,# nuouamete legato cuoce, finita adun$ la predica 
fatta gli fi la calca di fubito intorno e d’huomini # di dóne 
tal p confi glio,# tal p fauore,hauédo altroue firmati efuoi 
penfieri a tutti rifpofe figliuoli miei no hauete voi vdita la 
parola di chrifto nelcuagelo di (la mane, che piu fetta # glò 
ri a fi fcnelcoroceleftiale d’un’animadifperfa cóuertirfe, 
che di nouantanoue perfette # nò indigéti di penitenza, # 
per tanto io voglio vedere fe potro fare intrare qualche felli 
tilla di fpirituale amore nel freddo petto di quella pouereC 
ta giouane,# prefala p mano al feggio oue fi confelfa la mer 
no,# col fuo matello auilluppatofi benignaméte ad effiuni/ 
Dare la comincio della cagione del fuo (lare ai comune fxt/ 
uigio,# fattafi ferua degli beccarmi di carne Humana, la gta 
uanc,anchorache p la molta prattica hauefle no poco del in 
tendete, no puote conofcere la malignita del fuo afeofo cuo 
re,ma lagrimado p lo piu brieue modo che puote cuttol fatf 
to del fuo difauenturato aueniméeo gli racconto. Allaquale 
il frate figliuola mia dille colui che e vnico conofeitore di 
foreti me fia teftimonio con quata amaritudine ho afcoltàs 
ti gli tuoi adiierfi cafi, #quantoamee noiofo vederti ’in& 
reo (lato dimorar, #p tanto quado tu te difponelfi del tut# 
to ritrarti ad honore di marito,io ti offtrifco tutte le mie fa 
cultati,le qual no vaglionfi poco, che non ti baftalTcro affare 
tare comodi (Pimaméte bene , & oltre accio da hora voglio 
che tu pigli del anima # del corpo mio la intera pofleffiorie 
pur ch’io ci veggia della tenebrofa carcere vfeita, nella qua 
le fecondo che tu medefima dici contra ogni tua volontà dì/ 
mori, certi fi cadoti che col tuo gratiofo # accorto vi fo, # 
tue piu diuine che humane bellezze me hai in maniera pré/ 
fo,ch’io fono affai piu tuo che no fon mio nqouamenre di/ 
N ncnuto,in modo die fono tutto tuo , fupplicoti dun$ dei/ 
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ciflìma vita miai che di me # di ce mede Ama compadrone e! 
«nou*»& vogh redurce in cala dì vna dona vedoua noftra di/ 
nota, con la quale fanza alcuna infamia o fcandalo ce (farai, 
oue ti fil o goder di quanto all’animo ti diletta,finchel no# 
ftro creatore ne manoara alcuno buono di difcrcto giouane 
dauati,a cui p moglie te donaremo,comel mio cuore vnicas 
mente difidera,la giouane la cui credéza era infitto a qui (Uv 
fa lontani (Ti ma da onci, che con tanta lafciuia lehauea pre/ 
rutto a fcoprirli la (uà partìone,come prudéte conobbe ertfer 
vero quello, che p adietro haueap folio giudicato, &C come 
quctta infernal cohorte di poltroni hjno in preda gran par/ 
te del creftianefmo,# come colei che ad ogni prezzo fapea 
Vendere la Tua mercatltia, veduta che! frate con tanta ittanza 
di c operarla cercaua, propofc di no folo donargliela ma pia 
torto li la fttauédere a cariffimo prezzo, #rofi gli rifpofe, 
padre mio io ve rengratio di tanta vortra buona Carità, ma p 
dirui il vero io fono col mio caro huomo in tal termine che 
di me no ofo far quel che vorrti,ìmpero che tifando egli vn 
gagliardo giouane ri eco, amato,# molto feuorito in quefta 
citta, no dubito che vedédofi di me priuo poneria mille vite 
' jn periglio phauerme,# dopo p fuo honore quaftarme del/ 
la perfona,np dimeno il tempo fuole adattar molte cofe, 8ff 
fra quetto mezzo vedrette fe io vi poffo in cofa alcuna ferui/ 
ft no meno difidero effer vortra che voi moftrate d’erte r min 
il frate Mentendo pure il filtro termmarfi in fòdisfrr la mag/ 
gior parte dii fuo diti derio, no curando altrimcti del retto, 
alla giouane che tnarchefa haueua nome, in tal modo rifpo/ 
fe, tu parli fauiaméee figliuola mia che dio ti benedica, ina 
. oue noi hauerimo comodità d’efler infieme, attento che dei 
tuo huomo io no mi fidarci in alcuna manierala cui ella ri/ 
fpofe,dcl mio huomo no hi fogna temere che oltre che egli 
e di natura fecretiflimo trahendo di quertacofa profitto,co 
# «ne voi dicete, no e da credere che lui medefimo cercarti do/ 
! narfi la zappa nello piede, fate pur voi di cometario,# a me 
laflareto del retto l’afftnno , dilfe il frate poi che a te pare a 
«ne tutto piace , SC pero non retta altro oa eflfequirfi fl non 
qual bora io manderò di notte il nottro compagno conio 
mio habito trauertita in frate con lui inficine a me tene ver/ 
fB’itfac io teucro modo dentro U notti* celli cautamStcìi/ 
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^ fcuerti, la giòuahé ednteta,ÌW bel prefó'fàdtne rimati , dilfe 

Ci il frate difiderofocheìeflla^li laftiaiìèvnba^io per arra, 8C 

rl ! 1* Marchefa altre fi£ piu riti fùo amore infiammarlo quan/ 
0 tfrquc forte dalla' ferrei grati cula,chc nella Tedia ftaua a quel 

** la la via impedita de poterli della dolce bocca far copia. Pur 

:i ^ratlofametiteel piti che puote la Tua ferpentina lingua gli 

r * porfe,8f co tal futfuita di fpart ititi pomata in cala ,& troua/ 

P to il fuo huòmOya quell oin tal mòdo addire comincio, 
etc Griffone mìo, iò andai quella tnaoe credédo effer prefa, ma 

a* it tu Tei fimo, io ho pigli ito vno vceilone p lo becco coper 

?* Co di folta piuma , che haueremo fpacio di pelarlo p parec/ 

p chi meft 9 &C cominciato dal principio fino all’ ultima con/ 
n chiotione ogni coTa per ordine puntalmente gli racconto, 

. ?'* del che eflendo Griffone oltre miTura lietiffnno f mille an/ 

•oc ni gli parue chel la folla d>ngaria veneffe a rimboccare la & 
tu' ciiiana barca, fra lupo dall’altra parte che lietsffimo era tu 
: à tnatio , volendo al fatto pentiero donare celere , & votiuo 
! ’ r ifpedimento 9 accio che da niuno de gli frati riceurffc im/ 

ià pace io 9 andatoTene Cubito alla Reina coti gli comincio a 
a’ parlare, facramaetia io chiaro conofcochea niun de notiti 

òr pari lo attendere a partialita di dati mondani fora conue/ 
\ò niente ma folo confi derando io effer chritiiano , da neceffì/ 
rn. ta mi trouo cotireto con la coluta del noftro fi gnor e ì 1 papa 

mi con Arm arme* come vicario dì chrifto in certa, & della fan/ 

mi ta madre chiefa fanti d'imo pallore, nientedimeno parendo/ 

:» mi far bcn,dico no folamente fono cotireto ad effer parte/ 

fp* pano del fignor Re voftro, ma anchobi fognando a pigliar/ 

,ts negraue martorio no altrimenti che per la Aotira catholica 
r e. fede il riceueffe, occorrerne dunque donna mia non per dir 

2 r mal d’altrui, che iddio no voglia , che lamaggiore parte de 

noftri frati no effendo di tal mia buona, & cauta intéuonc 9 
v feriano da elfer poco piu che niéte effrtiimati,i qualu$xoCa 
a* * fno irremediabi le fondalo feguir ne poteffe , dC p c r quello 

? conofeedo io efferati bi fogna di molto ben dalloro guardar 
it; mi fara accertarlo a tal cofa ti pigli alcuno rimèdio, onde co 

r: ducédofe di notte a me alcuno voftro partigiano mio diuo 

ù to p riuelarmi qualche fu fpetto che nella citta fe haueffe, o 

forfè p i tignarmi alcuno occulto m5di trouar dinar* p lo ti/ 
'fuor t€ $ o g mill’altrc cofc oècon:étCi& p nò effer conofcia/ 
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tf,qual tnuèftkoici frate qual in vn modo+tt quii in yno 
altro conducer fi vole,& li voftri pottanai fono tinto (timo 
lofi, che volédo da qualu$ ce viene fpiare,& intendere ogni 
particulanta di fui venuta 9 tacciono che quefti tali prima 
deliberano ri tornati ,chc fidar fi, & no Caper di cui t laqual co 
fa quato potetti da vna boria vn altri nocereo giouarc allo 
Rato del lignor Re, la maefta voffra ;&c ilméte lo può com/ 
prendere, pianto a me pare,& dì ciò quato pollo vi fuppl4> 
co, accio che da perìcoli poflibili, & eui denti ne liberarne», 
che fobitd ordinate col noffro prelato, che per feruigio del 
voftro (lato me conceda p ogni modo vna chiauc 4el luogo, 

& che ammomfea tutto il cóuento, che ninno di loro deb* 
bia per alcuna via impacciarci di chi o di giorno o di notte 
a parlar mi ve n nette, &r che me confi gne vna ftinza feparat? 
dal laltri,ou’io polTa occulcaméte,& ad ogni hora fanza lp c 
ro incomodità donare vdienza,ki Reina chcal bon frate do/ 
nana indubbia, & grandi filma fede conoCciuto il fuoaccoty 
ciò parlare,& (opra vere ragioni fondato, prima recìdutole > 
infinite gratie fatto a Ce venire vn Cuo priuatittimocortegkf 
no al maggior dì frati incontanéte lo inuio, che fanza altri u 
acceptione Cubito fotte il fopradetto volere di fra parthe/ u 
nopeo ad integro effetto madato, oue in quello 1 dante eflen 
do a cópiméto ogni cofa eflequito,hauuta lachiaue, & fan/ 
za i ndugio guarnitale vna camera da fignore, venuta la di Al 3 

derata notte mando il Cuo fra vngaro a condurli la Marche/ 
fa in frate mafcherara,ne hauédo molte horeafpettaro vedf/ | 
do tornare il buon cacciatore che fanza cani haueua già con 
dotta la preda fattoli loro incontro, & ardentiftimaméte bfc j 

fei arala, prefela in braccio con mille dolce parole dentro ip j 

camera la códutte,doue dopo la degna collatione licentiato 
fra vngaro allor piacere infui letto montarono, & per dirgli 3 
toccare che anchor gli frati Canno a Cuon denachari fiu* bai/ q 
lare altrui, come che matuttinonófonafle da noue volte in 3 
fu Ce il frate il Cuo ardito gallo dolcemete cantare, il fra ny * 
gare che ri malto era di fbori vdendo batter fìeraméte la car# ì 
cera, nò eflendo da medufa cóuertito in fatto, ma come a hup 11 

me vi uo venne anchora la refur rettione della carne, 8 C tr 0/ ( 
uandofe piu che mai da tal furore infiamato gli occorfe fot \ 

mò alcnmctt chciianti da cocifU,ÌQuali dagolofit* vinti* K 1 

pàcooa 
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i per .non Contaminare barrotto del fignore, foto all’odor'dl » 
b quello li mangiano lo afciutto pane, tal che come! fatto an/ T 

? dafte,ci? fcuno me può int édere fanea altra giofa,per»fo bea s 
io che quella notte gli foflfc piu volte lo Tuo braccio amico»/ 
venuta dunqi l’alba, & volendo il venerabile frate madame., 
la giouane scafa contenta, donati le de piu cari gioielli, 8C‘ 
aperta la fua fcatola coima di moneta,rjdédogli dille. Ani/ ^ 
ma mia noi nò vfamo toccare danari, BC pero tu «nedefima 
«ie pigi tarai quatta te piace, diche nò afpctrldo ella molti 
z inaiti, (le fa la di beata mano, & prefìtte quanti in quella ne 
5 caperono, rcpig] iati fuoi arnefi , 8 C dato a! frate vji ftretto,8C 

x Knorofo bafcio,con la guida de fra vngaro alla fua cafa fene 
cc ritorno,# gittata la moneta in grembo del fuo Griffone, gli , t 
a di (Te, in che termine ttaua la cofa , & come hauea il frate ut * 
a , maniera adefcato,che in breuilfimi di fe còfidaua rodergli., 
:3 ialino allotta,# fatta di ciò tra loro grandifTma feda, defide; 
a ioli trahere el redo , molto (petto il cominciato camino fé 
, ;3 conti nouaua, # cttendo ogn’uno per dtuerfi re (petti de tal/ 
giuoco contento , quantunque , & li doni # !e fpefe nòti * 
if cerna fiero, no dimeno cttendo la già detta colma fcatola di 
/ minuiu in maniera che vn cieco n’haurebbe il fondo vedu/ 
^ to,nó che la marchefa,che di ciò fi era molto bene accorta» . 
I come quella,che in fimi li barrati era ifpértilfima , comin/ 
^ ciò con infinite colorate ragioni a dinegare l’andata, il che^ 
,3 E frate che da (frenata libidine era vinto, pur accortoli ancho' 
^ cache tardi, come la giouane della fua robba# nò di lui erg 

9 ipuagh ita, aguzzo i’ngj^gno de rimpire la vota fcatola di al/ 

(ì tra quantica di moneta, # trouata in la lóro chiefa p mezza 

del fuo fra vngaro vna gran quanta de danari, p vno (bandi/ 
co dttad>no occoltati,# di quelli hauutìne circa cinquece/ 
/ Co fiorini, # lo retto cóli gnati al la fua corte, in la fua interi 

* falciata imprefa fe torno,# hauédo già ùnta figurt* prefa' 
di coloro,che nò (0)0 di notte col fuo firg vngaro^ra tal vo| 

9 fa de di alla in honetta cafa della Marchésa fi conducèano, 

ff feciono le loro feelette operai ioni in publica voce # Ama 

* del vulgo diuenire,doue per mezzo d’un nobile giouane,££ 

9 forfè dalla marchefa amato,ne hebbe il fuo prelato partico^ 
y lare informatione,il quale p nò confentire che tal figliuola 

* di pcrdiùonc macolatte la loro perfetta tcbjnonùftótcrtd# 

CimNòueUc* * 
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PRISMA. , 

•fidnofti cbeflea,parthenopeba'godejr con laMarchefa 82 
fatai fra vngaro li era in quella volta Con <Jò tto, à cc om'pàgn à ^ 
tó da molti tuoi frati, feda altri gentil h uomini diùoti ' 
dèi ordine, in cafa della giouane li cond urterò fecretiméte, * 
& $Hi a'falua mano pr<#,oltré le fiere battiture, che a frate ' 
ptrthenopeo ftirono date, il quale ignudo nel letó co la mar . 
«hefa trouorono.fu a ppetuo career c5danato,fe qui amara 
mete li fuoi giorni finite. MAS VOCIO. ; 


; E1 accerbo & codegno fupplicio dato al no&fo 
1 firate parthenopeo forte dato,o folte cagione di 

1 ‘ S ritrahef gli altri da reprobati viti i 8C còeinoua 
*. ti mali, faria n 5 fololaudeuole,ma da edere tra 

virtuofi don eterna memoria commendato, ma 


perche ne fiegue il contrario parmi che homai fe lafcieno ; 
cbn lor prluita vluer in pace. Attento che veramente (i può ' 
giudicare tal peruer fa genera tioneelfere de natura die lupi, 
jquali,auenédo che tra le lupine caterue alcun ne lia per tal 
ttbdo ferito,che no polla gli altri fegu ire, tutti gli fi volgo; 

Biò Ìntomo,fe rabiófaméte Io (brammano, compie de 1 oro * 
•per fari folle dato.limìlmente quede venerabile genti fan;" 
•0, che quat bora ad alcun di loro interutÉbe alcun mani fe; 
fto fcandalo,8r tal che cotUoro frodoléti 5 mince!li noi polla J 
a* coprire, nobadano le coti no uè, 8^ fiere bittitiire,infini 
p€jrecutioni,& ppetuo carcere a rt>ndanarlo,&: do p due 
cpidétilTime Cagioni lo adoprano lnnà ad éflTempio & timo» 
ve de gli altroché «Sfociano lenire le loro opere in publica 
ffocc fe fama de! vulgo incàutamfte» Lalcra che gli perfegui; 
ffatori habbiano maggior credito 9? fede da i fecolari, & che; 
ci Oli a vero, no fon molti giorni partati che trouidomi con* 
Aldini di loro fòpra queda medeìi ma materia parlado, vno 
4fe dé no taépomò crcqito & reputatone,# affai mio dome* 
JtócÒ tal parole tale dille. Mafiiccio mio le per vnanauechc 
paté naufragio nel viagìo de AlelTandria Tal tre nc lafciartc/ , 
io il remigare, mai granello di pepe tra nói fi mangi ari a^ma' 
#eriùnéte le Forche fon fatte p gli fuenturati, dalle quali pa; 
fòle fe pótria pigliare argotnéto, che ógni loro grandi di ma 
fcelér aggine gli pare élTerli p approuata Cofuetudine pmef; 
fpì,4oue fanza dimoiò alcuno dr vergógna Ò eofciéza l’ad<*4 » 

jfpfpop fe ne temoredidio^ne pericoli dìvituprrofa morti 

•41 • .e»** 
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, PAR T^, #« 

ggi pqo affrfnarr,quadòa fc3pucci^rcfcom?^fapo,&cpfijf 
maggtcr teftimoMÓ di tutto cl fopra dettò, moftrarò qUeTJ? 
che v n fìunofò predicatore, & foléneifiaeftro l facra feri et ir 
ra,fanza alcun riguardò di celle in la feguete nouella a certi^ 
jfcolarijchc poco piu tie haucria facto vh lafciuo foldato. '' 
ARGOMENTO. ^ 

Vno giouanelegiftanon toiol ftudiart, vende ilibbri,8fff 
delle li danari . V no frate predicado promette far ri fu fai 
” care imortì.el giouane con alcuni cópagni va alla pdica2 
& co »taa piaceuole fecècia crede morder e il predicatore* 

. «8» cdTubita i 8C degna r jfpoftà fi dèdica. Al nobile, 8C v'ìif 
tuofo meifer fracefeo gì folerio regio fecrétario. Nòue.ig jp 
ESSORDIO. ' / ; 

I u dico fuau i (Timo dii oGi folerio, che al coniti 


; ciaméto di ora amicitia a me fi apertela dare al 
‘ ' g fcriuer prici pio/i cpé tra gli amici auenti e c'd 

(fumato farti, vo lèdo dun<$ p no parere al tutét} 
ingrato de gli receiiiiti hortori, & colte frutti 
di tua giocudilfima‘artiilta,no foto il fi ferite vifitar di fami 
gliare ferite areiche cómuriaméte vfar fi fogliono,maeoe fili 
gulare amico mi e parto di vna bella piaceuoiezzà, & degni 
Si auifo farce copia laqualè có ncio leggedo te ricordarci 
ori accorci ragionaméti, chequat3$ coniano religrófòflS 
laudeuolela louerchiaprattica, nó dimeno cónófcèrài^o 
fono meno ree le cóuèrfatióe di aldini che nel eftrìnfeco di 


loro apparenzé,ce dimoftrano cótfnouaméte qllo,che è gi 
detto il cétro di lor cuori. N ARRÀT I Ó N E. r 


À poli ci tra eccellente. Come che meritame'ntfe 
‘ fi a capo del noftro ficùlò R egno, coli efiC fati 
' N tempre flqrétiirìmainarmi,& in letre pii fuél 

' generofi cittadini il lucrata, nella quale hófoh 
gii molti anni paflati fu vn Dottor leggifta dl 
liorreuole famiglia richifiimò, 6t moltò'coftumato, coOìH 
'oltre gliàltri beni concetti allui dalla fortuna hauea vn (erb 
ynico figliuolo Girolamo da wauolo noisto.il qualeaml* 
dolo il padre rni capiente,# difidefando lafciarlo dopò lift 
olire la richezza di alcune virtù ti còme beni iincommutabls 

o 

accio iùìu 

& 


li adornato, co ogni lòllicitudìne fi difpofe 
JÙcome che cdp rendere gli patta chel figUapìo 
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PRIM A 

| to n6 haaeffe,# piu voice fra fe medefimo,# con Tuoi con/ H 

' * giorni dolutofene f eflendo con tutto ciò de anni pieno, # 
finalméte vene do a morte, fatto a fe venire il fuo Girolamo 
Io coftitui de tjcti gli Cuoi beni herede,# ordinatoli douef n 
fe In legge (tudiar, anchora tutti gli Tuoi libbri,# di gran va 
f lore gli lafcio. Et cofi podi in affetto i fitti Tuoi non dopo 

lungo fpacio con laudeuoie fama paffo di quelta vita fragile ti 
con honore di ampie elfequie» Girolamo che rimalto era ca/ -, 

Do # Qgnoredi cafa,# con affai migliaia di fiorini còtati, - 
come colui che poca fatica in acquietarli haueua durata» de/ m 

5 iteratoti no mettere in quelli molto amore,# cominciato/ 
i funtuofaméte a veltire, & difcorrer di cótinouo con còpa/ 
gnipla citta,# ad ìoamorarfi,# in mille altri modi a dilli/ n\ 
pare il fuo fanzaalcun ritegno, no fola méte gl ì fugi del tu té u 

p 6 l’animo di (Indiare, ma gli rimalli libbri # dal padre in ir 

tanta iltimatione tenuti # venerati, gli venero fi fieraméte 
Jn odio, che p capitali nimici gli reputaua, Coftui adunque 
offendo vn di pauétura,oforfi p alcuna Tua opportunità in/ - 
tirato in lo (tudio del morto padre,# in quello vitto tanti # t 
fi beili # bene ordinati libbri,come in fimili luogi foglio/ 
Dottare,# alla prima viltà temédo,# parendogli che gli vo 
letifero correre addotto,# alquato poi raflicuratofi,riuoltó/ 5 

li con mal vifo a detti libbri in tal modo addire incomin/ t 
ciò, libbri labbri fin che mio padre vilfe voi me facefti coti/ 5 

Doua guerra, quando che hora in còpararui, bora in ornarul . 

kauea p tal maniera ogni fua cura # (tudio diriz?ato 9 che oc 
' corendome la bifogna de qualche fiorino o altra cola, come , 

jgiouani di ftderano Tempre da quello me furono dinegati* ] 

dicendone che volea ì fuoi danari foto in 1 ibbr i còuertire,# , 

altre accio centra mia voglia intédea ch’io hauelfe voftra do 
jneftichezza fopra il che hauute piu volte colui fconcie pa/ 5 
iole, folti fpelfe fiate cagione farmi da quelta mia cafa haue/ , 

re perpetuo elTilio. Donque adio non piaccia. Poi che p voi 
DO rimafe ch’io nò folfe difcacciato, che da me nò fiate pce , 
gal modo licétiati,che ni uno, ne vedera mai piu quefto mio | 

jrfcio 9 # malTimaméte dubitando nome tacciti impaccire, 
come poca fatica ce durarelti volédo far di me come piu voi 
K tt me ricordo foretti di mio padre il quale come troppo io/ 

'■ pqghitodi voi parlido foto # eoa ftraniacti,# di mani # 
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a PARTE ir 

i» 4? teAanotftro cnep matto alcuna Volta lo giudicai, p tatti 

io,! 0 hauercte pacirnza ch’io vi voglio in queftoJÉunto vende 
our re 9 8Z di receuuti oltragi ad vn bora vindicarmn Rancho di 
da: poffibili pericoli di freneticare liberarmi. Et ciò detto * BC 

r;r-, con Io aiuto cPuno fuo fonte copofti de detti libbri alquati 
volumi, in cafa d’un legifta Tuo amico gli mando, col quale 
,3 in poche parole còuen.utofi, quantu$ gì t tati BZ no venduti 
:ri 3 fodero, toccati ne parecchi centcnaia di fìorini,coii gli altri 
óà Inficine rimaci gli nel cominciato godere cótmouo. Donde 
tj t é il per la fua ricchezza, BZ p altre fuoe conti houe facetie BC 
K ija piaceuolezze era Tempre da piu acconci giouani accópagna# 
i eòa co, del che abbatfndofe vn di con Tuoi copagni in la venerdì 

t dii da chic fa dì fan Lorenzo, doue vn dotti (Timo frate predicati 
ri tc: do hauevia al popolo pronficiato che intédeua fare la predi# 

fai ca del giudicio la feguéte mattina , Bz in quella imorti paréti 

ità di riafeunofor refuicitarc,occorfe al detto Girolamo mtor> 
in <j no a quello vn faceto motto appropiare, Si venuta la matti# 
,n » na,egli con la fua brigata » BZ con vno dottore legifta in lor 
n D ! cópagniaquiui conduttori,# mode dame te da parte tiratift 
con piacere, àfpèttauano quado la predica Pincominciafle* 
? li< Venuto finalméte il predicatore,# con grandiffimo feruò# 
J 0 | D re cominciato del giudicio a predicare, ftando col capo di# 

imIJ .{coperto ne altriméti mouendofi che il folcone quado efee 
: óc da capello, &T fanza interroper punto il Tuo fermonedi còti 

Tjo nono in vn lato verfo yna dona vedoua fi volgea, laqual era 
diluì Copra ogn’altra cofa amata, & efiendo a quello borri# 
bile detto^Venìte mortai ad iudiciu,hauédo fatti occoltar 
lti dentrol pergole due trobetti, # fubitto a quella parola vn 

tuono fpauenteuole # crudo in maniera incominciarono* 
,i che quati vi erano no folamente ammirati,# ftupefatti ma 

p attoniti SZ perpleflfì recarono, taccio de alcuni venuti forgi 
da grolfetro, iquali hor la hor qua volgendoli p le fepoltùrc 
f>t veraméte afpettauano, che in quel punto doueflero "imorti 
r * refufcitare,Girolamo che con gli altri copagni feparato fta 

[i ua,e della beftiaggine del groflb popolo fi ndeuano, veden# 
fr, do quell o’generaiméte piagnere,# gridar m i feri cordia, fan# 

i » intender la cagione, paratogli homai tépo de direla fuoa 

y già penfata piaceuolezza,cauat ofi vno fiorino falfo di bor i 

j biBC al dottore che con loro fiaua riuoltofi, cofi gli dUTe # iè 

' S Uà 
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fon certo cte tra refùfcìtati, & di primi fara mio padre^co/ 
me collui cRr p mio poco pued mieto ni uno gli ftaaddoff# 
& fubico vorrà fapcrc da tnepcheno ho ftudiato, & tal voi/ 
ffa me repeteragli iibbri , 8C mille altri piatì me ponera ad/ 
dotto. Duncfc togli quello fiorino 9 & come mio aduocaco p 
ine quella mattina refppderai che de certo vinceremo il no/ 
jftro pìaco,finico el fuo detto quati d’intcynò hiueano vài/ 
|a tal piaceuotezza,& rimirato có che àccocio modo & gra/ 
Ìia la porfe t & il dottore &T gli àttei cominciarono fi forte'# 
ridere* che parca che de pattò feopp iar tutti douelfero ? il pref 
dicitore che alto (bua OC lontano gì rado fi intordó/comef» 
f co!iofccre li venti fuòf fare il prudere hochiero,jfe ■ faciline 
te accortòfi del atto di Girolamo OC dii g/S rifoil qual face# 
jtio ifuot compagni dal, piantò di tutto Palerò popolò albi 
difforme, dubitando dii fuo vagheggiare (i foìTero accorda 
^come colui chè era vn gran > pratticone,8£ prónto, & ottime* 
'parlatore,# oltre à ciò no hauendo niente del hipocrirofi 
•^elibeto voler incedere da coloro la cagìon dellor ridere,# 
Te folle fiato p quello che egli dubitai» con fobica 8C accorti 
'eia rifpofia raccOciarlo,F i ni ta dun$ ù prèdica fanza alcun# 
dimora ou’era Girolamo con fuoa brigata fi con du fife, & fa/ 
jutatigli tutti co piaceuole vifo f tal modo gli parlo. O g^/ 

, tif huomìni miei fe egli' nó e difdiceuole vi priegò dii voé 
* (Irò fefieggiare qù.adb li popoli piu piangeiiatid mfc dica té 
'la cagione, Girolamo iftimadocoftui ciò volere Tapere pei 
^qualche matti pfcfonttione come a pili di lor pari e di cojf 
fiume, ne altrimeti conofcédo lafodra dii fup matello,vole/ 
do con cangiato detto morderlo fiitcóiì.aùati cofi gli di (Te* 
hpadremio hauédo noi donata indubbia fede alla vofira prò/ 
Emetta ftauano Ueti afpetrado il refufcltare d v uh% léggi adrài 
^giouanctta mortà gì an élla proflìma paflaeà gefie, lai quale 
^e (Tendo amorbata, fe dai maritò votò d*ógni éàrita abando^ 
nata, madato p me che piu chelù pròpia vìtà^amàuàyfeci p 
quella 8C con medici & con pgh’altro opportund remedib 
queilp^che adVn tanto amore fi afpettaua,del che p mofirir 
'Jmì lagratitudine di receduti benefici nel cbfpettó di pila 
^ perfone mé fi dono. del tutto pmettédpmi ché guarédonon 
mari $o ma mi a» elfer voIeua.Qndela poueretta purmo/ 
^iitn in votóa'chièa ft^oìta ,patfa k/ 
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mo io che! marito Rabbia ben che tardi pianto fa fuoaauarC 


crudeltà, &p tanto fentédo ancho egli quella votttarcfurrcì 
rione col fno parerà do Te fi a qui codottopmenarCene Umgi 
glie a cafa,hauea ìojdaljaltro canto menato qui el oiioadua^ 
caro % 8 C pagatolo molto bene p ^fendere la mi* gjuftiflfinuì 


ragione, &Tcpn, ogni audacia p atirla inanzi diyoLcòmc vcu[ 
fo conoscitore. & ottimo dee ifore f} J ogni amoìrou patti quél 
Ì tal ché fel cafofuccedeua ha u etti voi donata ciòtta Si pqA 

* - ■ j'j *--■1 - * 


blicà Tenterà de chj eifer dourua^ma vedédo vltimamete y«£ 
Caletto in fouola cóuerfo, come le piu delle vol.te.lc vottrer 
parole Cogliono r.eufcire,ne faci amo fefta^ridendocome giì( 
vitto haucte. il ptudétiffimo frate ydi tà ] a, t taf gretta, SC be» 
copotta Ieggeda,anchora che dal primo hauuto fufpette fe 


ri mou ette , propofe tal ppofta no efferc fanza códigna jtifpo^ 
tta da appartare, a tal che coloro conofcr fierochc de gratta 


il fuo ceruellò fotte condito, 8 i yerfo Girolamo voltatoli^ 
éofi ditte, v di altri (ignori fecolarì ve Cete auezzati le voftt^ 
done fin che fono giouane goderai ma puotche inucchianq^ 
ìf che ad «rt tr « 9 che ad incantare inermi a gli fanciulli pgifpe 
dicare il ma^ di madre no vagì i ano, ìe^emettete *noì, cheC* 
le fcorticamo^ confettando gli iórpeccaftr,^ riconudocej 
tutti gli hauutì piaceri nelior giouentu,con voi no ne auàfi 
ciamo altro afcpltadoli che vq radojppiameto.de noftri in# 
tollerabilidolori,# quandoiuiene^c^ ne patta dai 
quettaViCa,la mandate fubito a gli frati ,ouc v cogliendo gli 
puzzo léti cadaveri a nottro mal grado fe peli rté ne contener 
Cofi adunqi voi delle lor deli^te carni godete., SC noi delle 


corrocc oue tripoiaino,piequaie cagioni potetcconii aerare 
inche maniera. noìpoueri nati fi amo dà vói auccia ti, 0:^3 
ine de quitto mòdo nò ha perno altro che quello Che p hò ì \ aj 
Indolirla ne pcacaamo , & quefche cómancopatiéza tqlM 
********** - «i « ^ 1 ^ àf nace le n oftré d? 


tare poternp e il op falciarne cqn quiète & pace le nofiredaJ 
f\ t monache pplTederele quale ab eterno né habfeiamò giura 
InetC dedicate, $ voìelfe iddio che dCpdarui ba (latte là patio 


ihe ragionami méte nò vi apar tenerla SC 1 a fri atti il perfqjS 
derli che ne arfobino , li come finop dadoavoi, ScCé vcrcl 
cettimontò alcuno r édere n e p uotc, v ersun éte i ò faro qùèj||l 
Impero che dopo^h’io fono f quefta'rittà,p 5 fanza miò gra 
Vittimo danbifo bn eòe it fatto tu adito. Èt fèrìè^e^cuml 
1 fi 1114 
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MIMA 

tntaitff mal tìritì <fc noftropeló siliqua! i con poco, f cono 
Stoppo fede prcftitc, * neh or a che offeruanti fi chiamino 8t 
che hano badita la croce corra to honore 8C facul cade voftrc t 
clic pimore del órdine, di dette Ingiurie ce vendicano la no 
ftra religióne (taria male, he còcéti anche del fopradetro ve/ 
ritte de prefente a ponerui piati de cofe morte , & putride 
Afra le mani p nò deuiare dal voftro principiato camino. Nié 
cedi menò te alcuni di voi vuol fare l’ultima ifperienzi s’iò 
IBno buòóconofdtòre del lamòrcfe differente, &de fuoe 
pattfone ottimo decifore menatime vna bella giouanerta vi/ 
lia ftT tana, deì laquale filtro che ne hauero appretto di me il 
fltquèdró # come la ragion vuole ch’io (pero condota che fi a 
fiqdione al codituto termine, dame fi filtra & piu che gius 
Ita fencéza che alla giouane piacerà fomamete, 8t quatuque 
ègn’unodi litigati ne appéllara le loroappellattoni nò fa/ 
fino smette, rimanetiui in pace,& dio fia coti voi i . Ri ma do 
Cirolamó Tuoi copagni nò folo ami rari, ma confali della 
degna ttfentétiofa rifpòda di metter il frate fif tutti s’acotr 
alarono addirebbe tra li altri poltroni, codui eòe meno catti 
ép fe poteùa f parte comodare, ma io col mio poco fermo ad 
ógni uno pfuado,ché finta far di dintiòe alcuna di lungi gli 
termini di nodre cafe, tutti inficine andargli facciamo» 

? MAS VOCI O» 

v ; On dubitò che Tarino alcuni di moderni di df 

1 ' \ deroti di ri préder altrui che volendo pigi iarmì 

.1 . * W nel partir mio mi daharano in quello ou’io ho 

* ' . ' • / ' detto* che p hauerfi la feiuaméte parlatori prc# 

' ' ’* /’ feri ttopr educatore, ne debbia etterin parte co# 

Stenda ito. Ef come che à quedi tali faprei da ine mede fimo 
con facilita cffpodrre pure 8T p approbatione del mio parla 
fe,&jp ettempio di podéri ho voluto come neceflario prò# 
4qreinmiadiffefaa quedópròpofitolairreprobabile aatf 
lorica del nouo fan Paolo , dico di frati Roberto da Lecce 
trombetta della ventaci quale p ferma conchiufione tiene, 
& còrivere ragion IprouararifTimi relì gioii etterhoggi Cof 
gira la terra, che gli precetti di lor regole còpiutaméte offe» 
Mino, fecondo da faoti fondatori di quelle fa ordiiuto-cons 
difendendo alPultimoallaparticolarita di Tuoi minorjdy 

oflcruanti vogliono 

i i : i 
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cllfer chiamati mfcano cu idétemete in le piu alte ,& impor/ 
i tante tocche per lo ferafico Francefco fodero ordinate, BC 
; alcune mutile SC fuperftitiofe inuiolatamete otte; uano, por 
tano gli zocholi grotti 8 C mal fatti, che mai fan Francefco ne 
t vide p tnodrarfi al ignaro volgo humili, poueri, &Tobedien' 
i ti, vetteno gli mantelli di varii colori repezzati col cuoio p 
n fibia,& lo legno p bottone, 8 C al tre fintili hipocrite appare 
’ t ze,ne fcritte ne alla loro fantittìma regola penfate, ne tace/ 
a io da 11 7 al tra parte fe tran fgredédo del necettario p la humis 
r. lita no folamétefupetbi, alati, & pieni di ftiufti douécano, 
? ma di gloria & piu d’altra gente che viua deQderofi, BC p la 
ri. obediettza ogni di alti lor prelati fe rubellano, mattimamé' 
t» fe quel li, che tornando predicatori voleno le mule portan/ 
te con li filmigli a piede, 8 C col fommaro di biade cargo, taf 
Vi che piu tofto herbagiuoli,o vero ciarretani,che frrui di d*o 
r potriano edere giudicati ,ma che diro di con federi, che a ba* 
:.{ ; danza lo precetto della Tanta pouerta olFeruano, & mattinta* 
■ 7 . mente di non toccar danari che fiano fili fi, ma accumulare 
li buoni, 8C certo pare che loro infatiabile gu lofi re mai fe 
^ babbi a da empire, 8 C cofi euidentemènte demando da detti 
$ due efpreffi precetti,# folenni voti, dicono che l’auttorù 
fa di fummi pontifici loro ha difpenfato , ma al terzo voto 
della catti ra etti medefmi fanza auttorita papale ogni di fe 
fi* difpenfano, quattro mi feri coloro, che con le loro brigate 

nr «onuerfarli permetteno, potremone dunque con te prime 
,ji parole confermare , che quelli tali che niuna fupertti rione 

$ di bipocnfianoh vfano , come meno cattiui fono da edere 
ci honorati,amati,& contendati,# gli altri da noi con decre/ 
$ to eterno, & perpetuo etttlio banditi, #difcacciari, Sfa! pre 
ri lènte di loro tacendo , diro in quetta altra nona nouel la di 
if m prete, al quale ettendo ttata i nterdetta l’arte al lo còno/ 

i tetre carnalmente vita fuoa coma re, adopero l’ingegno a fo/ 
i diffare al comune deli derio. 
t, ARGOMENTO. , 

y y no prete giace con fa commare i l marito gelofo lor vieti 

? la prattica la giouane fe finge fpirirata, mandano il ma/ 

rito in peregrinaggfo,el prete toma a godere con la com# 

. mare fama fofpctto. Al magnifico metter Cornelio Caf 
i salarino gentil huomo de arezzQ* Nouellanona» 
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IssoRDro^ 

Ornandomi a memoria genero fo #fpettabile 
caualiere hauer piu volte con&bulado infiemé . 
T nelli no ti ri raggionaméti trafeorfo quato cori a 

ta 8i poca fede hoggi fi può 8C dee meritamété .t 
hauereapreti,monaci,£T frati aconfìrmatione ù 
&i quali mi e occorfò dadoui auifo d’un piaceuole cafo ren i: 
der gli afcoltaci accorti della (frana cautela nuouaméce ctié m 
Jjti nel loro andane f corfo rrouano,l 1 quali accorgédofi chd a 
|> religiofi alloro fia la cóuerfitioe di done vfùrpatap vindi j; 
carfi la perduta preda fi fono ingegnati a diuenire delle bel) i 
le gìouanecópari no facédo dii violare alcun cafo ilcetebrd j 
li (fimo facraméto del battefmo oue la maggior parte delty - 
nra Tanta & chriftiana fede cófi(te,cofi aduq* trahédo chriftd o 
beffando fan Giouani 8C ingaoado il pfTimo ne Viui ne'moij - 
ti vfeir delle ior brache porremo, onde iddio p eterno mini 
colo a ciafcuno la méte illumini di conofcer li loro occolti 
f radiateti eòe tù pruder i (Timo caùaliere ottimaméte dicernf r, 
NARRATI ONE. . • 

A pietra pulcina evn calfellòpoffo in valle bd 
neuentana da rozza gente # piu atta alla coltu) 
t ra f ó malfàricie di beftiami, chead altri t rafia 
o lucreuoli elfercitii habitat o, oue eflfendo a que 
(H di pailati vn prete gloriane,# di bona preferì 
xa, & fapédo pur vn poco leggere con l’aiuto di madona fiu* 

|a croce vnico fouore de ignorati fu creato arciprete di det) 
co caftello.#coe che egli foffe (fato di gra luga mcglior fueé 
latore di bofco,che pa(fore di anime humane, pur Corniciò 
addfercitare l’ufficio lo mé mal che potea f & oltre che ili 
bricue tépo della; maggior parte di hùomini 8C dóne di dee) 

£0 cartello còpare diurni (Te, a gli tépi neceflfarii & ordinati 
aciafcunogli fpìrituali fa cr artièri donaua. Colf ui finalmeit 
te eoe quel che poco cafofacea di metter ad vn bi fogno fati 
Giouamitro,vnptugio,po(fi gli occhi addolfo ad vnagtoq^ 
netta fua comare di lingula re bellezza ornata il cui nome èra 
lifettà,di quella fieraméte fi ftiàmolró. Età lì détta gioaane 
dona, moglie d’uno giouane il vijietiano chiamato, il qi^ile 
èftendo fi copie fonte a piede nella pr ò (Ti ma pallata guerra al 
foidpèftrciutó,# p le frutta cheli* pace còmunamètea'gli 
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Poidati dona allul timo repa tristo , dortìahift la terra con 
zappai l’aratro col ppio fudore lafuoa Vita' & della bèlla'* 
tpoghe hónellaméte traheua. Et efTendo fi accorto che! fuo- 
cppare dì lei era fuaghito conofcédolòpla'noua dignità pur 
il primo della terra a graditfìma forte fèl reputàua, & fòco' 
siede fi ma più volte di cio glòriadófi Vólétierf tó hauna in/ 
tcraméte fodi sfattole no chel marito córrtepratt ito, era dr 
lei in maniera dmemito gelofo*che àqd$dò ogni di alla foli 1 
tacolturadì capi in fuòacdpagniadi cStìhòdo tàrtienaua* 
ma accadédo vii giorno p efler la giouane idifpoCta da reftarì 
fi in calo, 8C lo mantoandato fuori coti faci hiaoui'eflendo 
tutto dal arciprete fentito , di fare del imor cicali èbmmard 
ifperienza totalméte fi dìfpofe f &r parfaiidq allàfuà cafa HW 
nanzi 9 bon di di (Teègrna re, alla voce deludale tutta giocuc^ 
affiicciatafe renatoli il coueniéte falutó,òue andaffe epti g 
tipo il domado f allaqualè Hdedo intalìbrrtidtìf^bre,io èri 
tette venuto chel copare Mandato ftiori & tupur fe vna voli 
Ù rìmafta.a pregare cKcÙafuoa causila Udì nò alla vigna mé 
predaftì dopò che lui ne e tanto Ccarfò che nó.foUméte non 
c;6feuteria che/alcuno Ià<*aualcafle,nja cheàppeiìafè no ap* 
predo diluì fiVedefle. Lifetta,che dì Ccrètiftttha era^hàuécfe 
ottìmaméte coprefodi qual caualla ragionato gl i hauea,an/ 
chor élla forridédp i tal modo rifpofe,cópare / mio il péfie^ 
top hoggi vi auerra ftili to,iperOche fiete a tàltepò venuti 
fhe volédo imprefaruelànó potria f attéto che ha pmaniérà 
guado il doffo, che della dalla vfeire no potrebbe,# volMÓ 
ci mio maritò qda mattina al 1 alba cada! care, p ló diflfeto rac 
cótatv per niuò* vii. puote f l’arci prete intefo molto bene $ 
natura del male, & aiichè qdo dille e di nodrci Vétut'a ehé ni 
fo qu a de fi bel aeftrò come hora hauer fi potefle hauédòiò 
maiTimanfiéte proui ft p 4 pianta bjada fonargli, d^è dinanzi 
Auanzata gli f»rrébe > &,fi'benegouecnafà che vn’altra vólti 
fon certo di megli or taiéèp impfeftata m*!l*hrauefti. Aimè 
difle la gioitane tutti Cete coli Saltatóri, & ba ldazói , ma io 
/no vidi mai ciuailap Smorbata che foffe t che gli iuazafle vb 
granelò di nazi , eoe tv5,ri fpofe egli f hpr:prièga pur iddio chfc 
vi monti fu che gli veri effetti maggior tefcimònia ricréde/ 
Jrano,a che lagiouane dijftehòf va có dió copateche ft* qo|/ 
Ito o fcì gì orar fpcrò fe gli potriìÈùtei MàUtàj&btb 
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«iene fu la. prona» & con Amili ragionamcci partiti jl.corte* ] 
termine valljcato»# la caualla in maniera redotea che ogni , 
gran fatica haurebbe Coltellata» andandoci venetiano al co/ 

« fiamato euctcitio la gjpuàne cheti* fatta prothelfa offerti a re 
intendea con colorata cagione in cafa fi rem afe. 1 1 che fapu: 
to l’arciprete (anta altro interuallo dinanzi a l’ufcio della 
giocane fi condotte»#? in. quello fanza eifer d’ alcun veduto 
intrator roiiata la caualla in ordì ne acc<Aiciatofe con poche, 
parole al fuo mòdo le di fopra montatoui gli dono 

vna ftretta fi fiera» che a non parti rgl i i fprorw da fianchi fe r 
trouo hauere <fe buone due miglia & mezzo » Se in brcuittl/ 

«no fpacio ;V fuo capino aoantagìatO, Bl fé la beltia dentro^ J: 
cprfo p lo ratto correre, di fotto nc> gl ì ìnciapaua facilméte 
Come già prepofto h^uea haurebb^U terzo mìgtto fornito^ 

Se a tal che gli effetti dalle parole non diferepaflero ad ogni 
miglio la biada gli auatagiaua, onde con grandilfimo piace/ 
re tutto quel giorno caqalcado» fanza faperl* fera il nume/ 
ro di fua fatte miglia il cominciato camino cótinouarono» f . 
Apprettandoli Pinalméte all’hora che il virietiano a cafa ri/ . 
tornar douea l’arciprete con buona ordinazione accombia* 
tatofi la caualia quafi ff racca,ma non fàtia al fuo (tabulo la/ 
fcio»ouc fuccefle che effendo dal marito o,pvicio di gelo/ 
fia,o p efferne fatto accorto vietata Se monita che per quatò 
po volta la mòrte riceuere fe guardale p lo inànzi di hàuert ' v 

Co l’arciprète parlaméto alcuno la dona rico rdadofi del l’a* £ 
bondante bi lda del fuo caro c6pare,moltò difforme da quel jj 
la del marito,dat quale appena vnapicciolittima mi fura la • 
fettimana gli ne toccaua»fu quafi morta di dolore» Se fatto* . ; 

10 al arciprete Centi re dallui con ricrefcimétomai Amile * 

tollerato» dopo molti Se vari trattaméti p vna fida mezzana J 
ftdoprraii»at fine in yno piu piaqpuok che pericolofo fatto 

fe fìrmaronò,#? p mandarlo fanza dimora ad effetto vna dò/ 
minici mattini vfeerido dalla ch jéfa in ptefenzadi tutto il ? 
popolo fingendoli lanoftra lì fetta fpiritata, di mano 9 dx hoc J 
ca Se d’occhi a torcerfi incomincio » Se in maniera vrlando J 
che quante brigate^v’erano p veriflim a fpiritata la fugiuano ^ 

11 marito che piu d^lta propia vita Pamaua, veggendo tal ? 

„ fiorita dolerite fino a morte» Se piagnendo amaraméte fatta/ J 

In in cafacpndur*; & hauendo il dolore in parte cacciata la l 
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a gefoffa,# mandato fubìto p il compare arciprete che feon? 

tiuraife lo fpiqito t 8£ vedette con qualche Tanca orati one di 
” ' orlo di quindi partire lagrimando il fallico iLquale con 
gradita ftetufi aitati, & con folitó órdine cominciando fui 
> feougiufa ehi elio folte lo adimadaco , àlcui lagiouahe, co/ 
me già ordinato haueano,rifpódédo di(fe,io fon lo fpiritò 
■* del padre di quella pouf retta giouane,8£ di andare diece ari? 
- ni topinado in tal mòdo fon danato,il vinetiano, Contenda 
quello elTere il fuo focero,accoftatoglifi piangendo cofi gli 
! diffc,deh io te priego da parte di dio che cu efei de qui t 8C 
-3 nò voler pio afHiger tua figliuola, & rifpòndédo lo fpirito 
1 dille, fra pocchi giorni io vfcirodi quì,ma te annuncio che 
® intraro poi nel còrpo tuo,doue (laro tutto el tempo che ho 
u detto a purgare iÌrt>io peccato , attento che tu Pulii allegro 
>; della tnia motte, il pouero vinetiano vdita la fiera nouelhl 
p* lafciato della móglie il prefente dolore , p la paura de Tuoi 

* proflìrai futuri guai, tutto cernto di(le t ha dolite me, & no 

* fi trouera alcun remedio,o p via di il lmofine,o di altri beni 
i. che tal fentenza reuocare fi potette, mai fi rifpofe lo fpirito 9 
tj le tu volcfle,difle egli, come s’io vogliono ne venderò infi/ 
ilo noalPafino mio, All’hóra il fpirito di ite, a te eduien andar 

■ l quarata di in peregrinalo à quaranta chiefe,& a ciaCcunafar 
^ ère vna me (fa p remi iTì One di miei peccati, 8C lafcia ordine 
h/ al arciprete tuo copare del qual i ni quaméte hai pi gliata ge> 
dr! losche fra quello mezzo ne debbia di re qui altretante 85 
li? che ogni di Venga addire tutte le bore canonice all’orecrfiii 
fuo de tuamoglie,impero che le fuoe oratìoni fono molto acce 
^ tendcofpetto di dTio,attéto quato e da bene, & fpi rituale 
»*' pedona , de pero da qui auanti gli habbi fede & diuotione 
<t» grandiJTmia,che p le fuoe oràtioni io fpero di no folaméttt 
^ temerne la grada, miche iddio vi habbia da multiplicare 
^ cfónouo le tue mattane, il vinetiano vdédo che pure alcun 
0 riparo d trouaua a tato male, quato egli p indubitato tene* 
dito «(fagli apparecchiato, refpofe, che fanza altra dimora ógni 
lini cofaad efFctto manda rebbe , fieTubito al fante c opare voi ri 
!Sp . a quello fupplicato che tutto cl fopradetto dfeqflfe* 
iofl V che pi^edie ione di quello il fuo bel porco véndette- Si 
^ ■““WiWttnéte in camino, i’àrcip etejche cori gii occhihq 
** ** fato di lacrimare col cuore da douese rifo, piglia 
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Irtcotin^ c^Jl cargo <Ji qùato dal cópare gli era j(!*to onditi# 
fq,8£ rèpJgliara la pofieffìcne della mogli e delle picei ole : 
ràculta fuoe,prnn<» chcj marito dal fantiffìmo viaggio rito** 
pa[Te,p Fermo )i può tenere che p cauare vnó fpirito danaro 
qu'ellò afHitto corpo dèlia gioitane co ^rndilfimo piece/ 
re di amédue aitai pili d’un centinaio ve ne po fero de beati, - 
)Èt coft ad vh mèdi fimo tépo le no cominciare mede furorfp 
finite, iWinctìanotornato dalli fatti pegnnagi,& 1 1 fetta H 
Aerata, to’ fpin to purgate le pene,re(lo il vinetiao p cauti ; 
ditanti benefìci dbbrigariflfìnrio al Canto copi restai chep iti 
éiipri mai hebbe della beila moglie gelofia, la quale nel tépo ; 
della Cupa infirmi ta, tutti i Cecreti & di huomini 8C de dónc ò 
che li dauano t:òia,£oe gli fpiriti foglianofare, hauea rcue/ :: 
iati, eoe colei che dal arciprete gli nera fatta molta copia per 
jbauerlo hauuto da coloro in cófbIticme,fecQdc> la reprobati 
Vfanza.8c danatàprattica di tal prauiiTima generati one. 

t mas vocio. ‘ 

**' Taceuolilfime cote fon o date auelle dell a tacc<5 

tatanouella,&n6fanzarifod*trappaflarle,& 

* . r tra l’attri della ìnciapata della bedia,che nó d ’ 

^ ^ fornir il terzo miglio al bon caualcatore y il qui i 

^ ’ [ le camino da cui ho qcc fatta ifpenéza pare ch| ;i 

.con dìtfìculta fi polla credere, no di meno con abbominatip'/ * 
Ine gradi (Ti, ma Ci puo,fcdebbe còti de rare la peltima qualità J 
jèt piani £oftumi no Colo del ruftico arci prète, rpà dèlia mì$ 
jgiot parte de facerdbti gli quali non fanno piu qafp ó ì: 
.culta a rompere, &T violare il cèlebratiltimò Cacramèntodd s 
Jbattida^o reuelare i decreti delia CantifTimi cohfeltìonè, efe < 
irebbe nò errando vna minima particella nef dire d*i Iloti j 
Jndcuqto vfficio,& quando lu.n daì laltro d’àlcuhdè detè $ 
.elTecialóili vicii o maggiori Ci conforta, fè maggióri cornette/ * 
re .fi pOno,& per quelli meritaife ho chè ta perpètua carcere \ 
.pia la peti no fa, & horrenda morte del fupcojfii dano per pé* \ 
finiteti za vn pater nodro t come te in la chiefa h^uèllè fputa/ \ 
jto,p£ quadop cafo li veniffealcun Secolare tra le mani, che j 
foUcin qualji voglia de detti dereftàndi errori caduto, oltre ; 
r jì tempre che gli fanno in teda, ^condonano per hereticp, 
^ne mai ad afloluerlo fi concordano, reprìmano hanno la fa/ | 

| <ulrà della madóna Canta Croce. Et che ciò pa rerò woftar I 
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. K*fa la fediate feguent e Decima nouefla, & vitina a prn 
ruttar di fitti loro. Cernir vn vecchio peni tenti eri no in vii* 
laoin luogo radico, che ^ignoranza il potere ir» parte i fai 
: firc y tna nel Palma cicca di & orna, 8C nel mezzo di fan V ic* 
rp,per fommacattiuita,8? malicia veqdeaa chi comparare 
: il voleacome cofapropia il paradifo,fi come da perfona de 
flw di fede me e dato per veriflfimo raccontato. 

ARGOMENTO. 

L frate Antonio di fan Marcelloyconfcflando vende il paradi 
fo,a:camula infinita pecunia, due ferra refi con foce lidi 
ì mo ingano gli vedono vrfa cótrafatta gioia, accòrgefe efler 

6lfa,&p dolore come defperatp ne more. Al nobili, SC 
■ gencrofo mdlcr f racefco laaagnuolo. Nouella decima. 

£ s s o r o ro. 

IrtuofiìTim© mio Lauagnuolo, fé noi mortali 
volerne accortamente pen fare, quanta , SC qual 
V da (lata &iblìfne,& imenfa la mifericordic» , 3£ 

; abundate gratia dei grande iddio verfo la huma' 

na generati5e,chiaraméce conofceremo,che dar . 
principio del noftro procreaméto, no^folo gli bado hauer* 
ftc fattiad imagi ne, & fimilitudine fuoa,ma voi fé appretto 
t: inarca dominare S? mare, &terra,monti,& piani, ró tue/ 

- tele genera t ioni di animali irrationali a noi fubietti )nclù 
, neaoli 9 8r proni ài nodro viuere. Et qùantu$ gli nodri pri# 

; ili paréti, p loro ardito gudo,ad etti 8Z a tutti gli fucceffori 
i tp», la incuitabi le BZ etetna morte cercaflero, no dimeno p v 
r Mirarne in ogni atto la fuoa gra liberalità,# fuma affet/ 

; *W, volle nudare il fuo vnigenito figliuolo, volédone da \ 

? tacila redimere, a pigliare con amariiuma pattile morte ih; 
t wUcgno della croce, p la qual i mediate ne ftirono aperte le* 

: ferrate porte del ptradifOj# oltre a quedo p no lifciare nìu/ 

: 1 4 parte a demolirà me la vera affettione del Tuo cari tati uh 
amore, volendo ritornare al padre ond’eta venuto,! l glório/ 
fo pontifica fan Piero fuo digniiÙmo vicario ne làfcio còri 

S iena podefta, BZ dopo lui rutterei face dotale clercv 
uamete eoe a Tuoi comi (Tari , che ne poitkno BZ vagli* 
oo dotare, pur che noi vogliamola ppia citta del paradi fo,/ 

•à ql che co magiore ami rat ióecófi derare fi dee e la infini/ 
^fa^aa <4 oratore iddio I tollerare alcui de detti cà é 

'• 'i. * .,■*/ ■ . ‘ '• • 
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miliari Copra la tetra, gli quati con la detta accoriti 'cofefr [ 
fando vendono come cofa propia a coloro, che comparare il 
credono il paradifo,& fecódo la potfibilitadel cóparatore 9 
& la quacita de danari, gli dano SC cogliono piu &T meno al ,j 
to luogo appretto la gra maefta di dio,nó fa cedo di (lintioe 
da vn all’altro micidiale o altro d’ogni vitio fcele rati (fimo ^ 
ad vn huomo modello, & di buona & coturnata vita hono/ ' 
rato, pur che le loro auare mani vagano ad ettere onte di mo " 
neta ,& fi e no ch’io ho del tutto di liberato di n5 volerli pili 
col calce della penna offendere f io te recarci qui tanti , U 
tali antiqui & degni di fede ettempi , 8C tante altre moderi ^ 
ne & vere tetti moni Ize de fatti loro, che a te 8l a molti gran 
dittimi ammir itioe daria. come la diuina giuttitia no con/ ; 
fente a tutti ìhfieme fulminargli , éc rilegargliele! eftrem® 1 
centro del abitto, nondimeno appretto ti dimottraro quel l * 
che vi» vecchio rei igiofo per accumulare moneta fecefTe, il • 
ouale hauédo ad infiniti fnocéti chriftiani il paradifo ven/ 1 
duto»& per lui le fuoe porte a tutti aperte , nel fuo ritrai» 
partire gli fbrono meritamente infui vifo ri ferrate. u : 

NARRATONE* !i ; 

E1 tempo di Eugenio quarto dignifòmo preti/ ,f 
ce criftianifTimo,fu in toma vn rei igiofo d’an/ ' l 
K ni pieno cathol ico & di buona & finta vita itti, '*] 

mato, il cui nome fu frate Antonio di fante 
Marcel lo,dellordine di ferui, gradi (lìmo tépo ^ 
trai numero de gli altri pemtentieri nel li feghì di fan pierò 31 
alTer citato, nel quale vffìciocotinouando dimoraua,& non 4 
con volto dellarme t comè alcuni fogliono,ma con piaceuo/ 
le accoglienze, 8C dolce maniere perfuadeua a ciafcuno Io an ‘ 5i 
darfi dallui a confeflàre.impoche come l’acqua l’accefo fuo ^ 
co amorta,cofi la Tanta limofim mediate la vera copfìrttìone 
purga in quello & in l’altro mondo gli peccati, 8f quado al/ l] 
cunopauéturaallui fotte andato, il quale tutte le fcelerag; ’ ;| 
gine,& irremifiibili peccati, che p fiumano fpi rito adopera/ 0 
refi pollano hauette cornetto, pur chela mano d’altro che ° 
diuéto gonfiata egl i hauette, dì fubito dirimpetto a fan G io/ ? 
nani battitta il collocaua,& in tale enormittimo guadagno 
moiri anni cótinuado, & ettendo quali p Tanto da ciafcuno 
tenuto, & reputato, auénc chclia maggior parte di Oltrarno* l ì 

Uni, ' 
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9 boi, fc. Jftcf#4e italici dritto che da j . T , 

9 do fcputi per ni un modo conferire, rempìendoli ogni i 
" ttfczdi vana quaes ta di mopete,fi£ ben che bandir con qppf > 

‘ ftomodo aflai migliaia di Fiorini afcpmulatj, &con hipq/; 

; aita villa alcuna deftratione <jh /abb icare nel (u© mo atc# 

; tofa$effc t n5 dimeno erapa fi rare# pocheJe fpefe,che aliali 
T fio graie entrata altro no eracbeyp biechi ero . d’acqua. dc& 

: : Tiuero hauertplto. Onde no dopo iugo tempo a rt%usidp,m 
: Roma due giouani ferra refi, l’uno Lodouico&T l’alt ro ftia# 

H ia nominatagli qua 1 i. carnee v Canea di lor pari» fono ceno 
9 (dftmonetc.fi: gioie contrafatre, &con altre alenarti tutti 
|f coloro inganado che gipnger li poteano Cotto ve^oandau* 

: oocótinouaméte il mondo trafeotrédo, Goderò eiTendk^r^ 
pm* della gran richezza dì frate Antonio, fiuti accorti fig 
j C^DC egli Copra pgn’altro vecchio 8f religiofo era auarìSi* 
«Qftal che nó adaitto fine (lana a detto luogo di penitfóat 
|* Ha che p inafc*,wgi di già, doqedelli celeftial feghi facend# 
u cótinouo ^r raf^Con.piu propio nonie banca di public** 
no farìa dato chiamato,^ trouato come anchora il buoofi* / 
neon cera* cangiate* t di moneta, coni che d’ogni lìngua 
F «petti darui foglio^ tenea ((retta pratica» fi: couerfatio* 

•' che altre induftrie quelli np/jceano che di caogiarjpip 

‘ «tre dì lor paefe,fi come tutta wa dinanzi a fan Piero pco> 

J «wditadc^i oltramontani^he veneno^hoggidi fanno*# 

* d* de quedi cali po fojogli erano le mone te cangiate f fitp 
1 Ir accumulare in italiche redotte, ma mefap la cópanuhalcm 

I .aegioie che li venùno alle mani coofigj ^uanp,eofi aduqop 
8 di Cuoi progrdTi particularmcte infbrmati di mettere il fra# 

? rr al numero degli al tri dallmo belici fi deliberarono 

II touédo biafiompltobene lalinguaradtgliana fmgécky> 

1 fiejfer v no del li cangiatoti della pariope fpàgnuola appiq^ 
l toh vna^anchettà-ai collp, con (uoi danari 4<na mattrp*p*r 

* «pocomegli altri dinazi fan Piero li colloco, fi: ognivoV 

J to che ftatq Antonip intrapa ov/ciuacon iietovifofacgfi/ 
doli coduidi capriccio faliitau^S: in tal ordine cótinouaa# 

* do,& /enédoancbodirideripalfrate di hauer fuoa dcit»ed|/ 
djeiza f & vndichiamatolopìaeeuolmétc,fi: del Aionome 
^diqualfurtefofle Udcimflo r ^iaÌfpdt ciolietjffimo <fft* 
••^jfiDrédpli^l pefee ,5^n^e.i’elcatC9n tccoriegip 

Gin. N cucile# § 
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ètere in tal forma gfi "rcfpore,mcfrcTc io ho nome diejjpdf 1 |h! 
dtedìno,al piacere voftro, 8f fon qui non tanto per cangiar m 
monete, qu Ito per eoparare alcuna bella gioia ligara o (cvol r?. 
tù i che nelle mani me càpifcdlè, delle quali la dio mcrcefono n 
^randifTtmo conofcitòrc^conie quel che lungo tépo in Sco# 

Ma dimorai, dotte rolli intendere molti fecrcti di tal arte. • 
Comeche Ita padre mio io fon tutto roftro , & renendouc ^ 
delle noftre monete tra le mani io fono appirecchlato con % 
tigni picciolo guadagno a feruirui coli p rifletto del habi/ 
tò,come f amore della voftra noua , fifa me car ifltma cono/ , 3 j 
£cenza,il frate Vdi to lo acconcio parlar di coftui, hauédo )j 0l 
iUtéfoeiTer fi gran lapidario no in poco grado piaciutoli an ^ 
a grandMfima ventura tenendoti di hauere rn tale amica ^ 
èequìftatò,colì con Vifo gìocudò gli refpòfe^ vedi Diegotìi :ii 
Ilei fjpere èhe ogni buono amore t reciprocò, pero hauendo ^ 
lbdi ringufareauttòr>ta,òf forfè maggiori di penìtentieri 
Hi quettachiefanó virincrefcaquadoalcuìiàdi rottra natio 
He o d’altra ri capitatTe fnanzi madarlò dame ’/éhe p roftro ^ 
ftmóre lo hàuerop ricomandato. & defar pfcrVbi el fitwleó ^ 
gdu me darete cagione, de in til modo di pirteinparte rinv ^ 
granaci fi, 8e conchrufd no ater rméti Vfarfi lun l’altro che di ,, :j 
padre a figliuolo,ciafcuhò a far fuavfRcio fi ritorno. Loda ^ 
dirò che fecondo l’ordine tri loro firmato era traucftitoVt ^ 
'marinaio {iròuenzale di galeafugito,Se p fan Piero andaw ^ 
«mendicando fapeaTt ben fare l’arte del gagiòfRi, dhe oltre a ^ 
iquéltache di {tornire ihtédeua.riceuendo quafi da ogn’uno ^ 
HimofirtadiaflSiminutiarrauog\iaua,6edifcorrendo prrfc ]% 
yhiefà conl r oechi : fempre al perièlio, 6C vi (to frate Antonio ì3 
-ftnza impaccio di còfdfarè,con lento paffó ailut accoftatoTi ^ 
'fiumi 1 mente di vn pòco di ' vdi enea gl i fhppl i co'i f frate che ^ 
'haiieua borfa d’ogni daharoanchora che fécodo la rida po' ^ 
‘tidriflWo loi fhmaìTe,pur di riuerfo voltatoglifi'a piedi, èi ^ 
httà fi l ei legnò della finta Croce, cofi gli prete addire, ^ 

Premio anebora che gli miei peccati ftaho gradilo no fono ^ 
4 piar tanto p cofeftartni ,quato p reuellarui Vn gradilfimoiri ;| 
% crèto,8e pfoptéfto aVoi che àd altri,; parédòttti coprendeft ^ 
'iti eoi gridi» ima bonta,8t diuòtióèrerfo el feruigio di 4j 0 , A 
He Co qual fpirito dtntrcrme ftitriol a,op mia Ventura , -à * 

Mfetbòon* jforte.rheme fento cofriccto foia arai manim 
•i — : 
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f flirtò, ft per tinto vi richiedo, SC fu pitico p Id fcro'Ufò; Sb 
! per Io fanti {f^oio facràméto della conftfliOne, vi piaccia co 
li quel Olenti o tenermi, che voi mede limo difcemerete pfuae 
I dere el bi fogno . F rate A ntoniò che ben coft dèrau* fecondi 
i el fuono delle parole potere da quello trarre alcuni vt ili t* 
t ntfo lui fùbito voltatoli, & tutto eftimltoìb,beni|nam«i> 
é fccofi gli rìfpofe, Figliuolo mio a volerti di me fidarequeUr 
m lane potrai Chequi re che l’antmdìeeònfi gl ra ,pUr di ricce* 

« darti no reftaro,cheojgm tuo feereto pàlefartHi potrefti fai* 

9 «taluna dottanza, impero che idèi beo (ape re, che non a me* 
ù *u a Dio i 1 diretti , SC che néunavitUperofa morte oltre là 

i linnatione eterna, che ne fegui ria potrebbe efler bafteiiole o 

ii punir colui in quello mondo che reUcdàtfle rii minimo leene 
% to della faota confeilìoné. Lodouico che aftu tallirne era*: 

* cominciato aiagri mare di fle,miflere io credo ciò che Voi di 
t te ma nd rèfta et? io n 5 tema, che 1 a' còtti Tara mòl to pericolò 
ir f»t& che do habbia da fu fpicare còme pòrta fanza Arandolo; 

■' 8T pericolò della mia vita r hifdrt f H tupidò frate dal l’àii 
t a banda vfandó ogni fuafagacita cofinouaméte gli per fua 

r *eoa con elftcatifluriè? ragioni, che fopra la fuoa contetenza 
n dabìtifle,ATcòn esile artutia grandiifinio fpacio detemó 
l toft,vedédolò fmalméte beninfiSmato neldifib di faperlq^ 

I lutto timido, Come, 8C qOàle era ftato per forza detenuto ad 
ri ma galea di catalani vri luògo tépo ordì natahìétc gli faccoà 
ù toèonchiudendo m fomma egli hauer vn càrbòficólofopfa 
ù ® fe di infinito valore, il quale ad vn greco Tuo compagno 
f di morbo era (lato morto in detta galea hauea di botte 

y tubbato,come quel chc foiòfapca lodetco greco tener colli 
ir h in petto quella preciofilTima gioia, la quale infieme có vh 
? tedefeo co altre aliai richilfinie cofe haueanO dal theforo di 
% ^ti Marco có fottrfilfima arte rubbate 8C che p loro nuda fòr 

Aerano i detta galea fcappati,della quale elfendoi qtli di ad 
f ; ' **** tranerfa ir» faro,- egli có piu altri era fcampato, & té lo 
' liuto di dio códòttofi i roma,K fmita Tua bé ordinata dide 
** a lagrimldo foggi ònfe. Padre rii io* io chiaro conofco cHe 
; li lòngo camino, quitò e da qui a ci^ 

« «ni, di ftir mi.àppiciir per la gola vn di potrebbe efler òu 
|iénc , & pertanto lofloncurana peraflii menor pnczyb 
i * quei che v«Ud*f m^ilknari* ^ perche f come v oi «è 4 

f ì* 
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ètàpuàt* iddio me habbù iQpirat;0;<6é^H»tanÀe io odi 
Èia *oi aie &i condotto, & forti (ubbia ordinatogli molti 
beni, che voi, freddo bo i n te fo, facete, che 6a vn tinto thè#. 
Coro piu preAo.voftio che d’altrui «vi (applico p tutte le pr* 
dette ragioniate quella cofafia in maniera condottatile ala 
cono fcandalo Seguire no ne po(Ta 9 & io vi modraro la detta 
gioia* & U tara p /pi, mi darete cantone hf come ritornata 
£aroacafa,io,uc ppltamaritare t/eroie fcgliuole,delle quali 
pur hpggjne ho imtìtf opucUe» cbf fon vàue, di in c£ retti* 
*u feria ridotta che. auto della detta gioiti no vidimando* 
frate Antonio vdita laiCOneMuGoot Bella, fua ben cóppjl* 
feuol*«n5 folamfce il credette, ma tK fu tanto lièto, chetrq 
k pelk'cappcre angli parca, & con poche no molto ornati 
parale di tenerlo/ecrcto lip hebbe raffigurato che gli moftraC 
jeUgjotalorichirfe*lodouicopurtimidomoft*odo&,S$ 
lo frate di conUfHi90ÌUniuUndo 9 caiiatQ(i al l’aUuno qua& 
„ fjffmando.di petto, vp pe?zo di chciflallq inoro &oo lìgero* 
non vn foglio attobiparQftfi maeftreuolrnet» fotoni* vera* 
pienti vnfini^ìmocarbqnq pio parea*Ugrandcmjdei quale 
Rancho-la belle» era tanto m*rau>gU<tfa*&fitenf itvacn 
dado inupUo^afetficiofa^éteaccpncio^ eh:, altro che ve* 
ponchi lapidario no fuffe flato non l^hausehbe^p fot Cbeopo* 
deiutq, Straniano rcccatofclo,# con l’altra <;oueftolo,gu| 
*andofiintprng all’uUim^al gufofo SérapacifTiinp lupa A 
pioftro,il quale veduto Sf regatone tutto confo£b,8t amod 
arato parendogli di maggior pregiale einó credei , Cubito 
•gli cc corfodai fuo caftigiiano amico forfenecof>$gUare t SC 
gtodouico voltargli verità la gioia mpGradWere 

molto beila, pur eiler potria che dal tup cópagno te folle il 
,foUb narrato,» p vfeir, di dubio piaccndpte io la nanfone 
^aqtain^fea vo maeftro mio fi ngu lari filmo amico, Sf fella c 9 
^ nmemre,sote donato uó (gamete q^Uo, chetai. dima* 
datp,ma quatot fara da mia,focuità,a cp Ipdpqjco diffe f qiie 
^nó jà^tìvoiimperoche potrcbbecflfer cagione di fame 
gmfot>arpladfp,tifpofeil orafe versimele di cia.no dubita 
, fesche forti prometeo' dj-qò partii# 
blamente annero in fino ail’ufcio maggióre, doue e vn caft*/ 
cBMano gradai ugfpgioie ìkriper fooamplfptda be&jSt mio 
v ftWiuai&giiuaiPi ai quale con 
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k èt a te fubito fatornato, Lodouico replicando diffe, mmr 
n ch’io dubito non fiate hoggi cagione della mia morte, 8C Ct 
‘02 poiTibìl folle diri* de no, tutta coltavi priego, &T ricordo ad 
t jr tiertati molto bene, come de fpagniuoìi vi fidate, fperoche 
ck; Tempre Purono huomini di corta fede, dille il frate de lalTane 
ifl£ il pentì eri a me che quldo egli folle il peggiore huomo del 
erti mondo, no m’inganarebbè, come quel che nò manco che 4 
;:s k medefimo mi porta amore , dC daltui partitoli fen’ando 
in tatto, ou’eri da Diego con gran dillo afpettato 9 il quale re# 
Mt tfatO'S? a modo v(ato falutatolo, & da frale Antonio rif|x» 
:-5pd Poli, da parte tiratolo occoltaméte gli moftro la cara gio 
thr. la, pregando p quato amore gli portaua che con verità il va/ 
ori; tote di quella gli dicdTe , come Diego ciò vide fe riffa pri/ 
noi mode ammirarti, & poi forridendo diffe, mettere voletemi 
dot eoi vccellare quello e il carboncolo del papa, il frate lietilfl 
o f mo,ri(^>ofe,n5 curate voi di cui, ma ditemi pure che potrei» 
\f bergli a veltro giudicio valere, egli pur ghignldo diffe , che 
bifogna,& tu il fa megtio di noi, ma io credo che voteti te 
ilo* proua del mio magiftero,& poi che coli vi piace io fon con 
r! tento, & fanza renerai in tépo,vi dico che altro chel papa a 
chf» renetiani no la potrebbono p quel che vale còparare, diffe il 
koi Arate p quato amore portate al l’anima voftra parlatemeda 
io,! rero,dephe prccio effer potrebbe. Oime ditte Diego ancho* 
i\ pò che hoggi le gioie Ciano a terra, io vorrei piu tolto quello caf 
un boncolo coft pouero cóme fono, che trenta migliaia di du/ 

'uà Catij&T da capo rimirata la bafo dicédo,benedetto fi a il ter# 
W reno che ti produffe,8f relHtiiirala al frate, diffe p voftra fe, 

'a celta del papa, mai fi rifpofeil frate, tutta via elfi ^otiuieit 

: i tener fecreto, impero che fua fantita nò vuol che fia villa (fe 
(hr ho alla fua mitra, ou’io vado tede a farla rencaftrare, 8C ciò 
> detto tolto da lui corniate ritornatofene tutto godente a lo 
3 * douico gli ditte, figliuol mio la gioia e molto bella, ma no è 
già di quel valore, che tu credeui,nòdimeno io pur la toglie/ 
i* top ponerla in vna croce della noftra chiefa,che feria dump 
i;a «el l’animo tuo volerne. Rifpofe egli nò dite coli, che ben 
i3 fo io che cola ella e,8C che fe io la potetti portare fanza peri 

ifc colo de mia vita certaméte ftraricchó io ne farà, ma primo 

& del ibeto gitarla qui nel ficurò,che venderla con pericolò in 
* Hoc parti, & p quatto p foccorfo delle mie ttreme neceflloy 

f f Mi 
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Il io le voftce mani mi ci meteo» & faite ( fecondo che dio, tt 
la voflra buona confcicnza vi i fpira, malfi manière volendo/ 
la p la voflra chic fa * ditte il frate benedetto fu tu figliuolo 
ibio,fna acceco che noi pouen religìoft nò hauecno altre reti 
dite di quelle limofine,che fon fatte dalle diuote pfonc, & 
tu ancho fei pouero , bi fognar a che l’uno verfo l’altro vii 
qualche di Pernione , & accio che di me tu ne vidi la ifpe/ 
r lenza, io ce donaro per horaducento ducati, & quando aue 
ruffe che di qui per alcun tempo tu recapitale , di quella 
graciache dio fra quefto mezzo ci mandara io te faro par# 
te, Lodouico ricominciato a piagnere. Oime diffe mi fiere, 
BC voi feti huomo di dio , 8C non vi fate confcicnza nomi/ 
tiar fi menoma quantità, non piaccia a dio ch’io faccia cale 
errore, a cui il frate dille, non ti turbare buono huomo, ne 
lagrimare fanza ragione , dimi tu che ne vorrefti, come che 
ne vorrei, di fife lodouico, io crederei hauer fatta maggiore 
ilìmofma alla voflra Qhiefa che coloro che la fondarono 
dalla prima pietra, quando per mille ducati re la donate 
fe. Frate Antonio che da vn canto lapefTimaauaritia,& dal/ 
Palerò la gulofita della rrchifTima gioia lo ftimoiaua,dellor 
zaa montare incominciato, 8C Lodouico a calare in poppa 
dopo i lunghi dibatti nel mezzo del camino,cioedi cinque/ 
feoto ducati fi rafiftero v & infteme verfo fan Marco amatali 
gioliti m camera, & ri pollo il bel carboncolo f calta, cinque# 
cento ducati di buono oro gli dono,gii.quali nceuuti,&co 
lo aiuto del frate cofi tifegli addolfo con la fua benrdictióe 
da lui particofi piu veloce ch’el vento dinanzi fan Piero fi 
condufie,& dato vno Pegno al compagno che dubiofo flaoa 
appettando ai determinato luogo fra loro infteme vnittfi,8£ 
dace le velica venti, troua li pur frate Antonio mio fe fai/ 
R ima fio adunque dopo la fata compra a maraueglia conti/ 
to.credendofe flrariccho efifer diuenuto 9 fi penfoper mezzo 
di vn lapidano Tuo cari (Timo amico, &compa e, venderei* 
detta gioia al noflro fi gnor e, & per quello fubito mandato, 
& la fi (ùltima pietra con gran cerimonie inoltratali, gli dite 
fe,che vi pare còparemio,ho fatto io buona compera, cove 
che fi a frate, Come el compare la vide comincio a ridere, et 
fratec io vedendo de che ridette anchora lui forridédo il doé 
mando,al qual rifpofe,io rido de l’ingani influiti, & v*td 
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cheli huomini del mondo pcnfaho ingannare gli pocopcfljtf} 
uifti, dcchiarandoui che rari conofcccebbono quelle p fai?» 
w fo, coipe di Afe il frate, & nòe egli buono che potrebbe vale?! 

rimiratelo bène p l’amor di dio,rifpofe il compare io l’hm, 
W dauanro mirato & dicoui di certo che né vai piu che quatm, 
m vi ce e de oro,che no aficéderebbea dicci ducati,# a tal che, 
!ii» voimed^ppilconofcatevel moftraro,# prefo vn coltety 
m lino deliramele: dal luogo del fuo feggio lo fcanto, BC colta 
via il foglio li fe vedere vno chiariflfimo cri Hallo, che al ragj{ 
re i gio dei fole vn lume accefo vi farrebbe veduto, el frate corti) 
mie fidcrato lo ingano, # paratali che! cielo in teda gli i^adcfiqg 
nx cl terreno U folfe folto piedi rapito, p fieia rabbia,# dolcwf 
;ii: te unéfo alzate le mani,tutta la facciacon li fuoi vecchi vn| 

no, ghioni a lacerarli incomincio, il coparc di tal cofa snaraut* 
a;; piandoli di He, che hauetc cépare,oime dille figliuolo mio» 
B fon morto eh 5 io l’ho comparato cinquecento fiorini ào:Q m 
à» ma per dio infino a fan Piero me fate compagnia^oue c ra 
ladroncello Cafiegliano cangi tove che p huono,m*eicotifid 
gliotche certamente dee tener trame con colui che me lo feg 
,k venduto, il coparc di tutto fateli beffe pur p copiacene al cof 
pop pare^nontati a cauallo % 8C tutto el di cercata maria per Ro? 
in;: ma,ne finalmere trouataià, dolente Bl trillo elbuon frate 9 

uit «fa Tene torno, # poftofi a giacere, # piagnendo SC batteri? 
ini- dofi^Bt dando la fua te Ila pio muro , fi cauto tal febbre ch^ 
i,& finza ricordarfe di riceuere muno fpi rituale facraméto, fra 
luti bieuilKmi giorni patto di quella vita, coli aduni} gli molti 
dmtri acqui fiati vendendo la celeftial patrìa,gti ftir©no,8C 
'•* meritamente poti ifima cagione farli al fine haucr da quellf 

$ dilli ofempitemo,# all’ultima partita non portartene un? 

f > che battette fodi sfatto al gran nochieri di Caronte per fa* 

fi paflire di la dal riuo alle Citta di dite, dal qual pattala 
|0 dio deliberi pie,# ciafcun fedel crifiuno* 

MAS VOCIO. 

^ A nte fono le occolte beffe e gli dolofi inganni! 

- che gl irei j gioii di cotinouo fanno cantra i ou^ 

$ T feri focolari, che non* da marauigliarefelon»' 
V- tifi volta da i prudenti fono altrefi con arte 8C 

ingegni beffati, # perche di riceuere ingani nS» 
** *9°? vfifprefumono tato nellot temerario fapcre,che indo?* 

ff itii 
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Witimfrttélf perfuidónò,Che niuno incannare !f Appio o - 
pofla,Sr quldoauieiiexiiealcun ne incappe, crìi gli focolari 
lacciuoli fi acèerbanféte il rolterOno,che per quello a^ifpe 
ifetl morte* fé inducano, li cometa preferite* noucltane ho ?- 
chiaramente di (fiottato. Onde eflfendomi al tutto dtfpofto 
di tal pcruerfa 8t moioagi a generati ooe piu aditi «Stratta/ 
vé 9 qoantfi<a a battane* no habbia ifcritto 9 pur*» pili mole/ 
Carli per lo aueni re a rttemedefimo ponero fi lentto,!afcian/ t 
do di fotti loro infiniti fecreti,iquali a rari (Timi fecokiri fot 
fièno noti 9 ne me i benderò a quoto la péna me t irta narrare | 
le morta! GC fiere nimittatttf proùiffiiiie imifdir,dte fanno *, 
é»o folam&e tra l’una teli gioii e U l’altra,ma l m medefimo 
rìtafto tra loro no miro, chef curiali di grS pretini, macche 
faggio di remo, che fediscono glHofenfati (ecolari a pigliai 
le parti alita loro, tal che & pii feggi 8t p le piante tic <Jftio/ I 
Aleggiano publicaméte ,& qual Mcefchi no,8f quii domini ,1 
chino dmiene,& miU’altre beftiaggini da tacerle ; GC pero la 
telandoli homai fanza impaccio perfeuerare in lapofleflìo/ 

Aie dì tire centinaia (Patini godutalo altri luoghi i I noftre c . 
piacevole camino drizzarono,# chi p lo fhanzi vora lor co ^ 
nerfarione GC pratrica feguire,fd habbia, # fegua col fuoco ^ 
Pico, quello ben diro io GC p fermo conflrilbt quanto de fatti { 
loro in te pattate dieci nouelle,#in altre parti ho ragiona/ 
to ho lo hauere con intentione fitto di lacerar quelli chea 
topimcntolelorapprouAte fiffontittìme règole òfleruano, 
gli quali auéga che rari fiano,o con difficul ta giudicar fi pof 
Ano, pur quelli tali fono indubitataméte 8t lume & fotte/ 
Alimento della nottra fede , GC criftiana religione , ne parrò o :i 
chi ben peti fa g^an mandigli* trouarfi fra tanta molti tudi/ 

Aie de infiniti fceleracìttVmt GC vitiofi,attéto che lo onnipo/ 
tonte GC gride iddio auéga crealfe tutti i chori angelici buo/ 

Ali GC perfetti pur in la piu degna parte di loro non picciolo 
proaito vi fi troue p lo che dal cielo p divina giuttitia infine 
«ll’inftmo cétro dell’abitto rumo# che fi può dir de diritto 
‘ tiottro vero redentore ilquale venuto a pigliar carne buina/ • 
aio p lo peccato de primi parenti v tra la picciola greggia per 
etto eletta ri fu pur giuda iniquittimo che inmant delli per ( 
fidi giudei lo vendete, onde ne lo peccato de gli angeli ne di 1 
Itud^UintcgdtadcgU altri che reftorono in alcuno am 
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i fiebbero a macular*, p quello potremo con verità corichiti/ 
i dere, che gli enormi frinir difetti di falfi religiofi in aUu mo 
i do la virtù Se perfetione de buoni ledete ne offendere por/ 
i ri a no, ma piu tolto quatofon piu grieue lefceleraggine de 
: catti ui tanto con m aggior luce la integrità de buoni Cara di 
- finta, impero che come il negro corno con la candida colli/ 
bacon gì onto augmeta quella bianchezza, cofi le deteftande 

i opere Se mani fede offirfe p tale ini quitti ma gente fatte allo 
i ii eterno dio approuano di cótinoup la lodeuole v ita de vir/ 
tr tuofi. Ma perche hoggi par difficile diftintaméte conofcere 
n gli buoni da rei gli quali come ho già detto di pittori diué/ 
ui gemo lupi con il manto della manfaeta peccora auolci,non 
id rritàro de dir prima che de piu oltre reprendédo faccia fine 
& che del certo piu cóueniente Se falu tiferò farrebbe vo ledo fi 
i io fama fcandilo viuere,che illor minidri come ottimi conò/ 
it (citoti de lor propia moneta, gli bolaffer tutti d’ al cuna no# 
'c. ita o drana dapa,a tal che alla prima villa come Tignati giu/ 
j>ì dei foder gli falò da ciafcu conofciutijfhia p che tal fatto bi / 
>r fognaria pponerfi ne ilori generali capitoli, hauendo io da 
v far altrojafciaro il mondò eoe l’ho trouato,& podoa que/ 
jc Ha prima partelirto fine, alla fccódacol voler del mio crea/ 
h tote, & piacere degli afcoliantt perueneremo. 

ice ' SECONDA PARIE, 

cb Incomincia la fredda parte del Nouellino feti cerne te, in la 

$ quale dieci altre ncuel le fi coregono, Se f qlle de beffe 8C 
ip daoi p geloft riceuuti,& d’altri piaceuoli accidéti,& fan 

et za ofFenfióe d’altrui Tarano racco tati, fi eòe di fotto fi co/ 

A. tiene. 

ji Opo che pur, Se no fanza corporale affanno, SC 

$ trauaglio di mente nó picciolo, fono già con ia 

v: d mia difarmara barca vfeito da gli atroci mari, 

SC rabbioft venti di tanti nefandi Se enormìffi/ 
: i mi ragionaméti,&col voler di dio coduttome 

ii al diffato porto di falute, Se in qaello le faticate offa Se re/ 

$ laffate membra raconciata la (tracciata vela, Se ogni altro ma 

p mimo artiglio ripoffo i affetto, vedédo la (tagione di quali 
yt fa mutata. Se il bonaccìato mare concedermi col nuouo SC 
1 1 faaue'zrphi o infieme lo quieto folcar di Tue onde,& oltre 

i do ogni pianeta Se bellezza del cielo amica Se beniuola me 
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E dimoìlrare, me pare homai aliai debita cofa con tal p tak / 
fperot~a tranquillità dando le vele a venti debbia in altre g?o 
cudc # deb t io fé parti il mio legno diri zzare, & nel delette, 
uole &T gratiofo paefe intrato d’altro piacevole # vezzofo r 
ragiona e rendere gli afcol tati a me giocondi # grati, a con 
(empianone di quelli, # prima de miafercna Della, p la qua 
le la cominciata fabbrica al dettato fine per nega feguiro ap/ 
preDb dieci altre nouelle,che la fecòda parte del mio notici 4 
lino farranno y nelle quali alcune piaccuoli faceti e & fanza 
offender altrui fr e ó tarar©,# e He le paffete # future mefeo 
landò,# col prefo ordirfe l’ima dall’altra dependendo (ara — 
il mio continouare,# prima # nò fanza cagione comincia 
ro con acconcia maniera della prauainfirmita della igelofia r 
gli Tuoi venenoft effetti a raccontare , fi come nella feguen/ » 
renouella per ine allo ili uftrifTimo (ignote don Federico 
di Aragona dirizzata con faceto ordine fi contiene. 

ARGOMENTO. 

Giouarmi tornefe per gelofìa mena la moglie fu or idi caft : y. 
in huomo traueftita , vti caualierc fuo amante con vn fo» r : " 
tilhtfimo tratto in prefenza del compagno carnalmente ,£ 
la conofcc,il marito con Paria ne torna la moglie a cafa, 
il fatto fe diuolga,# Giouanni morendone di dolore la 
moglie fe rimarita# gode, alloiUuftrifTim© prence don 
Federico di Aragona regio fecondo genito. Nouclla. X\, ' r , 
ESSO R DI O* * i' 

Vantuque fpeciofi firmo prence p molti poeti , , 
fe deferì u a, lagelòfiaelfer vnaamorofa pafTio/ ^ 
q ne da foaue dolce # fouerchie fiamme d’amo/ ^ 
re caufara,non dimeno p li contrari effetti che ;?IJ 
\ di c5tinouo fi veggono giudico tal morbo eflèr 4 

pena intollerabile a coportare,# con grauifTimo affanno # / 
di mente,# di corpo foftenuta,ondc fono fi dure & accerbe 
a gii (lare le frutta che tal vencnofa pianta produce, # la fui 
amaritudine fi afpra # fiera, che raroo mai fi trono alcuno v 
di quella opprefTb, che eftinnandofieuitar le furie de cariba ^ 
di ,n5 ruinalfe°tra le voragine della baiante fi Ila, fi come pét 
la feguente nouclla intenderai, di vna noua maniera di gelo 
fu ,# ftrana cautela per vn infenfato gelofo adoprata,il qua. 
le credendoli la moglie guardace.ncn folo da gli vagheggia 
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h meati do gli manti, ma de non farla it| k Habito flemineo da 
•*! alciino vedete, gl iauennc che ei mede fimo fi -fti cagione che,* 
'à etti foiTe vn giorno quafi infui vi fo da vnoeaualicre carnai/ ’ 
a mente co nofciuta. 

j: NARRATI O N E. 

;; Lia propofta materia aduque venédo,dieo che; 

re; nel tépo dei illuttnffimo mio fignore duca Phl‘ 

hr A lippo Maria de vifronti*fu in milano vno leg/ 
giadro& nobile caualiere p nomedetro metter 
ras • ■ , Ambruoio dellandrianì giouane, ricco,bello,8f 

cottumato, Gottui p generófita del ftio peregrino fpirito de‘ 
nis fiderofo veder gli ordini & getti de principi chrittunt, ha/ 
d: oendo molte parti 8C dentro & fuori di italta recercate , 8t 
Cen rédio fmaloié;e le gran magnificenze &triumphi cheli* 
ic («tortai memoria de Alfonfo Re tuo auolo di cootinouo in. 
la citta di NapoM faceua, fi delibero del tutto de quelli an# 
eòo vedendo al fuo defi derio fodiffare,& pottifi mille fto/ 
li ; rmi in borfa, BC de caualli & de &mìgl> ( & degni ,vettimctl 
ni guarnì co fi a Napoli fi condutte,oue veduto tante dignittìme 
Ei parti, fingularc circottanze della citta giudico feco mede 
ir, firoocheiia fua prefenza no hauea la fentita fama in parte al 
ok cuna diminuita, per la qual cagione & p la prima che con/ 
c: dotto lo hauea, propofe lui godendo & dandoli buon rem/ 
i.\ po fin c bella portata moneta gli battau*dimorarr # & dome 
fticatoft con alcuni gentil huomini de Capuana, 8C menato 
p da quelli tal hore,& per fette, chicfe BC gioftre , doue molte 

i caterac de dóne fe radunauauo, le quali ben cofiderate , con 

ir fi»oi compagni difi&,chelle dóne napolitane al fuo giudicto» 
ti crano P IU de prefenza de grafia, & de dónefeo valore forni/ 
teche de fouerchia bellezza copiofe , era tra detti ragion*/ 
ti menti, vn nobile giouane,& de Cuoi piu cari compagni tho/ 
*• maio caracciuolo nominato, il quale affermando ch’el caui^ 
ù licrc dicea il vero foggi ognido ditte, fella tua forte il vedere 
di vna giouanetta de noia moglie de vn calzoalio chiamato 
n Giouam tornefe tccocedette,io nó dubito fecódo che d*al/ 
p tri ho già fentito,che quella effe r la piu bella dona, che pef 
i l tali ajiabbi veduta” ai ichora confeftiretti , ma ciò mi par* 

3 4 ua f« (pol?ibile,attéto chel marito & p la fua inaudita gelo/ 
j p eifer fiato petto ( fofpctto chel fignor duca de CalV 
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tfrt a fol perU timide tinte beile*# cete* partetll là pWttT l 
addoflo,l* tiene in maniera rìnchiufa,che petfonà alcuna p 'li 
congióta che ti fa la ptfemai vedere, ne pur fene fida, & fe 
vero e quel che da vna fua vicina mia domenica , mc e dato fl 
per fermo racpórato,ehe no fo sMo mel creda, vdirete vna co 
£ (tran* che p n&Ufciarla fanz* di lui le afe di cotinouo la 4 
mena Ceco in ogni parte oue egli vada in huomo traaeftita, n 

Ù cofi trahetidofi da CoCfrctto godendo fi da il 0iu bel tepo 
di popolano di quédatìoftra terra, vnde fe tu vorrai voglio » 
Che andiamo a tire proua di vederla , Si fanza altro replico 
| n {\ cm e auiatifi alla bottega del calzolaio fi condufleno , SC 
quiui gionti,di(Te Thoitufo,maeftro haueti voi alcun paio -j 
di fcarpe polite p meflfer Ambruo»b,al quale matfi rifpofe, 
al piacer voftro,& fatto intrare il caualiere & in vn banche* \ 
to attentatolo a calzarlo incornicio. Thoimfo che prologo? : j 
rempo cercaua, voltatofi alloir gli dilfehór via io andaro pc* 
vna fnia facfda qui a ppreflb, mentre che voi a calzatili pone 
rete Si con tale i feufa parti toft lafcio che! maedro a calzare 
incorni nciaua,& dando col capo chinato come a taleeflkrci/ % 
tio fi richiede,# meflcr Ambriroiocol vifoeleuato,# voi# 
gendolo p ogni lato # comc quel che tutti ifuoi péfieri in ve* ^ 
der la bella donahauea dirizzati, aufrie p fuagra vStura,cht r , 
ficcando gli occhi p vn picciolo pertuggetto vide la donne ^ 
che giu in bottega mirldolo daua % & hauedo fpatiò de otti* ^ 
marnate raffigurarla, miratala molto bene Si ftnalmfctc ve/ u 
dute Si confi derate le fue Care Si inedimabile bellezze, che c 
nel volto dimoftraua, gli panie di gran lunga di maggiore ^ 
, eccellenza, & formofita adorna, chel fuo Thomàfo riferite ^ 
non gli hauea. Si coli p la lunga dimora chel maedro in ben ^ 
calzarlo Iacea gli fu no folamétein ben miraria coceffo, ma ^ 
etildio farla con amoreuoli Si dolci fegni accorta come del ^ 
fuo amore infinitaméce ardea, la giouane che prudétilttma ;1 
era conofcendo che p la drema cautela del marito t»ó l*hau/ f| 
rebbe in niuno atto potuto fodisfar^anchora^cffeteal leg ^ 
giadro caualiere piacciuta fommamjte gli foffe caro fi ditti, 
befo no di mo Ararli alcun fegno di beniuolenzà, ò gratiofa 
tifpoda,# in tal ferma finito il calzare,# lo caualiere adop :| 
pio il maedro pagato con lieta fronte gli difle,ìnuerita mai ^ 
poetai (carpe che si mio giudicio me ducerò tato t>cne|fil 
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pffo Étti tvt hlbbiaogni di vn paio 8Mo ve pagherò Tempre, 

I® (tal preggio.ilmaeltro lietiffimo di fua bona forte, tener)/ 

W dò fi agrandifiìmaventuralo eflerli vn.fi gallante,» magna 
(a nimo caualiere in bottega arriuato Rimando da quello do/ 

® uer trahere vn gran profitto, ri fpofe fiacon nome de dio, 
iov’impromctto feruirtii di (fótindu omegi io,& tenuto iti s 
i* tato meflTer Ambruoioat fuo Thomafp, tutto godete, quato 
(1* la fila benigna fortuna nel fuo comintiaméto gti hauefiècd/; 

4 «fio puntante gli racconto, aifirmldahauer colei il piti 
f fcmmofo volto, ehealeu’altro ne haueffe vedutomai, pera, 
w,i che del retto Ri veduto perfetta Tenterà donar nó ne potea„ 
n f piegandolo in fom«u che ckcacio gli (otte de ogni ftto,pn| 
ìfpa dente) configlio liberal, Thomafoanchora che def tutto gfyrf 
in! ae fotte la fperanza fuggitta, nientedimeno come finguiate 
oli amico & volontetofodi Ceruìrlo,affotigliato4al fuo canto: 
irct ogni fuo ingegnò fanza punto ne de ragionamento nette 
pò Juogo^artitW rrafeorfero infieme tutte le vle&modich* 

* per ogni feruétifiimo amante penfare fi potettero, & invitai 
ni finalméte firmatili ,propofero afpettare» .luogo & tempor 
J(« da poterla con comodità mandare ad effetto, ttt.Ceguitanda 
hi di cótinouojl caualiere ogni di a cópararle fcarpeal foliro 
prezzo, auenoa chel maefiro p piu adefcarlo-lncominciato a 
io? dirli affai del feruidote , Scalcane volte dietro vn retretto 
: * dell* fua bottega cóuitarlo la mattina co Vna leggere* t* col/ 

«i lattone non pocofu cagioneehel caualiere de ul carezzi (k 
■ f contentafle,cótinouado dnrv* coftoro netta già cominciata 
rt amkitia,8f venédo el di de Tanta Catherirta , che le brigate 

si andaaanoafofmelo^oftofiilcauallere.dinanziacattelloà 

a fpadareperoche quiui da pretto allogiaua, di Ubero vedere ' 
,s feGiouini torhele alla detta fetta fe fotte con i* mogi e al ' 

■t (opradetto modo condotto douend molto dimorato, vitto 
i tifai di lbnghiCiouantoruefccon vn giotìanetto fcoUrea 
i braccio-venàr verfo dilui.compiefe fubUo effer quello che 
;■ giahauia pcongietturaiftimato, 8e eflìsiutefi con loropca/ 
i «wo «» fpecmliffimo fuo antico & cópare accópagnatm « 
i domadato chi lo giouaae fotte, gl ì rifpof^come a piude gli 
< turi hauea detto, che era vn fuo cognato, de noi* Itudetein 
i medicina p vifitar fila forelta ini venuto^con tal ragionai 
I métp gifiu ouefpmi*»ail«u*hacttJa-4ttpfi«to og^Suip 


ì 
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di battetti egli dattero camo fendutoli el fimiglìantefa 
luto, guardato filfo lo (colare, & ferina méte raffigurato eflcr '< 
quello che con fommodifìdertò afpertaua,domadaroli con 
lieto volto oue andafero, gii r ifpofero che a Tanta Gatherù ; 
na erano inuMti,me(fere Ambruoio commciantoa fpaoare i 
con loro p 'camino dille, 9C anchora io ftaua p andarli >, & ab - 
cuno de mei fiunigli o altro conófcence cofi foletto afpetta j 
uà,che ventile in mia cópagnia,ma no elTendo alcun venuto ! 
ih verro con voi^Ac de brigata amatiti, de giunti oue la feda 
E celebrala dlèndo la volta calca della gènte fu concelfoat , 
eaua liete tal volta ftrigner la mano al nuouo fcolare, p farla - 
accorra chel la conofcea, 8f effendol i pia limile zifira rifpo/ s 
fio, come quella che ottimaméte il conofcea, parendoli chtl • 
pentiero riufeir gli doueffe;nefa oltre modo contfto,&ta 
éet »do dalla mattina p tépo de quanto p cópimcto del fatto - 
foflTe Sa fore,& dire picnatnéte il fu o botte in formato, fi/ 
diilYnerrte podi tutti Tuoi filmigli in ficende, che ni uno Cen : 
èefiitelle lftf mo al tardi védere,afpettato con quelli fin chd 
faPettafu fi nìfa^ con loro mede fi mi verfo la cafa Tene rotori , 
ho 8f gìonri dinanti lo ffio Albèrgo, prefo Giouiòi p mano ;i 
Incorai modoadii^licomincio.Maettro mio rato tate voi 
fé me hauccevoi còuitató 8C Catto honore in cafa vottra,cht 3 
Aie parte affai' cócieniente co fa anchora ch*ìo fi a qui forajb/ j 
po,cfte voi fta marie con quelli vollri com pagni rettati a fa* , 
éollatiòne bieco, GiòuSni che come e detto gélofiffìmo era, 1 
Et che non manco de gli vccelli, che de gli huomiri» terne» , 
paratoli afTat dutomenar la moglie dtfnando per gli Albtr/ , 
, anchora che haueffe cangiato veti ime to,hauédo pili voi ( 
Ite répugùatò, & rtenuciato l’inuito, coftrcto all’ultimo * no , 
éurbar lo amico, fpronatama(fimameneed*lle pèrfuationi, j 
§C cónforti del caro rópareadàcccttar fi c5duife,& montati , 
de brigata fópra vna logetrà oliera là rauola pottà fiibene , 
1 idóthata, chiamato il caualiefte fubittrPbolleTdr domanda/ , 
tóld oue fòdero Tubi famigli, gli rifpofeche p compwWtf i 
3& ftrame ài mercato erano andati, del che fingendoti tot j 
batoli fife anchora che tutti Tollero appkati per là golanoi 

8 ùt Iberno ifbttì noftripfate voi che habbiamòa W-irip*? ! 
i buono, acuì l*hó(|e, come già ordinato girerà, rifpoft 

dieffcr qui nòe còfani unadiikata in or dine ftcódo^Di vote 
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ila idH.'comc rio t dfnell caualiere, poltrone ribaldo che mi vie 
z voglia illa mane cariarti gli occhi, ho ifpefi qui oltre a dace/ 
i;:. tfe fiorini,# bora che ho menati meco quelli miei amici del 
■x li quali ho «cerniti mille honori , & no ti vergogni dir che 
;jr hai niente, Pholle tutto tìmido mo (Ir idoli ,n6vj turbate ri 
fyòfc metter che fé qui folle il Re i n vno tratto farete ferui/ 
é f^ìl caualiere voìtatoglifi con furia gli ditte, hot Va via bée 
ìfl Iliache tufe,&f ponémì totto ad a frolli re de tneglior tappo 
: ’ù ht che tu hai } cofi l*hofte partitoti p dare a ciò fubito ifp e di 
ni rilento # rimafo il caualiete piu foffiando, era da coloro e 
,:i batienza confortato,attento che in ogni cafo no manco itti* 
i i ma poteaffar di loro che de ottimi feruitori,il caualiere rin / 
l i gratiatilr ditte e mi vien voglia oltre lo fallir del botte im/ 
o,5 Jìicàre vn de miei famegli come ritornano hauedomi latcia/ 
kli to tutto dì hoggi coli folo # come vedete. Gioùani che la tra/ 
ini no vedea pur p humi 1 tarlo # p moftrarfeli volonterofo 
acompiacerli, dilfe volete voi nulla che noi ancho ne repu* 

:ir tiamo éfler de vollri famegli, alloquale rifpofe io vi ho per 
tu fratelli, ma io vorrei vn pocho de falfa del fi rapo che voi la 
:i* nominate mó (tarda ,fartza laquale io non porrei mangiar lo 
in rodo da mane, & vn mio famegl io fa oue fi vende det l’auan 
i .'agiata e buona, & credo fia in mercato vecchio, & no haue/ 
bi 4^ chi mandare p effa no pollo fare che contro imiei 1*™*/ 

;n gli non tne adiri, ftióuarini che pentito èra della fatta ofrcr/ 
v ti, come collii che di lafciar la mogli* per tanto fpat»oJ ftn/ 
is no al cuore dolutogli haurebbe, fanza altrimenti offerire a 
hi ^tacere fe difpófé.Laqual conofciuta il caualiere verfo di lui 
*' . riuoltofi dilfe, deh maeftro mio no vi ettendo molto grane 
tf Ve priegó pigliate tanto affanno de voi medefi mo andar per 
if quella fai fa, che fra quello mezzo fara in ordine il noftro dif 
ture, il jioueretto Giouani peffimo contentò parendoli in/ 

'•* honedoél denegate vno fi picciolo ferdigio, ne occorren/ 
doli colorata cagione del menar fene la moglie in c opagnia, 

’ nftn penfando in tal cafo piu falutifero rimedio dì quello 
« 4el tuo compire, al quale accottatofi, # pianamente el fuo 
t tediare {accomandatoli, prefo vti fratellino volando per la . 

f Jfllfa fe inaio , il caualiere vedutolo partito » voltatofi al 
f Jfcfdianò. ime ditte, io ho Scordato il megliore , che 

* vimaiKha rlfjpòfe;diffeil caUal?ere t io hard voluto qualche 
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fottio arancio* tt per la rabbia me fcordadtffoa Ciotsanaifc P &! 
il quale nfpofe, con pura feie,anchora io andaro fpaciatai, N? 
mente a portarne impero che ne ho delle bellf del modo ui) Nifi 
bottega,# pur beri da falerno mena verniero, & di fubit^ b» 
partito#,# metter Amb:uoio foto con la dona rimadó, fc i ^ 
co odo lo a ot iueduto Aio penfi e ro, confi derado nò era tepa ^ 
da tempo pendere, prefa la p mano diffe, # tu mettere il ròdi ^ 
dico tra quello mezzo intenderai de fecreto ma mia paflW 
pe,# incamera tiratala, accodatala al letto con quella debi 
le concradittfoneche fogliono fare tqtte quelle, che tmiqj «ffii 
mente il defiderano,con velociffimc-aìle fe vno auantagiato 
volo, ri quale appena forni to, tornata il cópare cena ti arto? 11:0 F 
ci, rrouata la camera ,fc irata, fumarne te.di tal atto fra fe mfij tfui 
defimoli marauegli©,# podo l’oechip p vr> pertugio,# w 
do che J catiaLi eri dopo il fatto fejhauea la giouane in braci dlbaa 
ciò rerata, dt .*4’ quel la molti fecrcti & dolci bali donaua,Jt 
che nópocorencrefc tutoli,# con ifdegncrfo volto in driefy ^tói 
tinteci, i dimando chdcaualiere dal dilhoneftovitioaffagO 
to f baueffe il bel (colare #altui la fc iato in guardia lafcio^ 
tnenteconofciutp,dircefofeneal Tufcio,# Giouani foprd thou 
giunto, ne vedendo con luì la ! gnogli£ t t,utto dordìto ST fuqjt 
di fe,doue fede ki fcolare fuo cognato fubito il 4pm/do,jì 
quale egli in tal modo rifpofe, voi effe dm che me hanA ttiliì 
morta la lingua ida mane r qu!dq;l reda te qui tcperfuadcM 
ti, impero ch’io ho perfa la fede di quello canal iere tuo tali ifti 
to amico,# veramétedi vnohuomo capito di ogni viftiij foifl 
che mi parca,!? ho feoperto p rn gran ribaldo. Oime di# noli 
Giouani # che ce potè effer,el mal anno che dio gii donerà i&w 
fpofe, impero che hauédome con quella medeftma arte die NI 
mando te me ancho mandato p quelle pome arancia! mio Ni 
ritorno l’ho rrouato con tno cognato in camera riferiti, U Ni 
per le ftffure delt’u feio ho veduto hauèr co quello vfttono Ni 
„ altrimenti che fc foffe vna bella # vagì gi ouanetta. Sentito Nj 
Giouanni la proffima nouel la, «e viuo ne morto rimafo,mi tyi 
tutto perpleffo, & fuor di fe di fopra montato,# vitto il/* N 
caliere a tauola affetar o,# conino foffe itfatto fuo r* \p9t H 
riandò con lo fcolare de ira # di dolpre accefo, lag* iin*d<* ^ 
t . # eoo dirota vo et cofi diffe,pmU fe mellejre la voftra e dati N 
4 vna grao CQrtrgi*jniUnefe,tti£ ttopcrxfhevi boucte nunpj/ k 
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tfpeuir phi falla, voi goftìrmlR Alfa fari# 
nadàgir mat^ttdicaivtaanda^geitàtaìl^ciicMllno fa/ 
pta Ja caoola,££ala moglie ornano có gradjfftma Aìri a dille 
hoc fa i a nome dcitdiauolo andiamo a cafa, che faida man/ 
giare poi haucmo pagato So fretto, & io ppcggio vi ho rem 
caia faJfa,&fìemmcnte inmac3ataU alla dirotta eòa lei' fé 
. patti, ìlcomparcchenó-fapea la inrrìnfeca doglta,feqtfcdO/ 

# ingiù p le fcale^loaodaoarimordédo dcUahauer facto volte 
i k (corno a vn cantò huomo p vn garzone, dicendo & che r te 
, potrebbe rgl i cflcr^o credi tu che Ce i ngiatnde. poi che hi co 
f faefacta che bi fognaaac ometter tale errore. Se perdere vn 
j tanto amico p fi menomo difpiacere» Ciottlnt che con Area 
; aolofi paifi arrenarle moglie verfo la cafafolamepte atteri/ 
l dea per 1 & gran rabbi sedei » tro r odendo Ce di i*> f pondero ho E 
jv cunua.Él buono cópare p tanto nò reftadofi di nolo andar 
g di continouo increpandó,naafemprccor»fortandolo al rac# 
„ cencio dèi cómcflb fallo, 6f pii picciolo (degno tauftto, io 
^ mditiaper ul modo xcoWllacdo, che nó pofirndo Giou ani 

fui (offerire de ira tetto fremendo gli di (Te; Dime compare 
^ èmme te marebiaficmiaré iddio Se tutta la certe del para 
jì éfo,non vedi tinche quella e mia moglievcaitie efler puote 
jì Ette egli, £f p che la meni tu in tal modo,alqtiaWpiagftédò 
y. accontatili la Cagióne, il topate prudentMRcr.o agramente 
fina bmfmatolo foggionfe Gìouani mk^tdt* fei Mal cS 

# «fito Biéei toofottiepenfieri tene e feditala condegna 
n poa.Cercaftiialtaec della patella p daterh fola braggia^ deh 
( ] fumetto SC p chenóaduerti fti come heggi egttaftoe coi# 
f< «otto il mondo,# che aliai piu difftcultofWhéctfft guarda# 
R ; oikciull t^cbdle dfine §# maffimatuthté coftei,che e ré 

de falconi incarnati, pero ch’io me fon maraoìgl latte 
! Ha mane,come mille irolte.nó ne fólle di braccio (frappato, 
f i :! poi chellacofar fatta , flt tu non d’altri che di te mede# 

Corani aricae ti puoi, dico che tei babbi có la tua mala ver» 
^ tura,# p io tnanpi tc fforsa ad vfare altra cautela -, Se f* dio 
, ** donata moglsefcmina,nd la volere in «naftolo traffor 
p *?* re nò dico chedi lei nó babbi quella guardia, ehedfmo 

# ^ Cierauiehauer fidec^manéfi fatte,# fraudi/ 

p ^«uniete^imfero chepoooahfine raglfteio^quadole^no 
,d i^dtettefcda^dbgouteioganàìcloomahti, che niuno 
r Qn.Nouellc» « 
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vhtmtnO pfdwdhnentafu màifufficieciti iripìnreì y &pÌ 
fa che tu dqu [ci il primo ne 1* ai timer (arm a riceuere di 
repelle punture, non (e fprcchi mai in.li'gran macftri f che ! f 
.cadendo fpelTo tra quelli lacciuoli per don aggi ognerc col 
dolore eterna infamia % con la lor prudefn» quanto ponno 
^occultano*# eoo tal v & altri atfai conforti# ragioni xnbt pH 
.ooajcafa ^pacificandolo « 6C quiui la&tacoli ne volendo 
jftnchor lai ctiic* afciitto al numero del li beffati ,ratiituaó m 
0 «l l’albergo fc ne ritorno dotte il caualierc col fuo carili àn 
•no Thomafbttouati , & conloro mefcolaeofc rutti infio ad 
ine della già fiuta bella 9 Se dello ordinato: difmare fi godo tù 
cono* Giouanni dopo il pianto per doloee morendo v SMl ti 
, mogi ie per al legrezza remari cacali fan M etter de Ha fua prò 
pi* Bf belUfluna forma cangiata *to fda fionda giouom ^ 
godette* ■ ; :h 

< M ASVGGIO* « tfi 

A riceuuea beffa di Giouanm Comefe per tm ^ 

t . neutre la roogliedt ternana iahuoaio, roetia 

L a tal principiato ordine «©«Uro fottiliifunt ^ 
inganno raccontare da vmnòftio Salernitano 
ad vn bolle . gclofi {Timo detto moglie adopera» 
to,ne piu differente dal raccontaco<afa,che 4’cficrei’ami 1 
te de huotno in femmina traoedito , aiutiate effondo vtf aV 
tra via de adiiqpirccl foa defi detato proponimento intra 
eletta adopero per tal modo il foo mirabile ingegno ebd ^ 
ma moi follo* giocete in vn letto con la ben cuftoditamer ^ 
glie lo.cond(dle* douc per mun tempo di cìq accorgendo^ 
non fu dal dolore cofoetco a riceùerne morte, fi come il «tf 1 ^ 
feto Giouanni ìlquaie dopo la vergogna la propia vita m ^ 
perfCè : - '-r. • ir • • ■ • ;t ii* 

AIVGO MENTO* ^ 
Vngfouanc ama la moglie di vnhofte*tnuefofe in domi ^ 
vedoua »# con fue brigane di noteeornua ne l’albergo ^ 
»... del folte, il quale con colocatacagioncponè la traueftita ^ 

• vedoua a dormire con la mogi ìeja qiuie dopo alcun con ^ 

* tratto gode con lo amante , 8C l’holtefariza accorgerlo* ^ 
,, «adoppio pagato* A|lo eccellente Signor Federico daa# ^ 
r : : ImdigQiflMEKi Conte camerlingo.r. o NoodtoXlir ^ 
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‘ ^ ttfaàdotne eccellente, 8f vl rta c dW K m ó Ugni* 
; . te , che gli primi phitofòphanci itracftigatori 

*;■; p delle fbpertore irìtcHigenae de moititotencide 
cieli,# ordini de pianeti,# etiadio inventori 
# conoTcitori , # per argomenti # pertagioné 
fogni cola prodotta dalla natura, ogn’uno da per fé # tu# 
.t d infime no hebber mai tanta rottigli ecza d’intelletto 9 96 
: ibcgliaméto di ingegno quato in vno foto punto ha ptetó/ 

i tOf&di coiitinoao pceffa il fignore amore al là maggior pafr 
:n Udì quelli che feruévetnéteamado frguono l’honore di full 
ì\ vtttoriola m fegna^ne maro e da marauigliarfe a m hi ben co/ 
i. fi&ri quato Ciano ami rabi le & incdprehen Cibile leaftutie 
iii di le maluaggtefemminevquado inganar i lorgrioft mariti 
is &difpogono onde fi pno cairn fentenaà che doue il prone 

duméto d’alcun fagace amate inficine ron la prauita della de 
liberata dona Ce vnifce,ntuno tramano Capere o accorgerne# 
* to potrebbe a quello npame 9 fi cometa prudétiffuno k§m 
3 «mio difcemi,comequcl che al retto de riuenti'pufoi dare 

ii Reprobata dottrina. Ufi A S V C G 1 0. ; 

t • E gl tanni chella nottra Salernitana citta (otta 

ii" ^imperio del gloriofo pontifice Martino qui/ 

mi * * 1 • lo fi regeua,in tifa de grandiiTimì traftehi fedii 

0 ceano,#. nsercatahtfc infinite di tontmouo # 

:o. • , ■ d’ogni nitione vi concorreano,p la qoal cagio 

« fiwoMoae ad habitare con tutte le loro brigate de ovoidi 
ii «figiam foreftieri,tra gii al eri vno buon'haomoda Vnaifìfc 
p Aitane© Trifone, p ftre albergo vi fi condutte 9 &menato 
t. Aro la moglie de aitai bellezza dotata #prefo albergò albi 
fs Aldi del nottro feggio del campo, tolCe anchora vna altra 

ab al teni mento de porta myona in ma honettiftima 9 9 C 
cbiafii contrada 9 da non poterai alcuno fan za coloratile»# 
b A* cagione paifere f # quivi collocata la moglie, # fuafa# 
'$ *>fiKa»atienne che de quella giovane fi innamoro vno gens 

1 fidi luioiiio della citta de aliai borre note fimi glia, ii coi no/ 
2! fce pcr alcuna buona cagione di tacere ho deliberato, co# 
c dai amando CSeruentiflimamente ne conoscendo modo al# 
3 fimo per la difpofitione del luogo a fornire il Ilio defi/ 
« Jriio, ne per la/obma&gùaedia del gelofiifìntò maritò 

dlottuio aedue. diiatmc^cm lei in trame fi perfora* 

Gn 
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4eMÌnc^f^nl!trporintVmedtvme€HMkthiù€ÌhCu^i^ L 
ittica» tatuate vcndédo al cotte cofel toc da dónc, per tutta la [ 
fcicm dt&orfcndo andaua * SC fatto «quella il Tuo volere va • 
giorno manìfefto 9 & cou Urge promette ordinatoli quanto T 
era di bi fogno cótentiftìma di f fruirlo da lui brieoemcte 6 L 
parti, & crauerfando di moke-contrade , a quella della gioì u 
nane peruénr,& hota vna,Ò£ bora* vn’altra a comparar delle , 
fuoe robe iiwitado, accodatoti: all’ultimo al vfciooueqoit 
taftaua,»ò etiendo da alcuno ìntefacofi gli ditte. £t tu beli ^ 
la dóna no cómperi di quelle naie gentikzze,che fo bende ^ 
io feltri giouane & bella come tu fe 9 ogni di cópcareicofc 
mcmt f $C (opra quel che ha fatto la natura aggìognetei l’arte ^ 
a tal che «fura a me aguagliai? ti porcile. Oimeditie la gioit -, ; 
oetumevoi vccellare. RHpofe iavccchia, p notiro tigno* ^ 
ch’io dico da veroytu^fandoceebep tutta quetia terra e voi ;r 
ce che tu tiri la piu bella dona di queftoreame.be quatuqae 
aftcunegetìtildòne'in vn luogo oue me fono hoggi trema 
•notte piu da iouidia cheda ragione dtfpregiaftero letuebd V, 
lrzze p ponete ioanzi le toro 9 & che dii&ro che nò hai boto ,V 
€angue,& fintili cofe 9 cemcfonofoJitedu*e,che verone» a ’V 
tutte efeeno gli occhi quadoaicunede noftre pari ne t beli ^ 
#fc 9 nientedimeno quiui vn giooanet to di nobìl cala, il quii ^ 
non fo fc tul corifei alloro fequetlaTifpoftache mento# h > 
aio, & al fine gli conchiufe che ninna di loro faria in beMrt ^ 
aahaileuotf a fcalzartì le fcarpe. R ifj>ofe la giouane 9 diok ^ 
% uardea cafa fuoa,& fe nò folfedifdiceuole haueria caroto ^ 
tendete quale ftirono le gentil dóne,&chi il nobile giona/ V J 
finche nii dtfefe 9 la vecchia che accortamele la trama tdfa 
rifpofe, ledòne p a ietto tacerò per nò dir male di altrui* m? 
dei giouane ri faro voléciert accorta, & fanzaafpettar rifpo 
tta»& p nome, &p cognome nom molo , & foggionfrqucilo 
che piu olrra me dicette^o nò intendo mamfeftartelofepd 
ma nò tm giuri di recreta tenermi. La giouane cornee dito 
arov£anza,volonrerofa alquanto di Caperlo de mai palcfadl 
gli im pronai feconde la vecchia* & nò fanza grandiflim * ** ^ 
ali’ bora io tal modo a dite gli comìncio. Figliuola m iak , }ki 
mah te faprei altro con figliare di tutto quello chea te fa® ^ 
liohore, Si pero nò fi dee guardare*» quanto gl i huomini^ ^ 
oooo, egji mediifc ohe tc anupl adu ftfitfeg mtal ^ 
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S! filcFf Q trotma di te, invaghito, c be no fblam&e iidomin^ 

* mi il cibo me giuro ballarne perduto, fi? coli coniti caldei* ; 

* *ccefa & coitfuina, fi? qwnW% io te babbea ricordato^ ri* 
- cordo che a te debbi cofcruarc i^ionore fi? buoia, fatna t chc . 

* oóhaoemo megli or ricchezza in queftomondo, puf nota/, 
' cerodi «ó aui farti chel mi paralo. maggior peccatochc ^ 

Ji oeterfi po€dTe 9 di farvn ul gioitane. coli fantado morire,; 
a attento quato fono li Tuoi lodeupli , fi? piaccuoli epitomi* . 
' L coftiimaco i liberak 9 &:hooe(tiirimo 9 8C mi volfc donarci» 

" gentil anoeletto chea te da (ìioa parte telo portaticelo dia , 
■ T bpendode Catti tuo» pqvrMaypUa coglier non lo y 9 ftì f mrf,' 
r Tcftfopefiì quello che ei de$der£ da tr,io meperfuadoclic . 
l i bciU&étf,d? Tanca niTun Qupcamé;o de tuo tumore il potrei 
-? fecótenrare. Egli dice che no vorrebe altro da te fé no che , 

tate cptetitaffc da lui.etier amata,fi? che p guidar don di qpe 

* fio «Iquanto ad amar lui ti difponefli, fi? quado tal volt* 

1 i&Haflè alcun de Tuoi dopi accettarlo , U portarlo per Tua 
:C Knorctcdignalfc, quelle figliuola mia mi paiono cole alT»i 
; kggrre, fi? tu fi? ogn’aitra gipuane il dourebbe fare Vacci» 

* <fev6p*lTaflino fanza coglier gli fiori della giouentu,ctirt» . 
*' doni dalla honefa il gufare deToaui frutti vietato. La già/ . 

I woevdendo tante effettuoTe paròle, 8? con Unte ragioni p> 
ir U prudente meflagir radiaci pa-aceli,ancho che naturalmS 

' t t* honeftjflfima fotie.gli parue efler da neeeltica coltrerà a fi/ 
i‘ 4totente amirlo.no mtendldo pero della fuoa tnata bone/ 
i 4|prr nifun modoglirerapiM preterire,®? alla vecchia voi/ 

? Apicotìgh dìlTf # hor via madóna tornarne al genfil huo/ 

II 4k>,& gli direte che pamorde Tuoe virtù io fon cocenti |Tì/ 
api accettarlo per m ioyfqep amatore , BC quello folo da mai 
tfi bade v &ditcegiiche pentì ben d’dTer fecreto.fi? non cif 
W.inloerroredipttu.del!i giou mi 9 che trouandofe tra co , 

* KnunotTQlaoiéte dvqqel che fanno.ma di cote che mai vi 

■ duoli vantanp.auifandolochè io vorrei prima. monre f ch^ 
f; Azotici» de mio manto vernile p ilquale Tupera di gdotì% 
: altro gelofo. Opdeparutoaila vecchia hauer non poco- 

( ^ lo primo altàico adoperato, fi? conoscendo la cola inda/ 

^rbuonaviatinquetìomodorirpore. Figliuola mia eia- 
: (•rii fauiamente.mi vq che Tappi che ei ti a falere (noe tin/ 

1 VtaewucfccritsiP^ 

C àia 
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«fdficfo efctì me palefo tal fatte,oltre a cento (arfatneftt! ine 01 i 
foce fare de fecreto tenerlo, elio tremi atta com’ùrta cannucia * 
dfdeoittle colori ad ognora feti cangiaua il vifo 9 per tati * : 
co no'te reffagrquefio refpectoaoon amarlo, die del ceno ■: 
verrà vòlfathe fifa ce mede ù ma te gtonarai de hauefe i! pi* > s 
bettola 'piu fecretò 9 6C d f ógni Virtù compito fenucore de^> *: 
donna de queffa terra f Si ben che quel che tu li concedi ftar et 
•£&,& ÉfJJU dòmi pregato d’altro, pur nò re ftarodi h6 ti NT* r 
tatare, Che tu no rogli cofi miferafcnéte pdere la tua Ronda * w 
gtduet>etx 9 & fé la fortuna, & tuoi parenti de donarteli brut/ n; 
cb f de di bafli forte manto lodo itaci cagione , chcanChoflr* .u 
cantfvpgti di te medeftnfct eflere inimica, ma che fapp*ttò*) si 
ukr maniera da godere, chen Svi e pare doiore f chc altrui^/ n 
«ecchiéza pentirti, 8C poi fcrizzando diflé, falche li diro dr ?s 
tua parte, che fuo bel dannofe no fapratròuar modo d*eftf ' ?& 
otnv [teco 9 al|eqoaU parole la gì ouane alquanto ifdegnofrtt* i* 
fWj pofe. Per la fede mia cti te ne guarderai molto de? dirli tal* i ; 
cófa,ma dauanzo gli dee badare, qu ado gli dirai quello che^ ^ 
t*ho impofto,difre la vecchia iò te prego che no tc cruccine? 
dfc mìa importunitade ti ma radigli, ch’io te giuro p qaefcl 
croce, che fe lo no gliporto buona notai ei fi donara lamer/ sr f 
te,nodìmcnoiotel raccomando quanto pollo 8C accio chi i 
irte creda la grata r efpofta che me hai donaca, ft che dotni&f* * 

S i te facci vedere a fanto Augurino, 8? che egli forbendoli* $ 
fuó nafo dica, io me ti raccomatido 9 8t tu tògli endotcka n* 
petti dal vifò gli refpondi;^ ibate 9 firjin quello lappai# i 
rete it tépò fin che da godere vffara da fortuna megliof c& ^ 
mino moftrat o/al che la gioaane riCpofe 9 & ancheglrfar#' t 3r 
liberale,'# raccomandami infinite'Vorte a lui BC ditagttohtf ^ 
vènga domattina che io nd pollo mòtto in chie&dHi»rtrrt^ ^ 
Coli duti% U vecchia parti tifi 8t li gioitane con nodi Voi/ k 
pimenti di càoterìmau, nel qutfleptf lertràeftrcuot **parbtt‘ 
dtl la vecchia vn corinouò vè rme'todef fi feriti a, trótiato flif k 
trito lo ahi Ite ogni co fa p ordinatori* la deliberata corichiti/* ^ 
Aorte purilaltnéte g^ racconto il qtialèlietìlTimò di tbl Ktof 
ùèìfa ifUatofc la mattina p tépo,# al Tignato luogo corid# 4 
triti*# qoìuì trouata la gfouanc piu bella fhetafe, cheda étìr $ 
naturanò era fiata prodotti # da quella no fot amente fiidt >*' 
#ògni v&riza bontflima gfarurcchriifca* ma U pmfecfitffe \ 
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fjtofacoldatoftgnòvedàtone/plu glòeòntìoctìe flirterai* 
i*erimafe,& in brieùè la ddna parti ta, & ei facafa tornatoli- J 
cotti indo a peniate cerne 1* ultimo frutto dimore eh felle 1 


w«wniuainc , ccrrrimdOfi,'aucfif»ii5 
rfcir quel chcvudlc pròpofe farfegli tróUarè i h'tMdC p* 
ge nici* che*»* fóffe * tòridedcfgli fórsat*q<id &e irpfr 
€$t&£met ’égfiémMé hltuca gra coni i(KÌató^ prc^Ìh|it- 
fiénoft decerti geliti l Hwoftiìrìi de Capufihi^ thè òàìui era/ 5 
ifeiwutìa far fWlicohFaroócfctouo lor parente, Vrérféra 
tìjwJi mandati ad vncrttolùogo 8rcaUilh muli* iota* 

ftfficienza,& eglécomedóna vcdOua corfvko pappafico^* 
Optilo traueftitoft-, con duVaiiri razzanti r fanrìdtlévfi/ 
mometc tnueffite,8f fopra tcarrìagi ordinatì-mOntati tue/ 
n<* brigata a caùallò, eoe nòtte fo ver fedeltà ritta fe -mio/ 
»w,8f j^uerroti' alleggio del campo, troàbftWm-àl Indite 
dt canalli comete id&radé hoftt vfeHòfiiori fhòlté ilqaal' 
«nr.fignori volete Voi allogiare, liquame 1 èri dilororìfpofe- 
«* S.haucte voi buone thtlljp 8 C letti, meffer 6 diflé limite ’ 
«montate pur che fateti òttìmaméte fetuiti.colui tirato! 
?* P*? f fc 1 ! «*?**' bòtte, la tua buona fama ne Ha con 
wti qui.& perófiecduictine prender ditrqrfeltafecurta. : 
«e al noliro brfògtto fi rfchiede,& perche Cappi noi haue a 
la figliuola del CÀttfé de Sinopoli' notamente per 
2"* del quondam tnelTer Gorello càraccioofofuòmarìtn 
•*wta,8f coll mèftófa cóme hi vedi alpddue’dept drente la 
™"0»»o,8r p he ma! volétieri portandotene ftt altro* 

«Brtam o nel albergo quella nòtte dormire, péro p coiteli» 
vi téauagliate trouàrnealuna dona da bene' c5' 
**y»jequefta noittetoo duealtre fue fantefche porta alberi 
£*•• T Pffc****" 6 * 1 doppiò de quanto meritane, a cui 
nipote. Signor m io de qui d’ intoni o nficdnofcé ia> 
Intani a ciò atta,W5 dimeno io vi offerotioche porte». La 
** e ch'io béttola cafa vnpocó da qui lórana òue tfgm 
■“•K^lie affai gioitile ónde piacédoui lì powted lei dima 
"5«lo pagimétoftileìmeflb f voi. 1 1 gfitil huomo alla dó 
•ooltofi dtflh, vedete «tiadóna Fracefcha* me parie che (la 
■^«paluga meglio! calia di 3 (lo valére huomo in cópae 
W<adóf«e > cbc^ui KanoigelUcenfummli& voce rìfpod 
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fio contentar^ J’hofte lafciatoAfoW WÌWP** ***)* 

moftnltiU vu,xatiffimo in cita fi. ccmdude,;# chiamatala 

■ • 'V ■ a» • . *- • ^ 


plOliriiUU vu^KViuno in V4u - — -rr 

moglie gli impone che fpacutan^clacaqiftt^concur 4 a 
«cdt, impero che yna .concerti yedoua de.giouenil cute do# 
«Wvmr#. la ffiouaneeb cui pcn# 


ueaquiui io, quella notte alberare, la giquanegli cui peni 
fietidai ing?q?wfran molto lontatii,cpn poco cuore nlp<* 
fe, marito tuip.tu fai la cafa.non dimeno fi fta quanto 
pompile, in bona fiora dille l’hotte fagli del acqua calda*, 

pdorifera.che talvolta ne deuehauer.granbifogna, impero 

che tutu Ila pienti» 

no Si copdueecnfil huomtni la dóua.# da quell» diunoni. 

i.., V or ,r» in braccio con l’altteidue fanciulle in carneo 


UU Kprefa in Sbuccio con l’ataadiic fanciulle in carnea t m 
la cQndurtero^’quiui gionta& ÉKidoyilU de difpogliai/ qp 
H dKdcpó^iafoa qpcUichel l’h^ueuanoaccdpagnata^et. ®a 
laquai cagione no parendo cóqppiéte al>h9rte de nmanewi ite 

-T* .. a. ~ é» L.LL: na l an(M««<JafApl £ .»w*. ij 


laquai cagione na Pìircnuu — v * • " iv 

«1U moglie ùpoltofi diflè,habbip.eieómaqdato el feruigi» ia| 
£ quclradóna,# delicataméte gluppambUdacem,»* *, 
dormire-, & ferratene dentro molto bene,, & io andato id è 
albergo» feruìrcfboe «altre brigate,<^.ow*%« u ?«>; « 
con tal ordine iairaiili 8f ppiu fegu«a..diiuqri ferratigli® » 
data lachiaue adito de eoloro eoo elfi infide nel no^ma. lo 
fende rito«i9,lj» giouane rimata con tapa^«& 4 «t « 
ro tenédocbt dona folfe.voluterofa di few»riu;a *fpo^f, ®i 
l’aiuto,8f mill< anni parendogli eli veder, fe bella foffe^ w 
medema rimolToij gli arnefi chd volto Jiufcódeanojettil» i» 
matawia,frdwt0^ la imagine 4*1 fqp wwnte raprefinW » 
tallii, timida. e vergognofa indrieto iirataft, de pm ««*#7 ilij 
«lift no ardiua.ilquale vedutala fopra di ftftare.dubitana» è, 

de pericoli ppàibili p la i mprudepza (pelle volte de gww 
nette dpne,paru£oli già tépo farli» del ingwipeccorta» F" «*i 
fela per roano,# imbraccio recaufri* focolai gmft» 1 '*' »* 
comincio. Dolci (lima vita mia,io fonp.iltuq ridete «F" -i 
petuo amatore, 8f qui in tal maniera, coodpttia,-attCT»tW * 
tj-a UgrangeloQa di tuo marito, fif lafummatua buneWy’ 
qgn’alcrq via me haueano interdetta, « quefta foU ri»« 
dal (ignote amore mi fu con grandiiCma fpcranza aperta® 
dimoiata 8£ cof» condottomi come vedi «ielle tuegrj'*®' 
fe braccia, te fupplico che tal mfopaftpnato ardire f»»* 
•e honorc OC contetuezaa con d» farce* m^wcratéptr* 1 *® 
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HihM<totBipxè6lquUixixt^i:*#foU Wo vnito « 

fmien£iflfinio 6rmitorccoglicndap»Hmcntciaolc! oCixitt 

afflimi fruttUella noftra giemcotU*che prudetiH ima dona 
fthflbbé^giauatie anchora chr cotta i idcgnou piu volte 9 
nfcitli dcflsnahatfl&fut forze indarno adoperate* puf £<t 
OpCcedotchel gridate de eterna infirma gu farla fiato dgi<W 
ne rifondo h ettiiioda prima coita* affai pjqcciutocon feeja 
mcddfimaiit pcontocoofigliatafi .* prefé ppartito ^onargU 
qtfcUochc poti io tal volta segato ««,gU;hattrebbe*ot mm 
WJémdtfkM poco fermo dj «aio «unta vi'ba qu* condor 
todoimnintendo eoa mìaccerni vergogna voi cacciate* eft 
dfetdanqlle «ottremam donatand tne occorre mrcvalteo# 

( tvópgàrm«^Ao : £f p la ritta; all*q«*l« J fetepvoftra noDit 
taebbcigataehe oonteiitado il voftro d4fw r vcfia ai mioho 
note racdomadatOfcl’amante de ral parole 1 ìet jffimo, (frettar 
«ente bafotatala gli dille che dubitate.no gli Diipgnaua*icita 
pertiche etat cootióooo la propia vita a ritaglio mectena 
per conferoat ione deLfuo hornvt 3^ buona ®ama*quado;bift 
&>gAafle;&con tale 8d akreaflfaidoict 8t lufingheuoli parai 
le ia 5 imyliata’la 4 pfàaià diede quel luogo, fi partine* 1 © » pia 
aiGfrurtadelforo amore adagiarono,# ftóta poivnalrggiC 
n collatione,# inmtéfene al Iettò* vinti da pari di fio gode 
di) rutila ndtco jet piacere cònfumarono* #dtdinaca tra W 
1 © piti cauta maniera da goderr,come P alba fu i corti pago i 
4dU notaJirontcfla Fatti ica magi metter in ordine «£ moni 
«n « caaallo 'inficine con Phofte a caf a fe oc andarono & tea 
Ulta ladina madetto cauakardafufrito,# piu chcl douere 
Ptafiepagato«apchorche Vcrfo Cai ab r iad ujzzadero i\lor 
imì^rmtócfima fera coti grandi (Timo piacete & tritare 
|utriaton»PAxnan te finaluiéce guidardonau la maeftra cor# 
fera per lungo tempo .con la giouaoe felicemente godette* 
il quale lietd fane a te vietuofiflimo figoore mio conceda 
ìmetet&comciti «naggrormente el defi deri, 

, MAS V CC I O. ".2 
. : Iugulare BC> aliai netta fi può dirla betta per lo 
• - amalfrtanohofte nceuuta, & da gran còrcefia* 
I: -, dafouerchia beiti aggine caufata, & ni dubito 
.«• che faraooalcunc «ione lequali parlano raro * OC 
l^ueutonda^ 
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fioche quadòa fi ftttrpartia fe abbatefero, 
n»ta giouaue iutcmcnc^rhna fe h uccbbono Éwtcmome,: 
«he per alcunmodo al vp lece «del amante coh^btitd. Ondr 
« quelle tale nò Co che altro p bora rifpondc*eojc4ebb*,ic i 
no'pregare iddio che loro no ccnceda tanto dtgpatia de vèr 
nireal termine d’eftere forzate di quel, diè foph* ògri’atera» 
«ow difìderaiH>Vitti H freno dfrpae^iinécò foro d tantoché 
rade fon di qùelljrchea Q fatte aftre mi t*ac pericoli A *6 
«ano inai effe irte (Te fanoocpl difio infime al 
A^ir FefRrttovfi tonici* altee pacti piu di^fAn^tépaltie' 
ano^ma che fi porri* dire della mirabile acre Se macftmtole 
w i a p la meflfrgger* riferirne nei poocr H amate in grati* dei 
fa fu* amorof^ròrócmnte aiTai,mae(Tertdo ftoggi inatte de 
lenfali venuta fi ai Cou lische no fol amente Vecdir f tna fan# 
ciotti, par che dohrifdo la fappunaottìemniéte adoperare 
mene tacerò de piu pattarne^ crapalftndo piuaoarm diro 
4evn altro notabile inganno in pfona de moolm tracie** 
marcheggiato adoperato, p vngtòuaiie Salernitano, Bffa fa* 
•urla fi ft tetta 9C bella, ch’io medeimo firiuédotadi ridete 
Àó m i porto p ai cun modo có ten 1 re, delia quale quanti f 
hoggi nella ora citta, me ne pono rendere verìffumte£im<r 
w«». ARGOMENTO. ^ ^ , , 

Pandolfo «Talari riei* ftratichoa Salerpo, tolte moglie t fif 
male la tratta fi* lètto, vn gioitane s’inamoraditó'ti Um 
vna forma virile, 6fal modo di fpada la porrà allato^ ti fa 
miglia della corte lo menano dittisi ai podcftà*flepre(c«* 

te lajhogliefon difcc^iri’amtrgfoftfatkorfirhibaifiC* 

dabanoal giouahe,!a no^rllaTe duiotgtj&eglj pdòloeé* 
«e more,# ta moglie goderfon Io amico. Allo eccellente' 

4 fignor Bernardo fan Seuerìno Gote de laur ia;Nouel;xji i*, 

E SSOR DIO. - o _ t 
E infi no a qui a Ter iuere fotmo indugiato eecef 
lente, 9e virtuofìrtimo fignore mio^nAe patrio^ 

5 • rimarofe no chétla materia che per adrieto ho 

pertrattata n6 (blo poto p}acere,nia fathdio fi£ 
ricitfcimèto pénfo te batteria nel animo gene/ 
fatOrÀdun^ p fuggire il già detto i ncoueréentècol tipo ho' 
tremata al Ifcriuere maniera, che nó dubito U tua accoltami/ 
tt fiumani u Tempre (ara mCo di mcbcniuola & grata. Qi* 
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* de leggerai la fingulare beffai 8f no ftnzagrandiffimò danno 

^ foftenuta pe/Vn noftro ft ranco piu d f alcun altro gelofo,do 

w uethifram ere giudicarli quatò e pericolofa 8C matta impre 

M fa adandar de pouere arme guarnito , 8C con debole forza a 

’ ® combatterécon la vencnòfa Vi pcra,chead ogn 1 gran procel/ 

ita larefrtte,# cèrto maUgèuohnenté le i Aefpugnabile tocche 

kìk debellar flpdno p quelli acuì & pòlue & pietre infieme vfi 

«b gòn menò, 8? ben che a te noaccàded c6figlio,tpero che de 

& quato ad artigliarla bifogna tetrodi ottimaméte guarnito» 
le niète difoeho no te dee effer difeard haute di ciò documéro» 

wk p faperte nel futuro puCderé,8f matti me pia instabilità del 

idd la fortuna,! tal che come al detto fttatico nó teintcruenga» ' 
tè N ARR AT I ÒNE* 

fa Ra fi accottimato quifì ógni anno il noftrò : 

me p enee de gli vrfinì trandarfe (triti co tra forte * 

diro E de animali che pf tt'in gòuernare & pifcere pec - 

ti# " core f che in podeftana fe hauriino dì gran luti/ 

tilt \ ga faputo adoperare, oue tra gli altri vi mando 

int m marcheggiano Pandolfo d’afeari nominato, i 1 qual non 
m foto era auaroycome e già coftume di marcheggiani ma mi* * 
mi fero fuor di triodo, cottui menadó feco de molti frittegli di/ 

fordinati,& male in ordine de arnefi & noua foggia de huo 
meni intnàfcari concrafatti,pcire tra piu horreuoli 8C forno 
ta fi pct hcaueVne hauuta buotia derfrta t fu vn fuo attettote ca/ r 
1 6 nutòyil^uale ànchòr che molto attempato Riffe, pur haueria - 

Su molto ihegliofaputo ordinare o tramar ina tela f vn telaro’ 
che affai ò poco de leggi tuiueffe hluuU notiti a. Cominciato* 
e adunque lo Praticò con gran brauerìa ad effercitar l’ufFiciò 
k & mandaridò gli foliti baimi vietando lo andar di notte, lo * 
u portardéll’arme SC altre affai ordinatimi!, auenne che qui/' 

tunque egli 8t tutti li fuoi Amigli foriero come e detto 
il mal forti iti Sì arme da offendere glihuomini, pur per qud * 

> che dopò fo a cìafcun manifetto,fu feoperto per malittimo : 

> adlggiatò de quel arme 8t .ttromenri che al >feruigio delle • 
; donne fi adoperano, & non ottante quello , come la fua dir 7 

f fruenturl votfc,vria certa infirmiti nel fuo picciolo & ge/ 
i t nital membro gli foprauenne,per medicaméto dello quale 
i gli medici fn tal marnerà il conciarono che non ottante che 

biforcato gli r enuncile gli ne auazofi poco» che p nulla Cu 
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ri» da efler (laro giudicato, fiche eflendo par gaf v^^aochoc . 
che homai vecchio St tmpotéte fotte, no retto de no cercare . j 

con ogni iattanza 8C follicitMdine di pigliar moglie & usa* 
mora rido fé di ma giouane genouefe di affai nobil parco ta/, ' 

do 8t di Tóma bellezza, laquale de quei profilati di s’era da ^ 

«rn monafier partica,douc il padre per poueru l’hauia piò/ " 
na:ata, 8C ben chel mmiftro tutto el collegio (ramina Gu : 
tetterò ogni loro (forzo p no perdere la degna preda, pur ire- : 

duco colei del tutto di fpotta a prima mori re» che perakon i 

tempo in monattero ritornare ,8C conofcendo ftnalméte vv . 2 

na U lor fatica conuertito il dolore in g' and t ((ima rabbia la ? 

cfcomunicorono publtcamlte,nopoffe*dofi coocra quella * 

altnméti vindicare,de che lo inamorato ttratico nò haùédo r 
riguardo ai poco poter de fuoadebik naturatila giooentu 
de Ila ddna»ne ad efier fiata monaca, che no pocoera da pone *j 

dcrare»cofi pouera SC fan za nulla p alcuni meli che al dem/ t 

po cl confortauano p qéoglie Te la piglio, fiC con gran fetta a 
cafr menatatela & honoreuolmete vellicala anchor che l’ani 3 
ID 9 come efltrr fuolc cottume de vecchi gli crefccfie f marne* a; 

ra.che de far le marauiglìe minacciaua, pur la primanotee le a 

forze p tal modo li venner meno, che folo ìnmordere&b* 9 ; 
(Telate la tua mirabileproua fu cóuertìta^al che quatuqp egli ' x 
allegali cete ragioni fauolofein tuo fauorè 9 pq t la giojuar m 

ne. come a pratcica conobbe con quanta peffima vita, banca» , 

1 ? fuoa giouanrzza da rrapaffare,il ttratico anchor che tardi , D 

•ccorgedofi che gli bali no folo no gìouano,ma piu cotto al/ „ 

la.dona erano come vngittar de lardo infui foco , 8C che ane , 

chora che al hi i veneffe meno 1 » biada ài la caualUtio Team/ a 

ua l’appetito, fe delibero fanza refparagno alcuno adoperar t , 

cofi mal in ordine come fe trouaua quel poco ttrometo che ^ 
gli era avanzato, qual era de li raro dC minimo, valore che al/ M 

la affammata gola,& appetito della dona altro non era che tì 

yp patto de fparaeri ad vn famelico & ambiato luppu^t di’ ^ 
inorando di conti nouo in quello amaro fiato a vehf die de l 

colici fe ìnamoro mdottorclcgifia della nottrac«tra,gìoua ^ 
ne.bello,& virtuofo, 8 f de affai horreuolcfamìgua» et ha/ t 
pendo p varii modi tentata ogni via per inorargli nel cuore* v 
& poco giouatoli p la ttiana cautela del gelofiffimo manto, ^ 

pfopofe darfeoe pace ft temeuerfi di tutto a beneficio do ^ 
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n mltoMiftra qnefto ftandotóftgliatofi t oh mtfouant SA 
m noftro popblo.li occorfc fare vna. hoteuole beffa al ftraticò 

10 Se m fuoa prefenza Bue accorta lamogtie de che arme fb fife - 
m ben guarnito p {occorrere a fuor maggior bifog ’ì,6fvfdefV 
! ca; do di contfnoùo gl i (birri della cotte andare dintorno to/ 
uà gliendo l’arme a chi le pòrtaut, ir lo menauano franai allo 
mì Antico pregio** il qual coti notiaméte con la bel la moglie 
m incamera dtmoraua, mandato il popolano fecretamente ad 

11 rn maeftro tignamelo K fatta bre Vna forma virile oltre la 
m natanti mifura groll% ^ b( formata, & $\\* fotta colorir, 

jo!ì. apprestare che qua fi de vera carne parca, alla coda fatto 

quf. acconciare vn mantcho defpada,8? pollala dentro vn lungo" 
ià fodero allato fel’appichoe, douecon altri Tuoi copàgni le ' 
tid fola a lanciare manzi alla fontiglia della corte 9 da gl 1 quali 
ipa effendo veduto come fomelici &T vaghi di preda Cubito in# 
da tarmando gli difTeiodaci quella arma \SC vieni al ftraticò* 
iti pagar la pena del bando il giocane li etilTmio nego voler li 
eli Parma dare,ma che volentieri volea andare dinanzi al firati/ 
m toad allegare p qual ragione le portaua, liquali pollo telo in 
k::i mezzo Se con gian Airi a menatolo nel palaggio Se ititi ernie 
•i\ méte intrati in camera, Se lo Amico &• la mogi ie giuoeadb 
afcachi,S£ in prefenza del canuto giùdice trouarono, ai tu/ 

? oi multo de gli quali il Pratico alzata la teda, & vedutoli gfò/ 

a uine armato, la feiato Cubito il giuoco che altro che vno ha/ 

tu foto no vi andauajcredetido forti fot con lui vn buon proni/ 
hi to»in piedi leuatofi coli dille , con quale atittorita o da cito 
a prtfumtìone te moni tu a portar arme prohibite,che ni uno 
a> è quella citta p nobile che Cia prefutne portarle, il gioitane 

p con pfetccuolc viCo rifyòfe» Metter quelle no Cono arme da 
iti; nocere agli huomini anzi e vn cerio voto fatto per vn gentil 

n bucino. Ai Uralico parédo che coda! il beffiilfr,# turbatiti*! 

$ mo con marnino pigliatolo p il pe*to,& con l’altra piglia/ 
iti to il manico della fenta Ipada, p traherla fuori della vagina^ 

ti adopaua ogni fuapua,cgli dall’al trocaro tenédo forte mefite 

yi tediceuano hie fate ingiuria cotefte no fono arme ;iifciare/ 

la mi andare p gli fatti miei fi no che mene aiuterò al fin dica/ 

^ toai ftraticò ogn’hora piu d’ira infilmandofe delibero to 

m mlmente voler le t & fotttofe aiutare da Aio! famigli* Se trxtt 

i Arie iuoloctc fut i ^ veduto àlimobefttolodanadonàa^ 
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# da tatti, alqoate ft farebbe numerar* ógni tdfnaz^qp* 
do e nel Tuo furore piu ac cefo, comincio a fare le maggiore 
rifachemai in lor vita faceffero, Qel che lo (letico ró ppco 
iratofe di hauertrouatp ìlcpcranocb quaro ccrcaua, fuetto 
imagino come tal facto inaero era proceffo,# tut^o i (tordi# 
to tenédo in mano par ft retto ìlnuouo veffilLoppl fepea IV 
feiarr ne tenerlo hooeftopa é dogli, ma in fe tornato,# de# 
: liberatoli agramfte il gJOwarie,dcUc GaLfi fteatearme pyn ij^ 
riuolrofe al giudicc,capa diffe,quid videe or vobi*. 11 mon/ 
tone refpofe in lingua canina.Mefferin ver jta coftui.farrcb 
be degno d’afpero # rigido cafri gaméto, ma de ipre longo# 
bardo non gli poffemo tare nulla. 1 1 Pratico che tardi * y crg 
.accorto chel fuoaffeffore età vn* bellurie liberatoli per lui 
•nedefimo voler i tatti cafi ìfpr rime tare cioche di tal atto 
biffe Ulto cagione, al gioitane voltatoli diffe, infe de dio tu 
.non ti partirai di qui^hc a ipo mal grado me dirai di cip tot 
to el couenente, i L giocane vedendo chclla fortuna de. palio 
in paffoa reufcirli eLdefegpOrclfaupriggKiua jfanzaafpetta# 
te tepo alla rifpolla dille, mejfejre <jopo che* pur fapere il vo# 
lete,io vel diro con reueirnjM.di inaddna cheequi, no fon# 
no anchora molti di gallati , che al tale dottore legifra vmi 
fiera # pericoloni infirmi*; a al Cuq lecreto rrébro gli foprv 
, uenné,al quale alcuno argpméto di medico no valendo, 8t 




lo che tutti gli fideli chri(H*oi deeno hauere. #,cofi fece vo 
to a quelli noltri miracoloni Capti martiri Cirio# Giovani 
di ogni anno vna volta appiccare vna ftatouadiccraamifu/ 
rane piu ne meno de fua groffezza dinanzi gli lor deuptiffb 
mi corpi, pii meriti 4e gli quali c di uenurofanQ copie foffe 
• mai «volendo el tuo voto magare ad effetto, ne trovando in 
quefra.cittamaefrro alcuno cheJ voglia o fappia £pe,gli e Ha 
to bifogno far fcolpire la prelente forma alla fpoa fimiglian 
te,# cómcttcr # pregare a me che la porti in Napoli,# qui 
*c( vn ingoiar madtrq m 1 oapyci ffimola facciam cera for# 
piare, onde parendomi diflioneftq portarla di Coperta ì’ha* 
. uea accóciau ai modo, di fpada copie voi vedete, ccco^dùt} 
jT gran mal e che io ho fatto, fe di ciò fi pierta punirtene fio 
eoi nome de dio ch’io fonno per nceue ria apparecchiato, 
J*a dona che fra quello mczzohau<a il detto brando contqf 
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!a i* fc! ato,S? p é r te n to tèhendo che verb forte* qtìJtò còl lui del 

^ fbo amante hauéarefèrito, corroertitofi i I pernierò rifa ut 

0 y profondi fofpiri,coèiftdCradòlo mólto difforme dal fuo co/ 

tmoiìó (tintolo, rem rabbia ditte* méttere togliete vi pregò 
quella mifirri adrouno, & U fciaciaòdar coftui con dio , 8C 
torniamo a fornire il noftro giuoco. 1 1 draiico* da gride ini 
i;c t Si accefò cotfoftiuto non porterie con gìufticia punire, & che 
“ f P quaco piu con luri parlaua piu di nouo P offendei, ttjnoftmé 
ft gittato m terra itnonoceuole ftròmento, & dopoailui 
' ul riuolco diflTéjleuatemi dinantl laironcello da forca, maina/ 

( ^ già 8T peflima generation che voi. fete, ma quello & peggio 
me (hi bene, impero che effcndone fatto accorto,chenon vi 
fi P* 11 vcoifir, attenro che i Salernitani ingannarono il diauolOg • 

1 U1< «io douea di ciò voler vedere la proua,ma alla mia fe no me 
^ in^nnateti piu,ehe men’androaUroue, hot vattene pur tu 
^ ^ con là tiu mala vftura, 8f fra due bore babbi fgombeata c|ti ts$ 

fia citta che altrimenti p rubello te faro pigliare. 1 1 giovane 
vedendo il farro irr paròle termi fi aro, & hauer ottimaméte 
l’amico feruito, curatoli poco del retto , repigliata Parai* 
di terra, BC ribaciata la corte, dalloro fe parti , & data via 
;nat vo j ra per tutte le piazze fif foggi dèlta citta con colore de 

1 ^ querela rii del rifili o in ogni frtola faccétta hìftoria raccon > 

«auà nÒfanza gradi ffime rifa ttffttta degl i tdcol tanti do# 

’iy pò a noia al detto tignore prence andatotene in pre tenta de 

fa'; tutti gli Cuoi corteggimi ttf dealtregenftla none Ila con Pai* 

fa# ma in mano dèi f no marchsggiano ftracico 9C eoo la cagió# 

J ne fotte me punta! méte gl i racconto, dèi la quale fatta gran# 

^ ditfìma fetta 8f per maniera piaccìurslì che piu & piu volte 

' ^ volle gli foffe a pieno popolò raccontata, 8C al gwùane con 

^ certa grati a derepatr iarfe no fòlaméce in là citta fe ritorno^ 

ma col detto fattore con altri (ubi tóplgnl cótihouamente 
J ràrme portaiia agli quali marni u ito de gli lbirri prefumi 
l F # éoglierÌe,dubitando frm prè del primie/oinglno , i l ttrati# 

; co accorgédott rifer già fruola del volgodiuenuto 9 fti nò me 
^ * no del ertertt códoto a falerno pentuto che di hauer moglie 
A giouane pigliata, onde per quello o ftrtfe per rifer da fouer/ 

l * chiagelgfia ttimohto prima che; Pufftcio fortùite de per# 

w «tiutarfe a farahò de gratìà gli fuconceflb,dOue rifondo Op 

^ antico pa flìone, opcrnoua ferita ,o<lttpuxaluoilcaa/ 
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We in 

Iprefanza figliuoli Se con affai richczzejjmaffa 9 aTlaTuapa/ 
Una cafa torno 9 & ricordandoli dii lungo Se feruére amore 
del dottore Se del figurato vece! lo ti .quale egl iviuo in ga/ ì 
Ina ceiKa^vedcndole iibera 9 & dona di féiixdc^ma^ fondi/ 
(creta Se cauta maniera^ fe introducono , n? curando altri/ 
«nenti rimeritarli eoo grandi (timo piacer? fin c$e v i fiero 

parimente illor perduto tempo riftoronou • 

MAS VCCIO. V . ; | 

Ecordomi piu vplte hauer tra faggi vdito ragiò 
nare 9 che iuoti che in quello mondo nelle aducr 
R (ita fi fanno,& per alcun maiuaméto fodiffar 

no.fi puono con auttorita papale h debbono in , 
altra maniera Sforma perttukWp la qual ca/ 2 
|hmr me perfuadp chel dottor legi fia hauédo di ciò doftrk t 

travedendo che p eflVrgli dal ftratico fiato interdetto nò ba/ J 

ner pofiuto hauer k tuo votoin cera p appiccarlo ogni anno ^ 
vna volta manzi a quelli corpi fanti gli foife fiatò difpenfa/ , 
lo de pofferlo in caufa pia Se i carne viua Se vera permutare» ^ 

copie già fcctfiò folo vna volta l’anno 9 ma inf. mtc i 1 mete» ^ 
offerendo quello dentro al facro tempio delta vai le de gio/ 
faphat,8? forfi p haueme nel di del giudicio piu vero t etti/ '* 
«ionio, ma lafciando il fuetto ragiqnar dacanto^fheo certa/ 
mente infeliciffimo poterti tener colui che dalle dette due ^ 
infamità auarìtia# gclofia fi t. oua inquietato, impero che 
oirre lo (limolo che di conti nouo dentro lo martella fariza 3 
poiTere in tifo veruna cocete zza regnare» fuolc molto fpclTo 1 
tra quelli incòuemétiche piu fuggc 9 & teme rumarne par 1 
g»*n marauiglia^attrqtq che tutti e lottili argomenti Se ig* 
jgegni de ladri fono a cautamente robare chi ben guarda 9 St 
ch’io dica il vero oltre le cr? raccontate nouclle feguédo io 
fimi le tema il «pio ragiona ne moftraro appreffo rranife/ 
fia ifpirienza deduci che ad uno vecchio riccho auarilTimo 
Se flrordi mefura gelofo interuéne, il quale ad vn tempo fu , 
priuatp di honore f roba Se contentezza, infie me » Se per la * 
fu» gelofia preio come il pefee al adefeato hamo. ^ 

Yl:»r* ARGOMENTO. J 

#0 cavaliere meifinefe fi Inamora di vna giouane^Napolita/ 1 
v 4P,frnicJU>padj£di lei auaiifixmo^glia con lui dome/ 1 

* fiichezza, ‘ ' 
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t ftkrhe*za,&4aglf gttadagno/tgi* volerò &*n^aorón 
r Tuoa t ipcgn*livfiaiIhiaa^4?c<K dalai dei fatto sformata, 
2 . & quella cotamina la &gk»*rubbanoil padre* SM n&cme 

< con lo amate k fofgQno»iUaua!;ier la (pQjavii tornano a? 

. * Napoli, & go&nodeUoroaoiQfc. A^fiSaùffinio «dleij . 
c * r Giacobo folimena ptaieo {aleroitaoo; Mtmdfckxilii^* 

» 3 r ;I $«0:110,10. /. s -.*■«.■; -'.t ii 

Vanto la gfloliadt rapace auarfciftéanfooide* 
tettanti ^tfiiX^l^bbì^ampljaUptattol’uni/ 
cs q uerfo« &j:om<A£UÌ pone \c £uc rngié addoflb- 

:i - ogni victu. gU lacera & occuptytU nóueWo brtru 

C1 lapio col tueperegeino ingegno fopotsarcott* 

:ort non «noltadifficulu giudicare*# oltre ciò ftaatnda p aditi 
^ ttode gl i effetti dellaigelofiano abaftatm toccato jnie pare 

te piuoltre trappallatido de dire od<dfer tal pallone kmptc< 
« de (Quercino amore cau fa, oaacert ambente lo piu delle volte 

m dapufì llaniniita gtand Uhm* tornire, perc»*:he|laaiaggto*e 7 
r p patte de gelofi,o fqnoo vecchi,© brutti, o impotenti ,À vero* 
m de# poco cuoretchectedpMO che ogn’uno che appare! cite 
■ ® veggono fapèra.mtglioSt-piudi lutali a móglie fodisfcire, 
«! $ p.cbe al nume rode imagnan 1 mi 8C de liberali dalle teneri 

? * anni te ho cono Gettito,# ottimo medico da/fanarèxogói taf* 

M gpre,me epiacciuto donadott della feguentenbuetta noci# 

k fia»te fupplicasccbe d&falutifari remediiche aU^uru# all 
w Falca patitone ac.c*dono,Al guo mafuccio^.dottrinaAio^ 

(t fcgliopftar ne, debbi, arai che dp te i ftrptto polla agli pofetP 

(f Mloaimrahile (cieMc&aàttorita no piccioni cómucixare** 

l*f . , : :,NiMA3liONl-. . . . < — 

’f Jsflfcre Tbomafo miraconda m io auqiolS^ «tió 

a , 1 affine, come' a te pao efler noto,fa moibornòtaì 

m bile&leggieskchcaualierc &al£tiotlpóà6po 
^ co inlanòftnvcàte» tenuto, 3C reputato il quale 

v . effendod^ancì pieno, come e de vecchi vfanza, 

^ de infin ite# dtgaifbm? fri fiori c raccontar de dilettami* S£ 

0 quelle no (ìmagnndtifìnKi facondia & memòria ìnowdibfc 

le le porga. Ouetml’akixmri&cordo vdirii nella mia fon/ 
ciullezza p vcriffimo raccontare* come dopo la morte deire 
0 Carlo terso nacquf nel noftro regno gradc Sdcbtinouà guer 

1 1 mpcalc fobte apprettici?! datene pcaiatfangibiaynelquah 

Gin, Ntu elle. H 
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tempo effimdo in Napoli vnoCautìfcirtt mélftnefe gtuftredl 
iaccon. nominato , & molto dinotò parteggiano di. cafa di 
«Corazzo, & vndi*comea cauatlo pia citta era vfaco di gire 
gli vene vedici atUPineltra VBabeUiflfamgtouaoetca figli/ 
itola d’un vecchio imrcatante del cui none, no Urne mi ri/ 
cordo, 8C quella oltre modo pi acetumi i (Ubi to di lei fi ero/ 
uo fìeramete prefo, 8C come volle U ficca fortuna de ararne 
dcùatsedendofi la gio tane, che carttvofmihiina nome, che 
al caualiere era pàacciuta quinta^ mai haueffi? conofcmto i 

che ea& ftaife amore, ne appena alcun altro huomo veduto, t 

•acne oo& forfè inaudita, che in rn toedefimo puto /n* fi a/ ju 

mapaómeaté in dui cuori arfe,p modo calche a nifuno pa/ u 

xea il partirfbtfe cooceifo pur dopo alquanto fpado*da ho/ * s 

nella 8£ timore tirati no fan za grette & pari pena fe diparti/ h 

i'ono,meffer giufredi conofcendo che amóre all’impfouifté j B 
con vii colpo ne hauea due gì tetti a terra* & che altro che ac/ |* 

toiineno gl’impeda a polTer lecocordc voglie fodis&re ti 
tutto fe diede come d’amtocl e corame, a inuelligare chi \ : 
fbflfc la gioitane, Se de chi figliuola 8C brieuemente il padre p 

incefeeflcr quello oltre la vecchi e25**getofo,8C tuaco ftioe ^ 
di modo;Se in miniera che p noefler de mancare la fua vni) % 

ca figliuola richiedo di cotinouo rinchiufa In cala, 8i pcp !„ 
glo che vile Cerna la tenea x Sf di tutto il caualiere piename/ ^ 
te inferaito, p hmer qualche colorata cagione p quelta con 
tradì pattare* BC fe no la giouane*al meno te mura del la cafa )(( 

*edere*cornmcio bora di vna*hora di Vo’alcra delle fue vici ^ 

netnamocato inoltrarli de che ettendo da molti * nonai fio | s 

che per rn pafeiuéto giudicato* evala fua alta» fag icita in ^ 

denfòdegU fciocchi venutagli quale di ciò poco curandole () 

Seguendo iirfuo propoftto gran di (f ima doctte&ichezza prefe ^ 

con el padre della gì ouane che mercatante era p cagione che ^ 

a Hai volte 8C fanza hauerne alcctn bi fogno delle fue mercv * 

c «itie a cariifimo prezzo coparaua* BC oltre a do p piu ade/ ^ 

Scarto quali ogni; di d’altri corteggiaci in bottega gii con/ ^ 
duceua facendoli di coneinouo de 6refchi danari toccare* il „ 

quale M da il caualiere SC da fuoi compagni gran profitto ^ 
trahido, hiuea tanca am t Ita con lui còcracca che quali ogn V 
uno de do femara ligliaua^oledodun^ il cauatiereil fu® j, 
df feguoal vidimo erotto mandar t v«i di renchiufo col 4 gei/ { 
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htàrXénénttà il fóo r fti*k#iccyirFta! «riito Ut* SdlfirgFSIiw 
mnindo bi fognandoti! itiè wió fatti configli© & aiutatori^ 
faprerhomai ad afrrdché èvoì recorreee i4 quale non alcol/ 
Meniti che propio padre»? U voftra boiata & amo# temo,# 
per tanto no re? fiato di no aprirti! ogni mio féctet esonda fa/ 
'pitocche egli fon gì* iftdit$ atleti èhe dfcndohìi damio pa/ 
Idre partito , fono dallo amo*e del Re M dalle 

fcondition della goerra efetenutó, Ò£ in ma tirétti chel rcpas 
Affare no thè c flato fidò al preferite conceffo 'tote Càw pie 
éi che con molte lettre BTafòbéfciate fonoda Ufi- tolteci fa/ 
‘to che prima che fé tèrminanó gli anni de faoà vechiezrf* 
xìuedcrè il vada a gli cóm andamenti fr pittatici quaìe^tion 
poflendo refi ftere hoprefo p partito di andarui,dou< palcu 
tiri eoe termine d imèrate,in cèdo al feruigiodet Remtofi* 
priore l libito ritornare, ne hàóédo de chi piu ocfatadamtie 
Schede voi in tal eafo#ogn*alcro paffof idarmi,vog*tochc 
Vreètcmie robbe infitto al mio ritorno me face cohfemare^ 
& oltre accio, 8C lo maggi or pensieri fi e d’unamia fchiaaa, 
farò che grette me 'paria venderla p la tua bontà ^dfrPaltta 
^artetróuadomé da 1 bìfogno de trenta ducati cofiretto,# 
heiiié per mio* hóhote ttefltm mi# ami code fi menoma quid/ 
mi renceefcérei , ma piu toftb intale ambiguità- dando, de voi 
Mfrlo pigliar quella figli ria ho deliberato 8C sffimmee voi de 
^detl^(kdro, S delafciarui la fchiaua, df fetori miao eh* 
toeòfno la trouarete i vendere pio prezzo che me rodo de N 
ftfata ducati fóttedi quell acome tolte vofira, il ; aspìdiffimo 
♦’ffiti che faggio vecchio , occupatoti con tutti tientimétiaila 
ètiiità,che del chiedo fertiigio venit gli poifèa^ttd difterite/ 
ado akriméti Fin gtao^fófwaf altra cófulta in tal formagli ri' 
fpofe. Vedi meffer Giufredi egli e tato Famqr cintoti por 
*tOiche p oofa che me r rccrcàffi no faprei die di no, fot che p 
v tee trxt ti potefle , 8f per quello volentièri foci difppfto tire/ 
risi, del danaro che vi bifogna » &4a fchiaua carro pèr voi 
totip che no fe h abbia mate a veti dere, # quatto farete alibi 
&tuÀfcetit© ritornato Ce ella farà al mio bifogrto faldaroil vtv 
Uro- conto in modo ohe non altrimenti che propio figlino * 
-io farete da me trattato* i 1 cattai ier imifiimo deiFhauuta ri 
^fpófta gli diflciio'non fperaua altro da *oi,8Mo reografi*- 
-iti mcpartebbe ibaetchioma fóccia il tignore pi# che eoa 

H i i 
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•otemoe «Smodi tagUfatHi d«U* ooftra buona am kit La ri 
•polla dinwitrareA' con la detta conchiufiooe dal lui partita 
*0! « caiwllocomcgji.cra Calito p la contrada dell* 
JCuadónapairo, Si p auérura come lor comuni fitti haueano 
•forò p Ipr.pan £clicitaor4iiHto,vÌ<J«.Ugiouanealquato de 
•. moftrarfeli alla fiocca * poMÓdri 1 <to'quaft amingha tira/ 
-idòfi fsrgU.m* pjaceuote Si piafoCaguardatura , dal che ci 
•aw»do&3Cori;,& niune vegwndo, no hauédo tempo de 
«hepfiidutìgo £ttmone,gU.dl^ Catmofina mia coartate 
<xh\iohd data modo de prcftorauarte.de pregine, Si andoO 
rfe.con dio.Ugiouane che bea htucua le parole dePamaote 
t «Mc&me Ri na poco contenta,# qvuntunt) *ll«i no pofeG 
ilèandaeptl cap«,cbe ciò dooeJTe alcao bon, effetto pacati 
, Demolente dimeno da f teda fprranza incitata fperaua &noa 
Capata debehe, il caualiere gionto in fa fa Si fattoli venire 
laiòbianagli difie. Anna mia forniuegjala «fa tra noi or 
Amata,# per» fa che fei prudéte «quel che baocrai da pp et 
rare, laquale anchorache dottiffuna folte nel arte^piuvolm 
inGdw*>l! «ardita trama reiterarono, #coft de Ila pochi di 
«(Tendo ogoicofa .in ordine .andatofene alyecchio, merci/ 
tante incocal formagli parlo.quatoame fianoioCail par/ 

■ tùmep alcun terminato tipo dalla voftra fruttuofaam>MW 
il veroiccmofcitor de tutti fecrcti me tic fia tcftimonip,tuy 

ta riacótteneodomc pur quf fta notte partire.pefleferljnlo 
paflaggìoin ordine, vi Cono-venuto «chMsrcpoùato,# ol 
• tee cio tolierf il danaro che vi chicli, #che mandate pJta £*/ 
renda che Capete, il vecchio che d’altro iddio non ptegaa» 
haueodogiadubitato nó fl?flepentitp,fu di tal hoorlla li# 
tifl'm#Oi& numeratili di Cubito li trenta ducati, mando p U 
fchuu* la quale con certe altre cofeÓioe del cattaUereìn cav 
fa Ce conduìli r 8i venuta la CeraUcaualiere dal mercatante 
accompagnato^# d’altri Tuoi amici infine a gli lieti mi/ 
ati &fon tutti abracciatofi di detto adio détrovoa Ma «te 
ondali aa melTtna s’-imbarcho,# nó effendo molto dal., ®9 V 
to ima cani factofe porre a vn Isgnettof. fecondo hauea colpi 
trohe ordinata ìapracida doue iucafa d’un ùto amico reps/ 
racofì infimo alla terzanotte dimore # al cotti tuta termine 
con lafehiaua, con certicompagni Gciliam partitili alare 
«gnigno pericolo beadifpafti.*.Nap9li& cendudf per 
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fyx quctfcr det mercita^ìB^cièoQTeòccutroi la quale in 
quel affnò p la malignità détta guerra era già run atta vota do 
pefonaoti ,& ini chetatole* in n no alfegti éc* gioiro^ttwa 
forilo, lafagaciffimà^hkraa^gidmatÀ dafa del ofe?cacaacè 
(U dalla! èfierm ofina ttttarnentepkttuutji^ drfapenHbde chi 
era, prefa con tei inttrieuerpacfograndilTama deftttfrithéafr 
9 i 9 8C p che la brétii tsrdeLtépi» I* fpronaua.iìó fanaimirabH 
arte,éc maeftteuole^afòle la Cagione della fu* tenuta pm*v 
talmenteglì ditrcope‘rft;dequaèocol /ub patrone toabeaiiBÈ 
fbpt* di ciò ordinato ^confortandola de paltò inrpaUib -«el 
fudràgtohareà v'jrilmerttefeguif Timplrefa pttigttfc'quwtb 
9C felicita de tatti dut, lagiotiaechep piu refpettiinegfìdr 
vogl iadel caualiete tietiatìeu* ft 6 làfciando m lofigofermo 
ne la fchiaùa molti plica*, gli dioiche ad ognifaa ridweftà 
era apparicchiara adeflfequire ♦torti sliordinantéti-delif» 


fignòredàlei no altéiméci che! la propii vita amato* afasie 
dilfe la fehiaóa?,fjgliu^m^ pottaetwféatcdnt 

tofette pònìcelle in alletto chel fimo fera p qBC&aubttfe 'ìà 
ordi ne, 8C Tapi thè! Oliò patrone trio feruoéoen fiioi* caria 
pagni in qcreftacafà a noi c6ngibfità,fec0ndo ìl ftgnò che «in 
Queltatioggi hoVedtttO,alla qaalecotnetu faifaeilmleepd/ 
tremo andar dal affrico noltro, la gtòuane intefoil curro tri» 
mine del filo fratti po bafd ataU* cento volte, gl irlfpofe^Kk 
ella no hauea dèi fdO he poco ne mOlto da pigHavè 4 ma l?H| 
del 
■eflet 
atefi 
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Ir te wfWf P flt prcfehtatofill ctualìercnS faebrlgafccdiniA 
sialfignoc de quel I u ego che lingula r fao amico em^fcfea 
condo con bri haueap tornei ordinato fhrooaflal benigna/, 
«ttt£*icemtti,& hooqraù,# qohti dado parédoli già ette*, 
fili Acaro col fero il do tae& primo frutto dfcllorreciprocaì 
onore, 8£ conno meco pi aee rendei Fufto che del Peltro lui’ 
ftUcemitedì lor rapinegodemo, venuto il chiarogiorno iL 
vecchio padre nótrouado la figli uoUnela impegnate fcbi* 
m* 4 & occortefi vi ticnamete de ( gli danari Se gioie molate p 
k quali no, minore amari tudincnc fentiua* tei dolore, pian/ 
•o raxnaricho fti gradc,cia(cano f pi può penfare, ne faro 
d^marauìglitr foffe fi fiero che piti.vol te ne ftefleplui me/ 
defìoto pia gol a apiccarfi, 8 éxqG da) dano gt dalla vergogna 
appretto rinehiufo in cafa 9 in catione lagrime dimoraua, la 
tnaoaorataeopia in ifchia lict jflime dimorado, ploro coti* 
oouoribfkgentil giouane a in gcauidar fi véne il che efibv 
detatottiiiiece cari Cimo gli accodi voler vna Wrtoofa libq 
fftUurfitte^ad vnq iwkfrmoputo a dio, al modo, 9Cz fé 
Arghi (odi sfare &jnidatep me#> 4? 1 fignor de i&hia-p lo p* 
dtc decheankoTina & (uoparétado,& qui tenuti di dopo a| 
«tini estradi inficine radunati il canai irte co grada dei Re y ' 
Acócómttne ertezza Se generai piacere de tutti gii Napoj 
iitamhonorcuoimétepfua legiittiina (po(a la pigi io,#daJ 
ftietìoo venereo gioghoai matrimoniai corfo trafpottati,iq 
patftar^inNapoli mi fin cheviflerpco felicita godemo,# 
«oft ti vecchio gelofoauaro 8£infeo(arodopoil dano racco 
wplofcuo* : MAS VOCIO* 

n . r • £ felice fiqedellaraccontata nouella no duM/ 
i' ! . .O to chedaramateria empiti co infinita lodelp 
} + , fagacitadelUgiouanqconteiidare la quale yc& 
>.r . gédofecnf» vilméteteot^^peggiochc ferup 

w? ■> r. i ? feputattdlamedcftma vnftvalorofo amate hn 
«efe procacciato * 6f piglìalofe delle *obe del eiifenflìmo 
padre piu e he di dote no gli cónenea, & al fine con . bonprf 
tbeàL&tttt diuenirgli fpofa, le quali cofe, quatti** ad am<y 
TTptueofto K no. a lei fi potrebbonoattribuire* il quale, gtf 
fistio l?àogegnoa4ofmétjatoefargli cn ammonta gride &/ 
jpiirr f qqitoei medefunoinfegnato glirhauea, mete dimeno 
nólaudaxoio^rveadriwadónacvfigiiarcì chep grande cfcp 
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felyero leproaldrrckVaa>aAtò 9 %:càa frgsiré titfcomrlHii 
feiaffe v chc pcfto èeblli nh'chaoioka bénr gli amt)eit f ? 
•» Conno peto tufcti glianittù de gli hacdiini de vra medefii 
ma qtu Ht?,&x>pp«iiiif,'& quello chelcauilOTrvfop ve» 
fluì irata bonta& £nguJar;rìr f n.altri foifrJa danariaon p vii 
t mlz8c rriftai&rfix^iido&B&mth pare itraUoc^pc^rsa hane* 

lai i a ¥na gti trmmmte h^effero it 

fionedi k>ro!irii^nHlujpito f &còi)tid^ mfrcmearr-cbarlei 
lfikpolifcjwlefcheiirft«^& ànehoiaiokr^fciuia fotte fé* 
CAcachealfiio:ppofi^ióeilHto^li ritifcifi^pàrgtodk^ 
aei .che piq rana^arlefoi^da trgtiireiitótmtc,': pervchéd» 
gtlJ&ga cmegbo.adaltns*:tia& pGnrmaptntfwifcp cfkt> 
pire che pifo il picok>n6,perichiae^6toitteaf^Mx^phiadié 
niuno poflerntgare chciaJfiremasgelofiac» Pantiqba màfos 
sia infume dei vecchio mencatate-nógh fbffrr ftatr t a giow g ì 
deliabe^dcigfidanoaccópagrat^chc egli ìceuet«- 9 & fù 
Cesidio ne fegui it faccóciodcl honoreuole lineino fo pcho 
gli reprohativitli^óhattt^isogli lotorvenrtioa effetti di» 
moftrati gii quali fon tati & horribili che pare co aovràtictf 
oc retiate a dàrue$& pche nella feguente nouethedematetì» 
aiTai difforme Se cócrafriadblla gelofia trattar mi cóuiene 9 de 
tal praua ì n fìt mitaalqiìan ranelafciare Hrfeggk>nare 9 SÌ da 
madóraauariita nópamdcmi mofhràro «na *fehcminaj<v 
le>*cpc ratiócde vn gdofo aratro pia quale fi pctra cópfrdrf 
guato tal vi tip occupaPintd le t io ffT.ògt^i rimj 9 hcncre f fiC 
cótctcare fura; 5 r AR GO RiRTO, 

V 0 fi gnor cardinale amavoa d6oa t & pdanarico 2 x%ir«Sm# 
silo» fQndoctgli la moglic in camera* tornaJamatttmipr 
1 htutrlcla dona paréctogl iti arbeoe t nófe*uoi ritornare 

• pattò leaj&j 9 ma nella gieuino alla fine fe pigli» 
i J.promrffa jdbtuKo t & come di fpr tato va ìttffilie^ StU* 

s donntgodcco! Cardinale. Al digniffimo mefier Atit» 

C niodabolognaparormira. NoutikiJKV. : 

: . ‘^w nESSORDLOi . 

plilpifaredevolerfcrineratefunofo feda# 
Jiffimoppcta lume Si gloria defia nfa Italie» . 
» f 5 naticne y i’ii)g6gro Se la ltógoa lamano-A la pi 

* ^hame Anto>tìtiardcraini:<meauiiluppatfgcl» 

•* ’ ndhino<di.leHppu^Oya]crtal folitovfficso rk 

H liti . 
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acdnare*pur>imtthmfo»i lo taccate tifata veduto -pii 
gita non picciolo piacere degli ■ tndrdinfcci* dtfuartoni^ 86* 
ferotibparUr de Yolg^ 9 dfp^a«H^p€^rc dci tanto le degne* 
M ornaci dame feektute come ql e&^ niunotatto# retoriche 
ftile a-eenoaeBo appoUiiie nò foto aurata ratino no fatta* 
be ft ma^ìoappidCcr umile neprìadetaivgfróto aduqne me 
ha datotaVdanaaa*q»tglìarr i'anwdetwa* 8i taflkiKSMfcw 
miap«r£cfificHà topte(eotè^ifrk< 9 ^ein|enderai vn tw 
uoeoncralto^02rataitoo»cdpira ‘faitatrm mantovano 
da donerà tatuo**?; &ingr» neùb»fiurtifeo*t qual credendoli 
fWeft lu indo^eneder 441 gtof tetro focqctfore^di fpofte* 

di no Ipfciac i\ pa^atfaroa^ram nacaotie^siacta nonvfcifté 
faor defar.fcme«M<lè bracca 1 nip f igitoolq fe ingegno^ 
csdbi qudUauttoèua éonbequaid tetapfpa et capello roflò fo 
tararne vtaicat© /portare per taiembtara dd. vermigli© 
fikigqe de GhriftqfpàrCò fot JtegacsoddtiCrc£é* fi mi 1 mence 1 
cpttqueltfajBrobùe diffe iddto^ceeicìM- ACmu^ipiàcamini*' 
dicoroptoltr.Hciounéte hàue*ff^UtìóU*dc4tevita & cote 
mide git qoali jip vòiado fi «itoli mto&leénqde pia oltre 
atoordedianerìnugo^ folo allthi&orieaxeipiiiefia végoj 
? n :^|AR'R ATXOiìÌMj ^ • 

z à . .ìc RedofiagiapPuntoesTanamfeOdil facroj 96 
*i •» > i graocoróigUoahe&beaetffifta Pio fecondo Od 
-<5* ' f diqo 6^fecc od Untoli mtr^ouMfp far il^ 
v; s — - j r ? / tieral paleggio irf còtto ài |u aohov il qbate cop 
. ^tif tritìi fiib collegi (*de (ignori cardinali cfftm 
«Acari én rpadetto xtfa4udate deeotvocatì pónimi» 6c potevi 
•^edechrdfaanrìafp««uap dare iq drizzoatortti già necefià 
rii pceparafcor vinche 4 doaimpreùpctfbadeòaq ^tMio 
tra già aknvd fi gnor; Cardinale, i leu* nome & dignità tace 
mo^qual* p betvchefoje de maggiori nfiftaiielapoflidli/ 
acoite tflfcoaCoK nò^a-pcroaitóemdfcteteidictsi'MlF# 
altra peruenufo^ta rtiàmdio di affai gar ta^fpecto-dal la 
natura dotato, lafciaro da tadtri ifcfaò fìimtuofo veft ire, gli 
ornati 8f grtnpóaÉrni, la hotreu«k>fainìgMi(Bf vltimamé/ 
tela mfcgnifireife del Clip vi uè* régateppactadiro della fua 
toaghditmanatiiva^8e da gh aitai góthuriatoh* liberaftffuno 
SC. d’ogn i virtù Si genti 1 eaat vagho^ di notiamo diuenia 
al che M© era i&iteato iipkt IrggiddtodKdtaìgEio fignoce 
lìti y- 
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«he t&Mffl ^QfaferchJiftraftrfi Wó 6 trtìu«fle,coftni ad&f 

dimorando imurpil ! agi o d’ungratveictasdmo , & d’intor/ 
ìwa^wló dè HiW<t8ibcltcd5i>ehabnado,vna tra l'altre 
-fr ttetfk lagotrici ndubitatartif te il reftd delia citta de bel/ 
iMatzftpertfrity&efTendo dal détto Agno» piu rotte veduta 



«ortrrglStjJòtagitikjt^óricedetmia te che filo tnarito fei vna> 
tal feruigio btrméehiedtr fidebba-riódittiet» d’amore 86 


voler più* 

preflta teVJie? aìfttf tritzzahbp me mèdtfimò tot» omettere §ti J 
tal Httò^ré^a^t^chc cèfi p tnià éonertiWzta tome p tu# 
frattaòfacorhb’cfit^j^òghehe tiro défidetoiOiibno p teme» 
£acorfcdIb^5^bèri^t*ntode^acx>fAc^««nó fi pófyg* 
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porta cw>>ft<wi««M^itw>ó affettai M » wwgia> 
dìITinto prezzo venduto , f*is di(jtt,||(l(4{^%v«<tudc i 

tutte mie faeultatt.yoglior.he dal prinwdà.w*trgjMfl£®«* 
nr pigliate, 8t Ce ciò fa/ «ro/rai 4l***l9 
in tfpo.a tal che Ip bene & proti edàmat p che yxrCo^tt,^ 
te inrfdo incògnite ne vedi g|i cffcttbfrguiae, er^iU*®* 
bucino conte di fopra diffi porrei & «opide , «Immotai 
Uguale vietante offerte da colui farfi.tfit 
molto liberale-ài, to»f<ea^wmàdo^ót»cai; top, tPMfiwm 
di ciò feguir gli cófidàdofi marnimi i : 

fermo de molto coWMaaenteinenar. 4 i» fprp©-le 
dette f ofe efficiènte cagiomud abaglittli KipteUcH».* tona 
pere l’amore del roatruupwp, a difpreggiae la hqnotfdtl 
mondO'fft offendere con tal yitupcreuole fpad* | le. <4. ali» , 
tua eterna córéterza,* fanza alteimfti pé^roUbneuerpatja , 

le «off rifpofe^ 6 fignorttofonoalvpftf 0 *h^ftafetmgi«i , 

apparechìatp,& pero, e voi il B)t fira.l’#bi)i«e < 

«Ogni voftropiacere&cptentezza,<ialoo#lf ; );pn,alegtovot 
co infinite gratierenduteh fi partii ppfidw al fattfrpm » 

lunga dimora la feguéte notte p afiàilaigoipodocpi» firma -j 
gbc, d’intorno a rai fatroa ajgion«e mccrnmào*?f ^dogoi* 
bora di loto «««Aita facendo fcut,p,conchiudé do dtccaicbe 
«pai fi voglia tnhonefta cola caminière adeperata.quafi M 
menno flatta tenerli potè, là dfina che ddc ieri flùoi irta t*oa 
folooltrcmodo gli fu molefio.ma da grande iraacccfa raU 
mite ingiunado gli coochiufe che fe palcuptepoacio-pei», 
fare oon chea ragionarne tralcower fi tafeiaffe, fan?« ,a}tr* 
mezzo a fuei fratelli il redirrbbc.il TOMito nócqtapdffi p 
quella prima voljtadclla,fuàffrarari£poffit)»f«ia«d valicar® 
alquanti gtorni^quàdo tipo gli parue,de.eofe.aff*i piaceli or; 
le con la inogjicniotrigiando , vn^t»^olca^Pfl j^oocia 
Manieragli feto Smile whirftachcqa«aoti tofttgli.fcaiicA 
na, la quale piafipd? che widiwofca^W fobitopfcn an^ 

do inca(kdeftTOàft?t«lli;a|li q»al>foo.pdropiaj«^?Wr( 



cantra lohonorcdctBtfj tot inteivieii*, cgh che U ti fpofl^ 
ifitameto fihaiwf giaf^pau^ 
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iTqcftli ridendo di (le, fratelli miei inuerlta con plu’hone#% 
me bau eretti pollato dimadarc,^ io ve h aurei tratti dì dub 
bto^ma éouédoE df tante cpgiuutcpCanc ogni cofa tolerare 
vi dico il vero di ciò che coltra forella BC mia moglie vi ha. 
re&Cito, Centi rete dunque che eflendo io polio i *i fofpetto 

i càci cardinale che a noi Ha d’incontro ardentiflìtnamete 

; amano 4k che occultaméte con alcuni de cafa mia tenia tra/ 

I me edcndo'ki pur giouane debella, anchora che p hooettifV 

» ima latenga^dubitado ddlaPragilitadelle dóne deliberai. 

ii ht di lei Poltro» ifperienaa , BC Ce 1| trouaua come tròuata 

di Hi ho^cómendar SC retraberme 4’ ogni BC prefente K futura 

iS £bfpceto»& Ce trouato foffe.ttatoj) cot.ario inficine con voj( 

far quel lo che di lei Ce richiedeua* O uc come voi vedete ìq 
j diomercc hauédo vilta BC pronità la (uà virtù ogn’altro BC 

p me invecchio (bfpettodame fie parti to 9 & da qui auaoti 

^ in maggiore ì fti mattone la batterò. Coloro rdendo la couerf 
t3 menteìcuTa parendoli polftbilechc egli a tale antiueduto 
Cit fine ciò fatto haueflc fpmmetc de tal (ito cauto cófi gitoci 

[P C0atfandomo 9 8f dopo, piu detti con la moglie il pacifico^ 

• f oo,#f *£&£$ ritornatili credeachel marito non gli doueflf 
ai piu ne gli Coliti vagì onameti ritornare^ il fignorq cardinale 
;3 (entità tal nouella BC agraméte tolleratala la calidaCpetanzi 

f, «’èncommcioa ttepidirc # pur dalla fuafiera pacione a ttretf 

9 to con phittsruore chemai il Cuo vagheggiare cotinouaua 9 

J0 fccon atb gl tal volta con parole ogni fu* ftculta egli mef 

,m ddunoXanst alati» ritegno gli oiftriua frcédola da doucrp 

$ certa che per lei come H ghiaccio.?! Cole fi con Cammaiia, {? 

,.|i dona che no era dalla natura d’altri metalli Hata prodotti 
0 che tutto cl retto del Ceffo frmineo fi fi*no r con tutta la Cua 
gran virtù 8? honefta per lo co* inouo martellare Ce induce 
0 ima «Kjftrarglioe ateo fegno ad*marlo,& tal volta col mi 
g moctagimiaiido Paòeoite maniere lodeuoli coftumidje 
\ ft qnelbgnorfcredtbi lutate cómédaua, quello fti adu% cagiql 
nedo^areil doléte mavito^aiTtrurare de nouo al folito r|/ 
ni giof*uaéto:krare,& pigliato itti pò che he difpotta la cpqp 
4 begli dìtt^gitcOmta mia ederu piedeCima poi reder tettiti»*» 
0 i)ioquStòeofdfalàiente t ét certo p tue virtù ti ho amata BC 
0 amo & Ce fritto beri te rechiett. di qUo che tu fai*no voglio 
^ checfcdixbeL poco itti aure le bavelle cau&co A ma due poi 
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Unirne ragion! cotroògni miopìacere aqaellomeinduflfc/ 
rò,8£ prima lanoftrd iftremaneceflitain U quafetanolha 
mala fortuna Bc fanza noftra colpa tic ha códctti; 
fro modo da fu (lenta ree veder nóme lafcia, l’altra, ■Ófqticb 
h che con nó manco amaritudine me aftiige, fi e il penfart 
a quell* proffima Pefta,ehella noto» matcheggiana cerei de | 
ftr .1 principi radunati ; 8! t Vicina - 8r In quella p mentami 
to de ròbba nóportertèfane copàrìre fecódo io vomijfit co ^ 
me alla noftra conditioné 8C tua grandirtima prefeirarfirbet 
forza fi cóuerria,a!le qual eofo cbnfiderado fitrouerebbond 
di tanto potere* che nó folo a quello feguir trafportarméti 
fchua,ma anche a eterno mirti* io ódura-moTté pigli urne 6 
quaheu^a cio^oltre thè tema di vergogna nó espugna, pd 
re come altra volta te dilti f nlubdeòTa peauta v& adoperai > 
può mal in alcun dino ó vituperio ritornare, & » taf dieta 
Conofca di’ iò dico il veTdividi^hè queftb fignore peflferté »: 
neri (fimo del fuo & noftro hònore,anchorache tutto fec6 
fumé n5 ha voluto de per fona theviua altro' che'dl mtffàà < 
I t comca colui^hepiu ch’altro appesene di /ccredoemum : 
Infonde tió Capendo io che altro cfcrcà ^eftoriéèedarfojàp 5 
pi conchi udédo dico inciotflcqiito debbi quando *Paniw 
te configga, & io Tempre reftarop contento, ne UfmrohS * 
tamétarte che qual hora dàlia imfott pou ert a formio aftàgft* t 
ti, di té medefma 8C no dellà fortuna ne hauerefttd inficine i 
'da rammaricare, la dÓnà ftimoftta dr conti nouÒ dafcmtóòft c 
màrito il quale^con tante fi mutate ragiona al dirupo la coor n 
ducea,8? oltre rio conofoendofi da vn ranto gratiofh,ricco t| 
belìo, 8C liberal iignort foprà ognora coffa amàta;delibàto j 
per le dKle 8C altre aitai ragioni ogni virtuosi tioheoafpezy \ 
«are, & ad vn’hora a Tua eterna cófttentczz* fodwfet e, M d * 
guarito render quella penarli t ci moderato fa pUOcsteiauàf li 
if dopo che tacer il vide eafi gli rifoofe mar Htovnfphaeeii/ 4 
do à miei fratelli piàcriiftòde nem fblò lnavolmdaririecep \ 
à!dglie,ma àncho confort miai vbttìnea fn’àltra faltéqai'Jtf | 
«nandarme,onde con giutfKTimrcaufa me mpateirtt^eéfefi/ 
dóce pur come fono, ho debbio ne poir<yaUr*mettdi diedi 
Tpocre che quello che tutte le befte dóne oprano, dtp forma 
'riti fanno éio ed’eflcr aderti of!eqiriòfr*8t in orili còfa cw 
mclor maggiori aUok>obcdice^duh$ vcfaé&qtccMcàtc 
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«flfcrJa tua intétiooe deltutto d*fpofta*chella mia perfon* 
dall’altrui bt accia fu comminata, refcaro quieta a far quanl 
to tu yogb, finche con tante ragioni mehai perfuafo,& pei 
to quando U come te piace io tonò a ciò apparcchìata, pur 
nóreftarpdirUcboàpenfi .matimmcif, &guarcb mziito 
» che de ciò che fai note penfi a tépó chel remediar non 
fafabia luogo*!! marito lictiffimo deila no cofueta rifpoftg 
’ parendoli con le Tue p*rq4&,hauer fìnto fruttò gli ditór mot 
, glie mia de niuna cofa fatte con buona maturiti 9 ffc ordino 
t altrui frac penti già mai,# pero deqiKfta Ufda il penfiero 
u une 9 & da^ei parti co fi fe*\’ aodo ratto al Cardinal,# con al/ 

\ trgrovaUo (aiutatalo gli 4UTe 9 &gaor mio la fkenda e in oè 
dine p quella notte # certo con , granduli ma difficulta gU 
J ho fatto dir de fi, pero gli ho promeifi trecét o ducati p que/ 

^ da prima venuta gli quali vole CubUop cooerfirgli. in orn ay 
Y «phodi fua perfona p Ufo lenì cache da fa re (e afpetta,aduy 
, que di farneJU ritornate cotent*,h©mai il cargo fia il voftro* 

. Innamorato Segnore praujcone #prudètiffano tra intefa 
,, di Cubito liciti uita di colui elfer tale qual lui defìderaua,# 

, con gran piaceuolezza gli r ifpoTe^ch e, no Colo trecento 
citi gli quali menomilTima co(a £ fHfnau9»ma rotea che tat^ 
tofoffe qua to egli tenea,# dopo altre; aflfecruofe parole co* 
i; : cbiufer del bora,# del mpdo 9 comcet medefime gli douea 
ì beala condure,# alla.moglie r uoioatofc,# io prefo or di/ 
^ mainatogli no potè da qlUaltra rifpofta hauer 9 Ce no mari 
0 tomarito péf* Ir vedi béehe fai,# venute l’afpettato termi 

, oechc partir fi. doneano pucyójq yfafQtnoto i’andaua mar 
\ p lo camio no re frana de dirgli marito mio io dubis 

•« tu ti pentirai*alcbe egli p I9 Colp penfare a gii, trecci 
\ Educati in fi poco fpacioguadagnatj,nóyi pofe niuna cui 
\ **»oe inenQÌntefe l’effetto di ta) parole, come colui che l’al 
,> fittagli hauea nó poco lo intei letto offufeato,# coli qui 
/ ** lacódpfle J* giouane dona gioita ip camera # nfl le amp 
braccia del gratiofo figqore t rouata, oltre 1’ ii>frni>i i ba / 
® gli fe tateaf&ttuofe # nó Emulate carezze»che pnma.chp 
: * c oglieregli dolci frutti d\ amore peruenifTero 9 a lei y.ennc 
; volontà col primo fuo proposto con franar A, cioè de <pi* 
prefro.monce che al fuo marito caro ri tocnareèil fegn^c dV 
t 10 41 cornuto fi cUe.fi fW P9 A f UBemw* I* 
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étogtie ìftwnr douette,coA lagìóuane tiel . , 

thilTìmo letto fé né mero ,# venuti a quello che d’amore J 
vltimo refrigerio fi porge, topati di fio vinci tutta quella 
notte p lo delette troie venereo giardino etminorno ukchc 
la dona no hauédo padietto fienili bocconi alleggiati feco :1 
mede fi ma giudicofólò in quello étter là fuma felicita, #f 
nò volerle da quella partirete oodiferéra maniera # accon/ 
tio parlare al figttote la fua voluta,# vltimo partito prete 
per loro comune cótenteztte del tutto fe p»lefe,a>nchiu<kft r , 
do rmalméte che fe lui de ritenerla nò fi cótentauarcilo per <i; 
perduta # il marito p nò ricuperata 1 eterno la po&a.afcit - 
ocre,# reputare. i t$gnoré che con mai fittile guftatafii? 
uita le parole con IVtfétto infierite hauea afe oleate, prioil rj 
che d’ ale unari (polla la fodtsfacétte conto finiti dolci M r 
tmomioli bafi della fua ineétione certificatela in tal modi f 
gli tifpofe. Anima mia dolce io non fo altro che dirtc la p , 
pia fe nò che hauendote io donata l’anima # ta a me liti* ^ 
formolo # delicato corpo, del mio & del t uo cónte Acuiti 
in firme ordina #dtf poni come # qual ti piace ch**o rete " 
VÓntét iflfimo, # tornato a rebafcurla cffendohomaidichia ^ 
to fittala vedirein vfcaltra camera la fe condure, # feuti»' ^ 
tl marito efifer gta'fte Falba Venato p rimenar fene la mogli* 

% cafa,fe fe p vn cattefere chiamare il quale entrato# vd» ^ 
ti la moglie Se forridédo i l bop giorno donatogli,# poi tc ' 

'cottati gl 1 de féeréto { tal modo <*li difle,giacoraina mtffcp ^ 
pi ch*io fono molto pencitóp l’nauerte qui condotta chtfc it 
’ mil dolore non (enti ti mai quale ho fófftrrtifo quell* md*/ £ 
'detta notte, che pénfando a ce t»ò ho portato repoffo aleute V 
pigliare. La dona chel la re fpofta hauea già preparata gli difi ^ 
' fc, mari tornio # loandho fon pentita che della prima ri/ 3 
'chieda del venir qui Rie f ac itti nò ditte de fi * impero che* ; 
tante dolci (Time notte ch’io ho perdute non lé ncoptr*^ ^ 
r ttiai al mio vaiente,# certo fe tu hai mal dormito io h#°*' 
Hmaméte vigilato, pero che quetto mio fignore me ha fatar 
piu carezze ih quella fola notfce,che nò mi facefti tu in tilt/ 
el tèmpo che fui la tua,# ben per mia mala fótte veggi 0 
feHé la fùa liberalità della quale tu fi caidamete ine ragiona/ 
ai m mille doppi maggiore la ho ritrouata,peròchehauen 
4 dòli tornane dcftattodffeopertala mia vlnma volitare/ 


. / 
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•ì retntnere me hi donate le chiatte d’ogni fao : 

i Kper tanto qual bora té piace togli il precio p lo 

t’honore del comune patentato, dCde mcK 
\ ^ogtfi ’mro afftrc vogtfochel fiat colia la tua /Itimi forte, 

* ittàm èh’io me ladri arei primi fquartire che con ceco tu 
i* tl«rmdb giatn« : . Al dolente marito paratoli chel ciclo li 
a dtìÉh m ediai co li rifpofe , giacomitia mìa bella moctegt 
f 1* $ parti da véro, ella nfpdfèìo motteggiò Sebo ragione, 

& éHtu tórli credi eh* io voglia fare pròdadèl tuo , amore t coM 

iir tti dìeefti a miei fratei! i f che me biiièai p prouar la mia 
u ^blhnra richidta,hor voglio che pòi che v na volta la proua 
a' ^quella in eterno te badi 6t che di me per lo innanzi no# 
f |MTi aìctim i fperienza vedere, pero che detti ri cordatte qui 

* ijroltè'tè dtffi, marito mio guarda che fai de che te pentite 

* % SftUrnerifponleftr che a ce làfcialfe^l penfiero , 8C io 
iti coli feci, ^ intendo di fcr^de chefoértlwéò Ha tatto el tuo 
>' & non d’altri de remedia parere ui^bè tutta gioiofa « de 
» ^«za alcun penderò nelle delicciofe braCcia del mio nono 

ignote me ritrouaro Tempre piu frefet^df aperto /n forcie/ 
i io, d f da quello trattone vn faehett o oue ttccentò ducaci ha' 
! fica pòco auaiiti n urne rat» , gl id ifTe,tògliil predo delta po' 

* tt<h te gradita moglie , 8C qiii pia ménte dimorare t de in 
& hPalrta'camcra intmafene dilfe a dio marito raio,devo’al/ 
1} *«voltapen(à che fai, de diedro fértatafomaipiual : fuó vu 

* «nte di vederla gli fu conce tfd, I t m i fero mitico non fapen 

i do pigiare altro riparo al fu ornai fatto barrato , per meno 
i* federe, tdltlft li trecento ducati pieno di lagarne de fofpw 
^ ni cala fene ritorno doue dubitando non manco dei furo/ 
I ^dCcogmd , che (fetta fdoa vergógna , beidiemeafe fette 
\ quei che della donna auémflfc de come il redo del 

tempo triamphandò goddfe dafeuno il può facilmen* 
!* ^giudicar*. ■ 


MAS VOCIO. / 

Emerarh pft fti ottone farrebe de colili thè 
' ‘ “ ! in parte alcurfr voielfe dannare, quel chef!* 
T ' mito ani gtòuarteadòpero per* cafttgameó/ 
tòlde! catctdb maritò ;*dtfaÒa etera*' curt' 
folat ione, de del non Voler (r tfeoOére da j cèri 
hea^quati imp&uamecé dt cotta £uò* voluta ha oca ero 
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nati, forfi ri> eterno 4*Ua fuoa.lieta fo ttuffi » 

oltre ciò come nó fi polla o debbia del inganat((hpuq eqn> 


pimviK luniaiuuii iui 11 

to,co(i vernino me^ii;3Mi^te;pcurria>ufmwcii 
nonchiufe l’ufeio alla benigna fortuna, haufo^iogU 
che velicamente de|ideraiia toulméte in wmq jteccato r ani 
me pare cotnen&r lo debbiamo che hauepdaalìuo difokJ 
rìofodìsfattononfi lafcip ykuwriti* affligere a,non f*rr?i 
buono hmomphattejre4i pro^lTo 4 ai?V 0 |Cqmc fprfe ?kwj 
litri haurebboop {atto ,tnapef che de tutti e lattea &(nc$ 
la ragionato,# che non, e damarauigliare fc libnomini BOii 
( potuto l’uno dalli jguati de galero guardare* vqgltp^qfl 
vn’altranouellà vi* fot ci}i (Timo inganno racfoptwc*^* 
ìm Tanto pejr dgc upftp \ ^erntt|ni,% coppe # conche otD 
t* maniera fcppp;ptrahcri Empiti centinaia de & 

<^ccpopolofio^ipp* 41 v; * , 

j ,, A,R G O MjSNTOr *« ■ ì . .. 1 

San bernardino einganato da due Salernitani, Iqno li fecft 
dere hauer crouata^voabprfa con cinquecento ducati, Sf 
• j . l’altro dice haucr&pafduta,dagl i } fegnali & ricuperi la 
, ber fa, il Tanto raccomaefa Ja pouerta del primo 4 pop?!? 

, fiorentina, riduc o gran daidro, dalli al ingannatot<rfl 
», ; quale con il compagno trottatoli di uì dono tjalorolap* 
da. Allo illuftriffiinp 8C ^ciictpnà i $ rao . S . don Gioapf 
t- md’atagona^ : ^ouplla.xvr. # 

x..', lt ; JBSS x -vi - -, 

». IcprdProMUu#r?&w^^ 

pomata 

■ R _ alfine dd mionpuTll^f pcrttenganvit* de effe 

de pi^epólè ^ bonetti malteria rompilata, a te 
i lv r •. r i (omiwyftnJufta&: fmgulare fpecphipie Teg«4 

ci de pierò intitolare, & dopo ì’altre infieme yjwAi&J* 
nouerare # volendo |i propello penficro mandare ad effet/ 
tp te inaio la prejfoi^,namenq vera, f he, piacevole nouel/ 

fa*9V ì* imWpìm *i è i *i^5W*« n ‘ ie '“i cb *: nS / ota 2S 

glibpomim B-^n<}aiv^a.cO»|ndic),gl» urti pofiqno « w 
no jnquefta pr/efeptey>ta Cot^o £èap de rutta bontà molte 
rtfttMalftw pidifi ■■ , , . 

cHAR&èfcXq.t?*... -, 

«ngtl# 
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^ Ngelo pinto no tiro Salernitano ( fecondo g!f 

antiqui che! conobbero affermano >Éu a di Cuoi 
A ilpiu folcirne macftro de ingannare altrui con 

f " ogni fi ligulare beffa che p [ utia mai il paro Cs 

f haueife trouato.Coftui aduni) hauendo molte 

- 1 ' urti &dentro#di fiiori di Italia ri cercate^ & quaft \ ogni 
rS luogo i Tuoi ferri adoperati, arduo a F trema # in quel tea» - 
i0 . poche! noftro deuotiffimo San Bernardino vi predica uà» 
’J® diletto al quale p cdtinouadimoffratione.de tanci euidenti 
miracoli che iacea, & p la diuolgatafama di fua perfetta vi/ * 
:l ttla maggior parte di Tofcana correa, pur tra U molti tudi/ 

,a f ne de gli a Voltanti pauentura vn di trooatoft lo detto ongz 
J: lo eoa vn’altrogiouane pur S alernitano, chiamato i l vefeo/ 
l% f ttoae,afiai dotto difcepolo fecondo la (ua età nel la fetenza 
? ® Vangelo pmto,# reconofciuti infieme,#p rimembranza' 
1X1 della patria fetifide molte carezze, # gran parte di loro ac#* 
ridenti l’uno all’altro iuixatifi,vli tmame Ke dìffe iivefeo# 
«ooc angelo mio io me fono qui fermato p fere vn bel < trac/* 
° tOy&nóhoanchora trouato perfonade chi: fidar me poffa* 
1J£ * A che fia forte dequalche centenaio di fiorini,# raccontai 
: f toli il modo,# quello fommaméte ad angelo piaccia to gli 
¥ itfpofe egli effe? paratiifimo # con danari # co tatto fin# 
^ pgnoa roler ih tal notabile sugano interuenire,#pnò in# 
ro dnggiare piu fopra tal penfiero,hauuU vna borfa ben gran# 

* de con certi buffetti d’ intorno vi pofero dentro cinquecm 
to ducati «foro, che ad angelo de affai maggior iu ma difpec 
fieono già rimaffi,# feparati gli venctiani dagli fiorenti# 

■ )l ni, A tutti gli altri fecondo loro ffatnpe m diuerfe bor fette* 
^ Ade tutti pigliatoil conto , # fattone vno recordo in naf 
cartuccia, # quella p lo vefcouone ben feruata per hauerla 
a ' immanità al bilogno,# replicatofe tra loro quato haueano 
[ ,- castamente ad effequire, angelo la fedente mattina con U 
j? borfa in petto traueftito in peregrino fornita la predica # 

* Sin Bernardino itone in cella, # egli feguendolo apprefio 
■* glifi getto a ipiedi chiedendoli de grati» che con picca aa# 

; <2icnza gli donaffe,attento chel fatto no patea dimora,ilqua 

ic benignaméte rifpoffo effer apparecchiato, egli in talmo# 
cfi> ligrimado a parlar gli comincio, padre mio voi fentire/ 
Cccbchaacdoin quefti di proffimi hauutt a Roma plenaria 
Cin«N#udle» I 


Digitized by Google 


SECONDA 

rémiffioedemiei quali irrcmifTibili £ cc iti, ainchora ch’io 
fbfle redimito in U pridina inocenz che fin quando ncc/ 
ueti l’acqua del Tanto battefmo,pur p recópéfadi miocnor/ 
mi (Time fceJeragginemi fu datop aggi onta penitenza che 
doueflè andare a fan Giacopo de CompofttlU.alquale viag / 
gio effondo in camino, & beri mattina qui raffice orni p *di 
re le v offre Tante parole, il dianolo forti crocciofo p eifermc 
gli canato dalle mani me getto vn cape fòro dinanzi a spiedi 
con loquale me haueffe p la gola apiccato 9 6C ciò fu quefta 
boria, eh’ io ho in manovella quale Tonno ben cinquecéto 
ducati con effa inficmc me ha tutte mieetireme neceffita 
parate dinanzi, 8f fettome veder tre mie figliuole mal vedi' 
te, 8? de età de marito, 8C belle adai.dclle quali anebo ho co 
Adenti tutti ipericoli podibili,che p mancamento de roba 
pocrebbono auenire , 8£ con dette 8C altre affai ragioni me 
ha confortato a retornarme indrieto, & con le mie pouere 
brigate godermi de tanto bene madatome dalla fortunale/ 
ohe io pur armato del forte feuto del Tpirito Tanto ho refi# 
fiuto a fi fitte tentationi penfando foUtmétecbe ogni gran 
tbeforo e nulla a reTpetto dell’anima laquale iddio col fon 
preciofidimo fangue voi fe ricópcrare,& con tal proponimi 
Soda voi venuto vi prego da parte de dio pigliate quefti da' 
nari & domani predicando li pronuciantc al popoiochena 
dubito fe trouera 11 patrone il quale dicédoui li tignali che 
In effi Tono gli refòtuerite ,& Te non vi pare che de ciò con 
buona continenza io pofTa pigliare alcun beueraggio vi fup 
plico raccomodate la mia pouertade at popolo de quefta cit 
ta.come 8C quale meglio parerà alla paternità voftra. 1 1 gl<v 
aiolo Santo vdito il parlar di colui de tanta colorata Tanti# 
monia ornato, veduto il danaro coforme alle parole,c6ft 
deratolo mafTimaméte tutto, quello punitoli vecchio, 82 
di buono aTpcrto no Tolo diede al le Tuoe parole indubbia fe 
de, ma gli parue che ciofoffe vno inaudito miracolo, 8C che 
quato & come era il mondo guado & corroto dalla lupina 
■uaritia 8C infatiibilegulotita del danaro Te haueffe in ho/ 
mano Tpirito tanta bontà ntrouata,8E dopo che con molte 
mirabile lode hebbe la Tuoa vTata virtù cómendata,gli dille, 
figliuolo mìo io'uo fo che altro dire me te fappia fe no che 
fc tu hauetie orocififfo chrifto,hau£do vfeta quella fola ho# 
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tefrfifjrtbbc perdonato fanza fate altro pefegrttiaggio^tiiÉ4 
® ta via te conforto a fieguire il ppofto camino, » 3 fta di buon 
B1{!: cuore che iddio nó Cara paffarc quefto bene irremunerato,» 

' : ‘ l io dal canto mio domani faro el debito come tu medefimo 
l: '' rederai,» in maniera ch’io fpero con la gratia del mi o crai 
*T tote tal volta hauerai maggior foccorfo alla tua pòuerta, « 

^ & con buona confcienzache non era qucfto chel maladetto 
» l : inimico de dio fe hauea parato dinaftzi p Parte precipitare 
i f a prrditione. Angelo gli rende infinite merce de fuoa cari* 
pj ta,ma piu affai della fitta offerta de volere a Ipopolo la mat 
^ tira p lui fu pplica e, » lanciatali la borfa piena de normu 
i* gli dilfe, padre mio datéme i l modo eh* io ho da tenere, pe* 
boti foche ve auifo nòpgiattarmi,ma p dir la verità io fono pu* 

>*» deoobil gente nato,» mal volentieri poflendofene altro» 

!«•' teme farei qui elemofmando conofcere. San Bernardino ta 
p» dimente credendolo di maggior copalfione gli dono cagio 
^ ne,& p tanto gli ordino che della cella del fuo cópagno non 
to* Ù parteifi. venuto adunty il nono giorno » fecondo la tua 
vfanza faglierò infili pergole » cangiato ilpropofto tema 
& dille, fecìt mirabilia in v’ita fua, quia eft ifte » laudabimu* 

$ tìfc » 1 poi foggfonfe. Signori cittadini effe n dome nouamen 
l«s tt venuto v« mirabile accidéte tra le mani, » piu tolto mna 
colo che human a operatione,me c parfo cóueniente tralgro 
f: dire Por di he della p reme Ah predica, » proponerui tc ®j* 

■ó chehauete vdito. Et ciò e che vn pouerò huomo perpurga/ 

0 d tiooe de foci 'peccati andando a fan Giacopo ^heri mattina 

1 tra la molta calca gli fe venne volgédo tra piedi,» forum# 
J! tratagli dal dtauolo vna borfa con vna brigata de centinaia 
j li’ defiorini , » fopra di ciò hauuto piu tentatióni , » 

tW glie da fuoa (trema pouert a,» dal pé farea fuoe Ufciate bri/ 

: ^ gate.allequali con difficulta può dare gli nutritiui elcmeti/ 

0 ti,» amolte altre fuoe tniferie infinite , vltimatameiitfc 
confortato dai® amor de Chrifto col fegno della Croce le ha 

1 taf tutte venre,8r efFu gate,» piagnendo amaramente da me te 

1 15 : k venuto *» I a ‘detta borfa colma di fiorini me ha porta/ 

# &*U quale ho in mio potere » non fo che piu haueile * pof> 

j\)i fitto rare fan Piero’, o vero il inoltro Serafico FranceCcho 
r t$ anico di fp reggi atore 'de mondane Miuitie , » de Chriftp 
(#' imitatore, denoti volete haoate alcuno p?opio, Canon *tto# 


Digitized by Google 


SECONDA | 

smelo ci theTorocercare do redimirlo al patrone. Quanto ji! 

dun<) maggiorméte potémo cómendar coftui difendo inui/ 
lappato al mòdo»pouerifi r tmo,& cargo de figliuole , 82 pur 
nobile pcrTona,che da vergogna l’ andar médicado gli e già 
interdetto, hauere vftta tanta bontà, de che meritaméte me 
pare che de coftui foto polla hoggi la chiedi cantare il tema 
propoftoalle voftre cantati, egli ha fatte cofe mirabile in vi t 

sa Tuoa,& poi con alta voce comincio addi re, & voi rapaci 0 j a 
fimi lupi,gulofilTimi auari, carnaUzzi,infangati nella fec/ j j 
da de quefto inganneuolé mondo ogn i di andate dritto le \ 
vTure,a ifalfi cotratif&amali guadagni, & còli voftriinga k 
ni tenete L’altrui, robate le chiefe, vTurpate le faculca de gl’l ij 
potenti beuete il (angue de poueri y nd efleqte iteftacnéti,ft j 
c6 mille altre prauiiume opationi ve deuiate da diritto, fu % 
guédo la fchola del dianolo, Se coli il Tanto vechiarelloadi/ 5 
rato & infirmato de carita,aftkticato finalméte nel direnali n 
quoto Te qeto, 8 £ reiterato poi i l tema dille. I o no porrei ne •, 

con péna Tcriuere ne co tigna raccótare le lode che de cottili 5: 
meritaméte dir Te potrebono,n6 dimeno vn Tolo argométo :j 
de Tuoa bota Se purità vo che prédiate,egli pari ado meco ha ^ 
fleto Se fa gra caTo de nò voler chieder il beueraggio detta \\ 
aiati danari,có credere nó polla cò bona còTcienza riceuerty ìj 
ET pero brigata mìa colui che ha perfi detti danari venga <Jt k 
me SC porti iTegnali della boria 8 C della $tita de fiorini té v 
la qualità inlieme dei! oro diftinto numero. Se ft ape, che gii 
dono l’uno da gli altri Te parati, & fanza pagare vn Toldo Td „ 

foglia co la bnditiode dio, pero n 5 (laro còfortarae a (fequit », 
ila dottrina dei nottro redentore Giefii il qual vole ebreo/ , 
«ne ogni male fia conmi fericordia punito, cofi ninno bette ,j 
palle irremuncrato.parme dun% figliuoli miei che quefto ^ 
pouero gontil huomo riceua alcun ri (loro de Tuoa vTara vitt ] 
tu. dC perche anchoa mepare deneccifiueirer cottretto de * 
fdbuecuì la Tuoa pouerta raccomandare, priego tutti coloro 
^he Tono Tegnati dei triuphante velfillo della croce dechri/ * 
Hoogoi vno getti quella carica qui fopra quefto nottro ma/ 
stello, che iddio lo Tpirara , pero muno patte vn Toldo che a 
« mote migliaia di perTone che qui veggio non fi radunerà fi 
poco che no badino a trarlo d’aflbnno,& a ciò vi confòrto, 
de d i c hi a ro che quello finca maggior bene, che diToccooste 
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i «Hattfceffita de hofpitali.o di qfial fi voglia Altròmendicaii 
t c,& cok detto appena hebbe il fuo mantello in terra getta 

li to che tutto il popolo fi cnofle con lamaggior calca che fof 
», fe villa mai, ogn’ uno povgédo la fama i li mofinafit in tal ma 
1 mera fu tutto el di da cópagni dc firn Bernardino il man tel> 
ik lo a riceuere le fatte offerte tenutoci che la fera fe ri trono* 

ii no debuona mifurahauer circa mille fiorini raccolti. Evali 
» ha quello mezzo il vefcooonc traueftito in mercatate gena 
il acfc,& fapendo ottimamente quella lingua fe fe auanti, 8 C 
t tra la molta calca con importunità grande fòrte gridario fot 
in toà£reiuogo& lagrimandopoftofe d’inanzi a ipiedi del 
t finto frate in tal modogli dille. Miflcreidanari fono nóci 
né & qui o altroue vi darò copi ramente iCegnali di quelite he 
:fc li ho tutti p ifcritto dC cauatoft il ricordo di petto che per# 
Coi ciò haueua referuato il diede in le¥ue «nani alquale fan fier# 
ila aardino con pìaceuoi vifo diffe, figli noi omiotu hai hauti# 
ns ta piu ventura a trouarc ituoi danari, che no battetti felino 
•it a tal guardargli , pero verrai con meco & vedetemi» (% foia 

tuoi fanza coftarte vn danaro te gl i togli, & fatta la benedie 
(ione al popolo in cella fene venne & ver fati idanari de tro# 
vj «itogli alla ferirla del vefcouonejconformi,« piaceuolmcte 
;0 gli li reftituite f gli quali hauuti fene ando ratto doue ifame 
q gli d’angelo albergauano , BC come propofto haueano tutti 
infame vfeiti de f irenze ad vno deècrminatò luogo il lor 
4 naeftro afpettarono, alqual la feguente mattina cfiehdcrle 
dette monete ùitegraméte confignate.8? p mezzo deldctt# 
^ Santo da coti banchieri fitoi deuoci, pftr che Fingano fof> 

^ fi pio copi to in oro cóacrft,acconc>atiireÌt in dottò con ha 
^ faoa grafia & beneditiòc da lui fe accóbiato* & andatemi* 
^ icópagni l’attèdeano, tutti inficine ccm gratidifòma fe&a n 
$t pifa fecóduffero, 8 C quiui diuifotra loro atntcbeuulmente 
*ji il bottino ogn’uno al fuo camino trauecfo, &dicfitino«e 
$ alle altrui fpefe godédo fepe credere cheillor giorni team 

nomo. MAS ire CIO. 

; ( j ' ' Ontneno piaceuòic fifeoegmaalt arte ordina/ 

v :: ta chevtile ,, & frottuofa fe porrà dire la raccon# 

N tata beffe p lo efiereofi fi bel tratto daini orni# 
>■<; ► «! volgari ingaoato^non fole vn fagace (anco, 

0 magnai tutto ibtftutiflimo popolo ftotttino 

1 iii 


Digitized by Google 


> SECONDA 

ne meno fara dar rider de to’ altro ingfno fatto par perda* 

«Ieri idioti R omini , facondo appreso denarrare intendo* 
siquale anchora che n6 folle di tanta importanza pure fara 
tanto piu da notare, quanto p efler lo detto ingauo fatto io 
Boiogna,doue quati tutto il mondo nuda a cóparar fenno, 
daUaqual citta ogni uno ne reccarebbe lebifaccie piene, fe al 
l’ufcir di quella no apntieraU bocca, fi eoe la maggior par/: 
te de coloro die ne vengono,ce ne motorino euidéte fegno* 

. ARGOMENTO, 

V ivdottor 2 egida ne mada ma coppa in cafa,due barri fé ne 
i accorgono, l*uno va co pelce alla moglie chel faccia appi/ 
i svecchiare p la marito, 8f dà fua parte li chiede la coppa, 
s ella gli la da, tornatoti i 1 dottore in calia, croni la coppa ; 

% perduta, ira p ricuperarla* l’altro barro va incafa y Bc dice , 

• la coppa dfer trocaica, che mande il pefce,la moglie Ccl 
' ri crede, 8tdagh .il pefee, Ut co lo cópagno fe frana * BC fé go , 

c deno della beffa, & del guadagno. Ai reurrcdiffimo moni 
r • igàofc dignifómo cardinale Napoli tao o. Noudia.xviù 

fiSSOADIO. ^ 

i ; E Ogni ragione Reuerendilfimo motitignore % 
^ . vuole, 8f coftringe coloro,! qua liVolu tanaml/ * 

8 tepromettono a douere alloro creditori fodifV ^ 
j ; ■ fare,ciTendomeit>atuareuerédiiTima fìgoeria ^ 

vi i.' de vna dette mie noudle perania promeffa^ fati „ 
to debitore, mr pare nS foloda ragion e,ma da ogni c6ona ». 

tiòlezza eflfer corretto dalla già fatta promdfa, adràtpiet* , 
>do il debito me difoblìgare^vnde per lo fuferstto procefTo $ 
.intenderai de vno facecftfimo BC animofo inganno per dot ^ 
ritornami «barri verfo vn fagaciffimo dottore legi fta Bologne * 
€e adoperato. liquale anchora che ad infiniti Tuoi (bidenti », 
hauede imparato di vendere ad al trai forno, non nefeppe v 
vanto alia móglie eomt*itìwkare,che ài inganni de detti Re ^ 
•nanineprimanepmnpararTtpeiìe. * 

NARRATIONE. . .» * 

\t\th', : Edfer 'Boriino da cade! fan Piero’ fu ne di Tuoi ^ 

■■ in Bologna moto famofo BC ingoiar dottor le 

'* m •> gifta,ilquale Vna mattina vitando dallà^chìefa v 
con certi altri dottori vennero fpaciando p la 
' ' piazza maggio»;, 8C edcdoso l vnabottcgad*ar/ » 
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PAftTft et 

gendert oa£ effehaueua fatta la u orare vwf ricchi & bell#: 
coppa d’argeto indorata, fan za andar piu oltre fatta col mae 
ftro ragione, & pagatolo, voltatofe aorno p madame la’ a ca • 
fa per lo fuo famiglio & no trottatolo prego target ieri che 
per lo fuo gairgiotie a cafala mandatte,il che il maeftro fece 
wolentiert, erano all’hora in Bologna arriuati due giouanì 
Romani della Regione de T regio li quali andauanodifeor » 
rendo p I talia eoo tenete & dadi fìlfi con mille altri in ; 
ganneuoli lacci ptnganare altrui & mangiare & godere alte 
£pefe de I croc i fi ttb t v de gl i quali luno era chiamato Licite 
de Ceco,& l’altro Andreuccio de Valemontonc,# trouan 
doli p aucntuca in piazza quado meffer Floriano ne hauea la : 
coppa incafa mandata. 8C quella vedutali propofero de fa/» 
tc proua de haue*l*m le mani,& Capendo molto ben la cada? 
del dottore, corne i l garzone videro tornato. coli Lidio da/ 
to l’ordine al compagno di ciò che alare haueano, Cm’atMte 
a vna hofteria & comparaci de cerei grotti vna bella lamprc* 
da,8JfqttolmatooccoltatafeUprcftittimo acafade metter» 
Floriano fi conduflfe*& picchiato all’afcio dimando la nte 
donna, & dinanzi allei condotto ditte, voftro marito vi mS/< 
da queftopc&echel fìtte Cubito & dìi icatamete accodare*, 
perche egli con certi altri dottori végono a degnare qui il# 
mane, & dice che gU.remadiate ìndrieto quella coppa chedfc 
•anzi i 1 garzone dcl lorfo vi porto per che non ha fatto boa» c 
conto col macftro. & vole tornarla a repefare. La fimplice 
donna facUmcncc credendolo , Cubito datagli la coppa ina/* 
pofealle fìnte£che,che fpaciatamcnte el pefcefotte accori* 
ciato, #£ dato ordine al retto da recruere foreftierì a definaiy 
con piacere afpettaua la lor veuuta. Liello hauuta la ceppai 
trauerfato Cubuoil camino ver Co fati Michele in bofebot 
doue era vno priore Romano tutto loro domettico , & noe» 
meno Conciente arti (la de loro, &da quello lietamento 
xiceuto raccontatoli il latro afpettando Andreuccio che im 
piazza era rimatto per fent ire di ciò alcuna cofa del fattia 
guadagno ìnfieme Ce godeuano. Venuta adunque l’horai 
dei definare metter Floriano lafctati {compagnia cafì fìnti 
venne, al quale la moglie fattofe incontro fc & vedutolo’ lai 
io ditte , mettere oue Cono gli inuitati , il dottore marmi/ 
gliatott di tal domanda gli r efpofì^dc quali limitati nudo# » 
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flttmf td*n5fo fapetevoidechi dico ri(jpofe*tla v topine 
ho acconcio honoreuolmente da dcùmrCftnc^erc Flottano 
piu ammirato dille , e mi par che tu frenetichi damane, re/ 
fpofe la moglie io foch’io no fono vfcita di me, voi «ne ha 
sete mandata vnagran lampreda che l’accociafle che doue/ 
nate menare qui a degnare certi altri dottori, io hoFatto 
Storne «nadadiuoaddire che hora vi piaccia altriméti qua 
n6fi perde nulla. Dì (Te et io nò fo moglie che todichi 9 ma 
dio te mande pfona che ben ne faccia 8C chede cotinouo ne 
reche del fuo fanza toglierne dei nodro, ma decerto queda 
volta noi daino dati colti in (cambio. La dònaehella coppa x 

incautaméte hauea donata, vdendochel marito da dotterò 
none fapea nulla, con gran recrefciméto difle, miliare • me 
pahe tutto il contrario, pero che colui diente porto il pefee 
me chiefe da vodra parte la coppa d’argento che poco auan/ , 

ti per lo garzone del lorfò me haueuate mandai dilani ^ 

Hlrgnali in m an i era ch’io li la diedi 9 qoadomeder Floriano 
intefechella coppa era trabateiata fubito feauifo hauerla £ 
fatto iogano pduta,# diffe 9 infenfatibéftia*uf© data ioga ^ 

nat>,& fubito vfeito fuòri di cafa gì onte in piazza andaua j 

cercando fanza faper che,dimandado ciàfcunoche feontra/ . 

tsa fe niitao verfo cafa fna con pefcein manohauedervedu/ ^ 

Cb andare 9 vfandomille altre ftrenetichezza (anzi frutto alca " 

Domandandoli tutto tradulado, 6C mandldo alle bollette 
Ct ogp# altra cpportunainqaidtione£xcendò 9 cd volta con n 
Creda fperaza credea gli fofle dato fatto pfcherzb. Andreuc/ 5 

eioche davo canto della piazza come a pfonada bene fi da/ 
tpranchora che idimalTe che! compagno 8C lacoppa erano si 
poxtode fatate, purgli dolca hauer perdati parecchi grotti 
hfpeh in la lamprèda^fanza di quella habereellaggiaro, dtp 
quedo propofe con vn altro ingano nemmeno fìngular iftt/ 
no dei primo' recuperare 1 1 lampreda, Se pfrfó tépo qaàdo 
mettere fiorhmo daua piu trauagliato nel cercare ratti ffimo ' 

•Ha fuoàeaft frodando & faglito fu con aiegro volto dìflfc, 
modòna buonsrlnòua vi porto chel vodro mettere ha troua/ 
ta la eoppa laquale ifuoì copagni p fcherzarccon lui gli ha/ 
«indótto fuòiare,po egli me ha midato qui che gli porti 
il pefbe»che battete apparecchiato, che fe voleno godere in/ 
fiemrcon coloco ch« haueanp la coppa ttabufcata.La dona» 

Jk « i . ; 
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* effccohgiati aòlbìié»miia^ia«r*rcmàMrf àttere p fu* 

» cagione perla la coppaia molto lieta fetititóquella elTer n 
t: trooata 9 & tutta godete prefi dui grl piatti de ftagno co v«a 

ri touaglia bianda & Odorifera, & pofloui dentro il petee be 

u ite geoomio, iómartd al btfoho Andreuccio lo dono, il qua^ 

Ir leeifisadofuor di cafaauiluppatoognicofafottolinato vo/ 

35 faudoafan Michdc’ft coudutfc j , do 0 tctìlptioit ìK Licllo n 

i |3 troiaatorecon^gtanfdidlttiafcfta iatmonalampreda fi godete 
E ;j téro f & al priore donati ipìattf 8 t la coppa venduta cauta/ 
«nente fen*andorno finzaalcnn hnpacètò. J MenCre itorìano 
no hauédo ttittòl dipolluto ftedere cof aal curiadi tal ratto, 
U fera al tardi digiuno, 3 £mol toc rucciofo ajcafa fene torno, 
alqualéla mogie fattafe incotto gli diflelodato fia dio che 
pure trouaftiia coppa, Si Ione fàichiatnatabéftia allaqua/ 
le con félkmc 4 mimbf ìfpofe , leuateihi dinanzi pazta pre/ 
fanwiofa Ct no vói rieedere la mala venturi, che pare che ol 
tré aldatwopttìafceftiaggme caufato, me vegli uccellare. 
tadSnaconfùft’rtfitatìa tutta timida dilTe, mettere io«on 
motteggio 8 C narratagli la feconda beffa ficeuuta f mettere 
f tonano in tanta fantafìa # dolore ne cade, che fu vicino a 
Impaci me, U piu tempi laicato con fottìi & diurne inqui 
fitìoni p trouar Plnganatori, 8C de quelli mente mai fapt* 
doneperlungo fpacio in odio & mala vita con la moglie di 
moro, Slcofi gli Romani del fitto inganno godendofe la/ 
Sciarono il ! dottote con beffe & dolore danno* 

M A S VCC1 O* ^ „ 

v: Xlnfi porta negare, che anchora che allHngant 

tori della raccontata nouellariùfciffe 81 Puno 

*• fi 8?i’altro tratto adoperari,che riofoffero le dit 

* J té beffe degrandiffima temerità St perìcoli pie 

he,8f còhiechec3munamentefifuol.dire che 
tra legran TffafonnO;gli molti guadagni, pur Cogliono alle 
volte delle volpe incappare, & ad vn tatto pagar li dani « 
Pinterelfe, però laudarla aquefti tali arrifti, che p pfceioto 
guadagno no pendino la loro vita p capitile, ahzi predelle 
to effetti pio da fatticci de Santo Antonio gli quali nel loro 
andare in corfo,nó pongono infui tauolieri altroché paro 
le,dellequali trahedo tanto profitto, chedi cfitinòuo falui 
fccuri di colmi infingagli occhi fche ritornano alle cafe 
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SECONDA 

loro/icMneUpre&ttu fegutnteoowlifiaettndtra ape» 
to tc (limonio. 

ARGOMENTO. J 

Vn fratocciode Canto Antonio con le ghiadi incaute capa 
due porci da morte, la patrona gli domina tela, viene il 
> marito ÓC fencturba, fegue il fracoccio p rchauerla»cgli il 
. vede da longhrgitiafoco dentro la cela Q£ redeia al patra 
ne.il foco br uggia la tela, $ le brigate ergono che fu mù 
. racolpj^pndycenlp alla terra, & raduna de buona robba* 

. Al lo eccellente Signore Antonio de faivSeuertnQ del Se, 
icniffuno prence Salernitano pricg6mtO-NpyeUa.xviii. 

£S SOR D IO. « 

Nfinoa tanto eccellete 8C vktupfo Signor mio* 
che con la mia in fuflftcìéte lira darò opera feri 
i uédoa captare leaccumulate vitto che nel tuo 

gioueniU,8C peregrino fpirifo dimorano, co# 
me in lorocóurniente feggio*ho voluto foto g 
arra la prefen te faceti dima nouella mandante, dellaquale ale 
meno te re tiara cautela, a cpnofcere dequaxe maniere de eoe 
Tali vanno p lo mondo difeorrédo , SC con quante nouìfiime 
arti inducono glibabbionifarfi dallor mede fon impir le 
budella de Torini, & reputar per fanti, come. nella fua fine 
i con piacete non picciolo te Tara mani fedo. , , 

N ARR AT I ONE. 4 

Omea ciafcuno può elle r noto gli fpoletst^df 
cerretani come fratoc.ci de finto Antonio, va/ 
G node cotinouo a torno p Italia cercando 8C ra# 

dunando gli voti 8C promefle alloro Tanto An> 
tonìo fette, & fotte tal colore v£no predicando 
SS fìngono far miracoli, & con ogn’al tra maniera de «cauti in 
gannì che pofTouo adoperare fe impieno molto bene de da# 
nari, & d’altre robe, & ritornati a poltroneggiate acafa, dff 
gli quali piu in quello noftro regno t che in altre parti ogn$ 
di ne vengono, & malfi inamente in Calabria 8C in Puglia^ 
oue affai limofine BC poco fenno vi trottano, quafi di conti# 
nouo dirizzano illor camino, doue Pai tro anno del mefe di 
genaio capitando alla cirignoia vn de quelli. tali cerretani a 
cauallo,& col fomaro carneo de bifaccie 1 & col fcnteapic# 
de andando ilimofinado per la tcrra*& facjcdo inginocchi ? 
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re il eiuanoaretierenza del barone melfcrefimto Antonio, ' 
fecondo la loro vfanza,& in vna parte capitando gli venne/ 
ro vedati dinanzi la cala d’un ricchilfimo malfarò due gran 
porci, & no efiendoui il malfarò la moglie li fece timofina 
con piu deuotionedell’altrc,p lo quale atto parueal fratoc 
ciò quello elfere terreno buono da ferri fuoi, Si mo (traodo/ 
fi tutto de canta repieno al fuo filate voi tato fi Si piano par 
landò per modo chella dóna lò inrefe rofi gli dilfe,gran pec 
cito e a fi belli porci douer coll pretto de morte fubitana mo 
rire. La dona che alle parole hauea le orecchie pefoli temi/ 
tr, di fife mdfere che dicete de miei porci ,refpofe egli lo non • 
dico altro fc nÓche mi pare vn gran mancamento de natu/ 
ri, che debbiano da qui a poche bore morire fanza traherfe/ 
ne profìtto alcuno, alla dóna che infino al cuore tal nouella 
gli dolca dHfe,dch huomo de dio iole prego me difeopti la* 
cagione di tal bi alterna, & fe polTibel folfe di farui alcun ri/ 
piro^alqaalerifpofe, donna da ben io non ne fo rendere al* 
tra ragione fe non che fora coli per vn certo fegnO che ce ho 
conosciuto che perfona che viua non farrebbe accorta altro 
die noi fìat! che hauemo la graria del noltro Barone mclfe/ 
re Canto Antonio, 8C fercbonci remedii fe io hauelfe qui al* 
cuna delle noftre ghiande precantate , difie la donna vedete 
per dio Cene haucteniuna che ve la pagare molto bene. IL 
tiratocelo riuolto al fuo fante ilquale era molto nell’arte 
immaeftrato li difie. Martino guarda tra le noltrc bifaccie 
fevene fbfie alcuna, egli refpofe meflfcre egti vene fon duo 
che le ho feruate per l’afino noltro che cefi fpeflò fi fole am 
m orbare, di fleil maeftro facciamone gratta -a quella donna 
accio chfc per tal mancamento nò fi perdano li degni porci 
che ella no Cara tanto ingrata che nò babbi* p raccomandai 
to il noftro hofpitale de alcun paro de lenzuola per li pou£/ 
ri infevmi^difie la donna per l’amore della croce de Chrifio 
tasti patirne quelli porti di tanto mala fòrte , ch’io vi darò 
ma tela noua SC Cottile che ne farete non che vnoma due 
paia de lenzuòla al voftro hofpitale» Il fratoicciò Cubito fot 
tefe porgere a Martino le dette ghiande Si fattole venire 
f no vafo d’acqua.poftaui dentro de molta caniglia, Si mei 
fchiandoui dentro le precantate ghiande con a (fai orat lotti 
dette coi Aio hntc,àm*tm alii porci Le pofe # gl i quali coir 
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me aftmtroti ineotancte ogni cofa mangiorho,< donde il 6* • 
roccioalla dona riuolco gli ditte,homai po flètè le voftre be , 
ftie tenere libere dalla cruda morte che incorrere denteano, 
Bt piacédouì ricordar del beneficio ri^euuto me dati predo 
fpactaméto.che in quello punto intendo di partirmi, & ani , 
darme con dio f BC tal fretta era caufata no tra quel mezzo ve 
natte el marito, BC interdetti! la già fperata preda, deche la 
dona piaceuolméte gli dono la prometta la quale hauuta,fu ; 
biro montato a cauallo & v Trito della terra p lo camino de 
tre Santi fe inuio per pofeia a manfredonia condurli, doue 
ogn’anno buona paftura vi trouaua, BC no molto poi della. 
Tua partita giunto il mattare in cafa che dal fuo capo torna/ 
oa,al quale la mogi ief atta fe incontro con allegro vifo gli 
ditte la noua,come gli Tuoi porci erano p la virtù delle ghia 
de precantate de Tanto Antonio dalla improuifta morte do 
liberati, & ancho della tela che etta p recòpenfa de tanto be 
oe hauea data all’hofpittle p foueniméto de poueri,il mari 
to che con piacere hauea afcoltato che gli Tuoi porci dal gra 
pericolo erano capati fentédo cheUa tela hauea cangiato pa 
tronene hi oltro modo dolete, BC fella pretta de recouerarla 
no lo hauelTe impedito, haueria con vno querciolo bene la 
Ichena della moglie remenata, ma p pretto attendere ai n co 
settàrio fanza dire altro alla moglie dimando quanto tépa 
hauea chel fratoccio era partito , & quale camino tene*, 4 
qiialc fu rcfpofto che no hauea vn quarto de hora.& che ani 
daua verfo tre fanti. Il valente huomo tolti circa Tei altri 
gjlouani armati raditi mam éte dietro lapida del fratoccio Te 
tuiorno,& no hauédo a pena vn miglio caminato, chel vide 
ro di lungì,al quale dato de loiro Bc con alte voci chiamato 
che afpettattè,nó rettauano dì tirar verfo lui. il fratoccio al 
gridar riuolto,& vedendola briggata abbaiando venirgli ad 
dotto itt imo fubito che foffe ciò che era, & de Tuoi foltti & 
uedimentì aitato fpaciataméte fe fe dare la tela da martino, 
ftpottafela dinanzi l’arcione, & con le fpallc reuolto a gli 
turnici prefo il focile & deftraméte canato il foco lo appio 
v ciò a vn pocchettino de efcha,& come prettb gli Tenti, cofi 
pofe l’efcha acce fa dentro le molte^plkchc dettatela, BC & 
«tolto a coloro che erano già gionti alloro, gli ditte, che vo/ 
leu valenti hiiomini/il mattato fattoli aulct ditte, vile poi/ 
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Irone ribaldo che me viene voglia de paffarte con quefta par 
1 tefana p mezzo il corpo, n5 hai hauuta tu vergogna venire a 

* cala mia* SC Cotto ingano rubare la tela a mia mogli*, dalla 

* qui che vertnicane te nafea, il fratocc io fan za altrimenti re/ 

1 pittargli li gitto la tela in braccio , SC di(Te bon huomo dio 
; te perdonerò nò ho rubato la cela a tuoa moglie ma lei la ha 

*) de Tua foglia donata a poueri del noftro ho (pitale ma togli 
ù h tela col nome de di o,fpero che! noftro barone mefler Cut 

^ to Antonio fra breuiflìmo fpacio ne moftrara euidentiflìmo 
l s miracolo, che fé abbatterà i 1 Tuo foco no foto dentro la telat 

at ina el retto de tuoi beni^collui hauuta la tela poco o niente 

i feturo delle biaftemie feongiure del fratoccio, SC retor/ 
o| Mndofene verfo cafa no hebbe vna gettata de pietra con ma / 
j no cambiato, che venédogli puzza de brufeiato vide fumare 
ifl la tela SC altreii videro Se Tenterò gli còpagni, deche egli con 
iti la maggior paura che haueflfe mai gettato la tela in terra feo/ 
n penala vede che tutta fe brufcìaua & tutto ter rito SC fpau/ 
ìi nto del peggio chiamo el fratoccio che p amor dì dio fe re/ 
W tornafle a pregar il fuo miracolerò Canto Antonio che reuo 
sf caffè la cruda fentéza la quale cofi pretto lo hauea fopragion 
$ to,il fratoccio p nò far la tela cofumare fanza afpettare mol 

[i ti prieghi preftiffimo vi vene, 8C comandato a martino che 
ti amortaffe Picce fo foco Cubito egli fe gitto a terra SC con fin 

a te lagrime moftro deuotaméte orare & ciò Catto rafficorato 

0 ìlnuffaro d? ogni altro Corpetto, £fo p lo fuo |>meffo errore 

4 eoo col loro infieme Cene ritorno alla terra, doue Caputala 

f «ouclla del manìfefto fuo Ritto miracolo, ogni pfona SC mi 

fchi Si fémine infino a fanciulli gri dando mifericordis gli 
pf fcrono incontro, SC con nò meno gloria che fti receuuto 
}i Chriftoinhierufalé intra nella terra al quale furo Ritte tan/ 
** offerte SC doni che dieci Commeri nò le haurebbono por 
7 tate de che egli còuertke le piu cofe in danari cotanti diué/ 
t oericcho SC liecilfimo nò curandofi piu di ritornarea reim, 
? pire le bifaccie. MAS VOCIO, 

! Olte SC diuerfe Conno Parti con le quali gli vi/ 

c uenti fe ftudiano a volere fanza corporale affati 

«l no Rime groffe prede, fi come le tre raccontate 

» nouelle hanno apertaméce dimoftrató le quali 

in rcrp tutte fepóno dire puccuoii SC con gran 
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de affochi 8C fottigliftimi partiti adoperate»pert> qtfcttad* 
appretto de raccontare intendo, Tara non meno de l’altre fv 
ceta,& tanto piu da riderne quanto coloro che l’adoperor/ 1 
no fanza niuna induftria o arte, & con poco o nullo affamo 
guada gnorono,# quefta alquanto dal prcTo ordenedi gelo/ 
fa partendomi raccontare. 

ARGOMENTO. 

Due cauotti vano a Napoli» l’uno retta (tracco alla torre. 8t 
. tfaltro aggiugne al tardi a ponte rizzardo, 8C iui fé giace» 
vn’al tro amalfitano patta qn di la note»ha paura de li apie 
- cati.chiama l’apiccato,il cauotto fé crede il copagno U 
corrcgli appreflb, colui crede che fia l’ a piccato, fogge, $/ 
lo il fegue, getta via il Tacco, il cauotto ìlpiglia,Tcontraft 
coi copagno SC ritornali a cafa,al virtuofo & magnifico 
metter Settilio Aurelio Aliprando Reale Armìgero. No/ 
nella. XiX. E S SOR DIO. . \ 

O lendome nel mi o noueilare de gli pfetti ami/ * 
ci ricordare & nella mia operetta lor nomi con 4 
v perpetua memoria fcolpire, Tonno da tale debi/ i 

to corretto prima che piu ottre vada, de tanto 'j 
perfetto 8? ftngularittìmo amico ramentando/ 3 
me la preTente nouelleta de faceta materia cópofta a te ioti/ I 
polare, p la quale oltre la Tua piaccuólezza fiel cominciami/ 
to intenderai in parte la genealogia degli quafi noftri cópt/ 
trìoti cauotti a tale che tu prude ti (Timo preTente loro pode 
da 8 Z rettore pottì perfetto giudicio donare Te gli moderni i 

hanno deuuro da gli antiqui loro veftiggi deuiarc. 

NARRAT IONE. i 

A caua citta molto antiqua fidelittimafir noni i 
mente in parte de venuta nobile,come egia no 
L to, fu Tempre abundatemete fornita de fi ngu la/ ; 
ri tnaeftri m oratori, & tetti tori della qual atte 
o vero metterò loro, vera fi bene adiuenoto che 
in danari contanti e d’altri beni mobili {mobili erano io 
«laniera arricchiti che p tutto il fioftro regno no ù ragiona/ 
tia d’altra ricchezza che de quella de gli cauotti , de che Te 
gli figliuoli hauefleròfeguitigli veftiggi de padri loro , 8C 
ondato dietro i’ormcde loro antiqui auoli, no Tarrebbono 
redot ti in quella pouerta iftxcma & fuori di mefura » netto 
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quale al preferì tegìa Conno, ma forfè lorodifpreggiatndo le 
; j richezze ac qui fiate in tale ficicheuole medierò, K quelle 

rj come a beni della fortuna & tranfitorii hauendo a nulla, fc/ 

quendo la virtù & nobiltà come cofe incómutabile & ppe' 
p tue,vmuerfalmcnt* fi Conno dati a diuenircnoui lcgidi 8C 
p medici & notai & altri armigeri & qual caualcri , p modo 
tale che no vi e cafa niuna che doue prima altro che artiglia' 
% \ ifiadatederedt da murar non vi fi troua bora pi (cambio de 
’ it quelle ftade f peroni & centure dorate in ogni tato vi fe veg/ 

0 gono,il che delle due Copra dette rie, quale haueflero deuu/ 

J fuggere o feguir lo lafcio nò Colo a te, ma a coloro che n3 
2 hauendo altre faccde leggendo la prefente nouella ne poda/ 
J no giuda fentéza donare . U io feguédo la hidoria, dico che 
^ nel tepo chel fcmofo maedro honofirio de giordano hauea 
^ pigliata la imprefa del mirabi le edificio del cadetto nouo 

u la maggior parte de maedri 8f mani pulì del la quia Ce còdu/ 

t ceano a Napoli p lauorare alla detta opera, oue tra gli altri 

furono due giouani del cafale de priato,gU quali non meno 
^ defiderofi de vedere Napoli, cheancho dati nou vi erano, 
; : , f che p vaghezza de guadagno vna domenica mattina dietro a 
vn maedro fé aulirono, carri in ado con molti altri cauotti 

1 ala tfPilazzata,auéne che codoro che de caminare non erano 

t{ ‘ rii rimafeTo vna gran ria dietro , 8C pur la pida de gli altri 

Kt C anchora che non fapeflero il camino )ranto fegu irono che 

1 1 quafi al tardi gìonferon alla torre del greco,& vnode loro 

che era aliai piu de l’altro dracco,propofe iui albergare, l’al 
irò dandofe cuore & credendoci giognere icopagni affretta/ 
do il palio quanto poifea, non hebbe tanto potere che trai 
mezzo camino fra la torre & Napoli no gli (opragiógefe la 
feura notte,de che egli mólto pentito d’hauer il cópagno la 
*.! (ciato pur trottado fan za Cappere oue (i ftade gtonCe al drit/ 
io del ponte rizzardo,del quale vedendo le mura 8? la por/ 
L \ tacredeteeileralbergho.de vinto da ftraehezza & Inchopet 
leggi re vna menata pioggia che ficea in quelt’hora, Ce acco/ 
do al detto vfeio , §? hauf ndo con vn Cado molto picchia/ 
f* to,8e niuno rifpondendo conuertito il bìfogno inpatien/ 
'l sa Cattatoli in terra U apoggiata la teda alla porta, con de/ 
^ liberatone infino al mattino iuf afpettar il compagno, con 

* debole fqpqo ft adormcnto,era per allentar a quel medefi/ 
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•nodi partito drmalfi vn pourretto Arto cpn rno facqo io 
fpalla de giupponì p venderli la feguenfe mattina a Napoli 
infui mercato 9 alquale(imelmétehi notte & laftrachezzfilo 
haueaalla torre fopragionto& iui albergato eoo propolito 
della mattina a buon’ bora fe retrouare a luogo BC a tenìpo 
de fpaciarcTua pouera mercatanti» Et eflfendp poco piu che 
pallata mezza notte fe defto,& ingrato dalia luna credei# 
doli eifer victnoal di entro in cani j no * & caminando tn ty* 
via 8tno vedendo fyrfi giorno, comincio a intrar all’arena, 
pollati gli orti 9 & ìiai.eifendo Tenti fonare mattinino de fra/ 
Ci 9 per la qua! e cagi one s’ accorte ancho edere gran parte de 
notte 9 & in quello fe venne recordado de gli apiccati che era 
no a ponte rizzardo 8t come quello che amalfitano era che , 

de natura fpnno timidi, & de poco cuorf comincio a testi# r 

, xe forte 8t con lento palio caminando non ardiua de paffar 9 
Et de volgcrfe iodeieto haueua gran paura 8C cofi attagliato J 
Et paurofbche ad ogni palTo gli parea che v oq de gli apicca/, * 
tijgl* tefacefle in torno 9 gionto appreflb al fofpec to luogo & Jj 
adendo derimpeto alle forche 8t ancho non vedu to niuno j 
apiccato mouerfe gli parue hauer già vna gran parte del pe* 7 
ricol pallata. E? p dar purafe mede fino animo di (Te, o apice* 1 

to voi venire a Napoli 9 il cauoto che hauea male Et poca J 
dormi to hauédo fentito prima la pi (la. 3t credutofe il copi 
gno Et poi pdendofi ìnuitare allo andar a Napoli lo hebbep £ 

certi (fimo^Ef Cubito ri fpote, eccome thè vengo 9 quado fai l 
malPitano li Centi .rif podere tenne p fermo che foffe l’apice! •* 
to p la qual cagione fu di tanta paura turrito, che porto peri 
colo de li cadere morto, pur in fe tornado & vedendo colui 
verfo de fe ventre no gli parue tepo d’afpcttar 9 & gittato via 
il facco cornicio fieramete a fuggire verfo la madalena fcaV 
pre con aite voci gridando lefu, il cauot ordendo il gridare * 
Et lo fi catta méte cor rere,crsdea chede alai noaltro Coffe Ha 
tó affagl ito 8t feguédolo appretto pur gridando dicea ecco* 
me a.ce,afpettamee non dubi (fcre, le qua) i parole dauano ai ?" 
fuggente de maggiore timore cagione; Il cauotopur fegud ?' 
dolo fe trouo di nanzi il facco da colui git tato, Et quello pie \ 
Co 8t i (limandolo de meglior roba pieno Et Capendo chel co * 
pagno non hauea tale facco conobbe colui che fuggea non f* 
e ffer detto, Et nq curadofè pio oltcecpl fatto guadagno fenc 1 

ritorno * 
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ritornò cfoue la notte con no picciolo <fi faggio era dimora# 
to, &quiui fentatofi afpettaua ìnful fare dei giorno o dal 
compagno o d’altri edere a Napoli condotto» lo malfitano 
con rpauenteuoli gridi Si fmgolti aflai gionfeallc tauernè 
del ponte,alquale fattoti in contto gli gabbeloti il domane 
domo della cagione del fuo gridare a gli quali affermàua 
de! certo battere veduto imo appicato mòuerfe dalle forche 
fidargli la caccia infino all’orlo del fiume, il che da tutti 
fu flui Jmff*ecreduto 9 & non meno de lui impauriti il rac/ 
col fero dentro, & ferrate le porte 8C fignatifi de croce infis 
no a di chfaronò Wciro di cafa.il cdpagno cauoto che runa 
do era alla torre infiemecon vn altro pur della cauaeifendo 
homai di, amuarono al diritto del ponte rizzardo a ragiona 
menti de quali furono dal eopagno conofciutf,& fattofi lo 
ro incontro racconto il fuo auenimento, de che l’altro che 
prattico al paefe era* f ubi to eftimo come il fatto pòfTea éfiee 
intrauenuto, SC p nò perder la preda del Tacco diliberaro p 
la via de fomma ritornarcene a cafa.&T coli fecero, & diuifo 
tra loro il bottino no dopo molto a Napoli fi ritornarno, là 
nouella in pochi di fb per tuttol paefe diuolgata SC de vero 
feracontoua chegli apiccati de notte dauanolacacciaa gli * 
hu orni ni che foli paffauano p ponte rizzardo , ogni vno Coi 
Ora dt ciò còponendo varie SC diuerfe fauolep cagione del/ 
le quali non «ri era paefano alcuno che per quel luogo auan* 
tidì paitaffe che nò fi gnaffe, la beftia & lui, & con croci SC 
altri affai per canti paflauano il perìgliofo palio. 
MÀSVGCIO# 

Iuerfe SC tirane fonno le paure che gli morti 
Cogliono a gli viui donare.fi come ogni di infi 
d nite ifperienze fe ne veggono, oue tal volta acca^ 

de che alcuni andando di notte , SC effendo da fa 
ir fouerchio timore affigliti trafuedono in 
maniera che piu volte giudicano vna cofa per vn’altra,& do 
po Copra a quello comppnenb le piu noue Si marauigliofe 
boole,che mai fe vdiffcro, deche in parte la paifata nouella 
te ne ha data notìcia, iaquale me ha già retornato a memo/ 
eia de fanne vna altra natura de paura appreflb fcriuerc,ta<w 
to differite dalla raccontata, .cjuito lo impaurito dalle caleti 
te fiacned’amofe fpronaro, andò volutamméte a trouarc la 
Cin.Nauelle* * 
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pam, dietro alla quale ne feguiro molte nobili piaceuo* 
kzxe,& come nel venente trafcorfo farranno dechurice. 
ARGOMENTO. 

Giacomo pinto ama vna dona vedoua,8r da metter A ngelo 
gli e prometto Curii per nigromltiahauere la dona, con# 
ducelo a parlare con ba rabas, egl i jCclxrcde^daglj certi ani 
mal* ,8f per paura fogge via, il Catto fe diuolga , ei Tene 

va al foldo & ritorna fauio 8C riccho. Al fpettabile Gio# 
san francefco carracciuolo. Nouella. XX* ! ' 

ESSOR DIO. I 

Onofcedo l’altezza del tuo Ingegno molto vie# ; 

tuofo Giouan francefco me perfuado che. faciU 
C mente potrai comprendere quato & quale fio/ 

no difficile a inueftigare le potenti* del granii ^ 

gnore amore, & come de cotippuo p lui quale 
adoperandole Ciccia li matti faui & gli discreti ftolti rctor 
nare,& gli animofi codardi, & gli timidi gagliardi diueni# ^ 
ve,oltre ciò quali come a elftcutore della fortuna gli ricchi / 
a infima miforia c6duce,& gli poueri tal volta i ftato fecon J 

dorepone,& p che no mi pare bj fogno a te che dagli teneri ", 
anni fei dato feguace del poderofo amore, darte nouo aui/ 
lo del f uo i pero, & qui te volte molti fagaci & prudéti huo J 

mìni dtdone rifcaldati,da fuoa ca lente filma a dar fe con le ^ 

propie mani acerba 3C cruda morte fi fonno lafciati trafeor# *■ 

jere,fol me e piacciuto co la prefente dimodrarte vna fuoa *' 
noua potéza adoperata fopra a vno noftro nobile cittadino 
no molto fauio ne troppo animofo i 1 quale d’amor trafitto 11 
diuenediferetittìmp 8C de piu animofita chea humano cuo $ 
reno ferichiedeua,& confogucteméteettendopoueriffimo lf 
gli fu cagione de con laudeuole fama & prodezza defua per 
fona arricchire , & de Tuoi molti attenni co felicita godere» " 
NAR RAT IONE. J 

Ormo già pochi anni pattati che in Salerno Ba : ‘ 
vn giouane de nobile & antiqua famiglia chia# 1 1 
s S «nato Giacomo pinto, il quale benché fotte l \ 

foggio deporta noua, ouecomunamétetenémo 
ctter l’accademia dei fenno della \nodjra citta, < 
altui farrebe dato piu propio 8C coueneuole luogo pfua ftj» * 
JU il noftro paefe del montane! quale loro dicono edere U ^ 
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z Piaggior parte della orìgine de noftri antiqui, collui come; 
- che folle va uo de roba # de Cenno nò pieno, pur hauendo 
alquanto l’animo nobile fé fnamoro de vna donna vedouaf 
4 giouane # affai bella, focera d’uno noftro ft radico y # ncn 
cfiendo mai piu (lato fnamoraco, comincio a menare quello 
" : Tuo amor fi cautaméte,che fanciullo no era in Salerno che 

t > oo Tene haueife accorto,# in maniera che 1 ogni lato # tra 
1$ gentil huominì # tra dóne con mirabile piacer Tene ragio > 
naua,# ogn’uno fopra di ciò lo motteggiaua,de che egli tra 
fitto da mai piu no puata Carta» de motceggiaméci nò curari 
in doli feguia in vano con grandilftma palfione la cominciajta 
hcs imprc&,era tra gli altri del Tuo leggio che de fuoe beftiaggi 

à tic ogni di pighaua nouo piacere vno altro gentil hupmo, 
:Ib chiamato loifi pagano de grande ingegno, piaceuole, gentil 
i\) ft coturnato molto, col quale giacomo vnicaméte tc fidaua 

;a; ft ragionaua della fua fiera pacione, loifi adogn’hora piu, 
is£ accorgendoli del ceruello tcauolto de collui, gli occorfe de 
con quello innamoramento beffezandoìo fare dare dallui 
alcuno calligo a vno nouo ’gonella pur falernitano, ilquale 
lui chi aitar fi facea meffere angelo,# quado come a medico,# 

jiic; quado come a mercatante anchora che ftrraro folle, difcor/ 

:f. tendo per 1 taira fpefio lene ritornaua a cafa pieno infino al 
ii colmo,# vti di effendo loifi con Giacomo (opragli vfaci ras 
[’i gionamenti gti dille, giacomo mio tu hai poco defiderio de 

fl j. ffcire de pene hauendo cufi facile ifpediente. come tu hai, 
^ tu fai che mefter Angelo e lo piu gran negromate che boggi 

fia Copra la terra , # io ne’pofiTo rendere teilìmonio che de 
iti: moke imprefe me ha fatta hauer l ittoria,# egli e pur dalla 

rii to de naturai mi dre tuo parente,perche non vai da lui # lp/ 

>' fcngandolo prega che del fuo magifiero in ciò te fia fauo e t 
4 pò! e, che del certo volendo egli farai interamente fodisfato 

# fe per ventura facelte proua de volerte porre al numero 
r* dell’aJm dal lui beffati, fa che meni le mani in maniera che 
j: piai per io innanzi non penfe de beffare gentil huomo, che 

} de ce non fe ricordi, Giacomo ciò vdendo he fu molto Ile/ 
tonargli ne rende infinite gratle • # parendoli quali ha* 
nere al fuo defiderio intero effetto, diite de fare quatw 
to haueuagli ordinato, Loifi da lui con faticha fuìluppa* 
ir iofi,ando prcfiifiuno atrouarc mciTere Angelo, # gli difle 

£ li 
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quello che hanea tramato per haueme qualche dì de grSdUft 
mo piacer metter Angelo lieti (timo delia noua caccia potta/ 
gli tra le mani,fanza Caper che loifi n5 hauea minore foglia 
che lui fotte ben baftonaro che giacomo beffato, a no partire, 
fraterno la maniera de qui to BC come intorno acio era p iof< 
da eflequir f & nd dopo molto giacomo mando p metter An/ 
gelo,8t quafi lagrimando li difcop^le de fecreto la fua già 
diuolgata p tutto patti one,8t poi li ditte, parente mìo al bi / , 
fogno fe pareno gli amict f io ho nouamfte fcntito che tu fe 
wn gran negromante p la cui fetenza no dubitare che v ole n/ 
do me traherai d’affanno, pregote adun$ per dio te piaccia 
adoperaste intorno al mio bi fogno in maniera che io polla 
* dire no folo da te hauer la dona racquietata, ma con quella 
la vita mia i (tetta indono receuuta, metter Angelo con piai 
ceuote vifo gli refpofe fe dal canto fuo etter apparecchiato 
a compitamete feruirlo & tra v no ragionaméto io vn’altro 
trafeot rendo gli ditte giacomo mio io no fo come fi fiti fe/ 
curo p che l’animofita roftra còliate etter grandìttìma,ditth 
Gìacomo,or che potrebbe egli ette re io f o che tu Tapi ch’io 
andarci inlino al inferno canto me ha dato ampr grande ar/ 
dire,rifpofc ei ancho fe e peggio che vi Tara nccettario par/ 
lare da f ifo a vifo con v n fiero diauolo chiamato barabas,if 
quale folo de coftringer alle mie foglie ho poteftade , ditte 
egli io parlerò con fatanas,chec maggiore fe tu voli, & fel/ 
laneccttìta il recerca, dio il foglia refpofe il negr ornate, ma 
come haueremo noi l’altre cofe che ce fon dì bi fogno p che 
noi folemo rna fpada chehabbia occifo huomo,etto fobico 
refpofe 9 io ne ho fha che fu de mio fratello che ha morti 

J iiu de dieci, ditte dopo che quello hau^mo che a ine parca 
l piu diffìcultófo l’altre~cofe fe trouerano troppo ben, oii 
tedmieno prouediti da hora che fe habbia quado fel dimait 
do fno cattrone nero# ben grottb # quatto capponi gratti 
teafpettamochellaluna fiaal fermo,# lafciati forame che 
ri darò lapida tra le fnghiep moglie o p dona eòe la foletij 
giacomo contetittimo de tale offerta ditte,che farebbe de hi 
nere ogni cofa al dato termine a mettere Angelo , # dalla! 
«partito ftcon loift trouatofigli referi tutto l’ordine con 
Giacomo prefo a tale che tra loro nò cafcafle errore piu fot 
gefereduttéro intteme anzi che infoi &tto,cò mirabile piV 
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cerefeguftopoi,# valicati alquati giorni offendo mefferaia 

* gelo de cótinouo da Giacomo folli citato gli dille parete io 
? fono, inconcio dal canto mio 9 ma voi trouaftì quello che ve 

* diffamai lì rifpofe egli,# ine io me e fiata molto fauoreuo/ 

•- Je la fortuna,pero che mia cognata hauea li piu belli cappo/ 

u ni del mondate io le ne ho Auto portar quatro de meglio^ 
iti ti BC oltre ciò ho hauuta p vna firana via vno caftrone, grof/ 

^ fo come vn toro, nenttìmo BC con quatro corna che parremo 

fa horribile a reguardar, metter Angelo con gran fetta gli re 
fpofe, paréte voi me pareti vn’altro,da poco tépo in qua , BC 
ti pare cheàfnor vi habbia aguzzato l’ingegno in maniera che 
$ infegnarefii l’abaccho a granchi, qual altro huomo hauette 

[et fapputo trouare tante cofe,& cufi pretto, & io,ponetiui in 

i f ordine che quella notte venero p voi t &T dallui partitofe or/ 

ts dino con loifi che quado horaJi parea al luogo tra loro or/ 

. dinatoli a fpettalfe , BC come notte fu egli fcn’ando in cafa 

i:i di Giacomo , BC gli ditte, volemo andare che e già hora mef/ 

fer li refpofe egli,& cofi metter angelo fatta fe dare la homi 
ci- cida fpada,& allui acconcio il cafirone in fpalla,& vn paio 

à de capponi p braccio fe còndulTero tra certi calatimi ruina/ 
5? ti al uno de gli quali fi era loilj con alcun’ al tri gentil huo# 

h* mi(ii,p non hauere tanta fetta folo, occultato, doue giuntò 

, j mettere Angelo a giacomo riuolto ditte, vedete parente noi 

& fiuno a luogo tal arriuati 9 che fanzanh) greue picolo no pp 

$ triamo iodrieto retornare , BC pero fiati de buono animo 9 
fd lotta volta no retto de dirue che p cofa che veggiate o fentia 

$ te per fpauéteuole che fia non vi venitte nominato iddio o 

ii la madre ne meno vi fegnati di croce che tutti fariamo gic/ 

f tati in gola de lucifero, ma fé pur haueti qualche temenza 

C come in fimili cali fuole auenire )ràccomadatiui al carri» 
ai gio che porto l’alino in egi tto che vi fti la mare el figliuolo» 

é BC coli inganeremo quello maledetto da dio, egli ditte de fa? 

li lo molto bene 9 or viadittè il mgromante, voi direte come 
1* jrdcc ite dire a me 9 & quado hauemo feongiurato barabas 8? 

idi egli griderà, dame icondptti fubito gli gì tute icapponi, el 

Jimele fate del caftrone quado cercherà il cornuto, ci ancho 
: .f ' ditte de farlo molto volentieri, BC dati quelli ordini , cauo 

* fuori la fpada BC con quella fe vn gran circolo in terra BCdeé 

4 Agnato datino alcune carinole, ft col fòco che feco hauea 

* ili 
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portato concerti buffoli de cole fetcide fevno fiorrìbite 
profilato, & finge do dé dire Cuoi incamefmi con (baili atti 
de tetta, & de bocca.de mano, & de piedi dtfTe a Giacomo, 
poneci el' piede ftmftro détròl circolo, & d teme che vi e piu 
caro o vederlo qui dinanzi con la Tua horrìbilita 9 o vero few 1 
tirlo parlar da quello cafalliuo quinci di rinhpeto , il pouct 
rerco gioitane che amore 8t la fua implicita coti grande ani/ 
tìiofita iui lo haueano con dotto .vedendo il principio del gi : 

ttoco elfete molto fpauenteuole,comincio ad hauere paura 1 

BC al maéftro rifpofe che gli battana dauanzo a fornirlo par/ 
lar,& pur entro con vn piede al circolo, & cremando tutto. J 
non record andofé del afina de hierufalé no vi lafcio Canto ! 
in cielo chiamar in Tuo foccorfo 9 il maettro accorgédofì che 
a colui effcre gli paxea in altro mondo , gli dille chiama tre 
volte barabas 9 rgli temédòdel peggio chiamo la pritna,]oili 
che in diauolo era trauettirto gitto vn folgore con v*i rumo ' 
re de fcopietto 9 che da douerò harria data paura a qual fé vo/ l> 

glia cuore humano 9 fe giacerne alPhora lunette voluto effe* : 
in cafa,nó e da dfmandarne,8? confortato dal maettro chi*/ ^ 
mo la feconda volta, el diauolo ne gitto vn’altro maggiore. r 

& maggi orméte il fpauéto, il maettro che ben fi accorgeua ‘ 1 
t hel beftiolo era mezzo morto, nò reftan do d i confortarlo, Jt| 

& dirli no temere parente noi habbiamo legata* in maniera * 

che no ce po noìare,pero chiamati la ter» vòlta, etto 'pur p * 
obedir mal volentieri il fece,# fi piano 6C tFcmadoche con 
difficoltà fe intefe,loifi gittato il tèrzo fulgore mettevo jgri i 
do fi horribile,che poco vi manco a Bario quiui calcar mo» 3 
to, dille il maettro fiate fccuro,& nò dubitate che egli e nò/ - 

Aro pregi one, pur Tapi che p voi Ce ha da feon giurar e, & pe/ 
co direte con alta voce quato vi diro piano* & hauédo tòpo ^ 

fta vnafuafcongiuraloconfbrtaua, &fpronauaa dirla* dò J 
che giacomo volendo aprire la bocca gli véne vri bar òmero 
dedenti,& de gambe che nò fe poflcaìnpiedìtèriere, perla $ 
qual cagione da douero mejTer Angelo dubito della fua* vita % 

m gli parue p quel la volta hauerne filtrò affai ; & ei medefi# ^ 
' mo comincio alcongiurar barabas,loifi che coti fuoi certi p* 
gni erano delle gran rifa quali indeboliti vedendo chel pre/ 1 

là ordine a cópimentonó feguia per nò efler lui de PitigaiW 
4 nati, gridando dille damatigli condotti ci cornuto, diflbef * 

; * 
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" maéftro getta ognrcofa aliai & fuggi vii preftifRmo &non 

; te volger indrietd per quanto no voi morire, Giacomo che? 
% eiTer gl i parca da douero nel 1 nfer no, fommaméte gl i piadqt,’ 

& gittari gli capponi & il caftrone dentrol cafallino diede 
'k fn gambe che no lo haurebbe giuto gli barbareschi, che viti/ 

rJ Cono i i pai io, & giunto a cafa poco appredo vi véne il mae/ 

<3 ftro & di fife, che vi pare parente de mia nigromatia, (tati de 

*! buon cuore che anitra volta haremo noftra intétiooe,rifpo 
ft giacomo, vi venga chi male me vuole, che io nó vi torne/ 
j j* rei p gnadagnarH’imperio,^ pero paréte mio vedi de traua 

. gliarte pai tra maniera ch’io ce reitero in eterno obbrigatoy 
& dille il matftro fia col nome de dio, io totnero a (tudiar p vò 

i : Aro amor che in ogni modo ferite fodisfatto, Sé dopo moi/ 

& ti altri inganetóli ragiohamet i Tene andò a cafa fua,ioi(i fee 

& ti pigliar gli animali della fatu oblatione,licentiati gli co/ 

pagni fene andoi dormir,& Venuto il nouo giorno diede oc 
dine con quelli & altre bone robe a far vno honoreuole de/ 
fmare a giacomo Sé a molti altri del fatto confapeuoli,$É co 
fi preftilFimofecé,8Éedendo infùl defi nate parca che a niu/ 
no fu(Fe concedo de ridere Ce podere conttnnire, 8 é altri co/ 
minciorono a chiamare bafabas, 8 é adirne tanti altri motti 
rti io man iera che giacomo fé accorgete èfler da tutti in quel de 

ir fi nar beffato, 8 é loifi aueden àofehe gl i parue già tempo che! 

p fuo primo Sé antiueduto penderò folte a elfecutione mada/ 
h o to,cio e che l’inganatoré fofle de vecchi peccati, dall’ingati/ 

nato nouaméte punito, Sé fornito il defin are chiamo Già/ 
& corno, Sé am icheùolméte gli racconto dinanzi a molti de lo 

1 1* robrfgatà q uan to melferè A ngelo p inganatlo haueaadope/ 

&>■ rato, Giacomo racordandofi delle prime parole del fuo loifi 
$ bebbe p certidimo,SÉ con Pelone animo dallui partitofe fe/ 

Ij. 1 n’andò ratcidìmo a trouàr i 1 fiero nigromite,ST fanza altri/ 
fi ; meti fargli motto, il prefe p li capelli Sé gittatolo a terra Io 
fi' comincio fieraméte a pcotere con tati pugni 8 é calci, che mi 

rabìle cofa furono al oflfefo foportare, 8 é eflendo infili fatti» 
ri Scaldato pfo vn fa fio, che fe da molti co generai piacer Oc 
gra fatica nó gli era ((rapato di minorilo faria dato il fuo 
vitimo ditto ingano & def prefo far ore in £e tornato, Sé co 
tutta fua dapocaggine,conofciuta la codi t ione del fotofit 
da tanta vergogna vinto, che nó gli dau* II cuòre piu dè ca/ 

* **** 
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SECONDA 

ùvfcìre,# per quello fe delibero cfrl tubefalla città .por» 
tìrfe, venduto vn picciolo podere clic pili no gli era rifinito 
Et de! retratto comparatore cauali fc arme fbori in reame 
ou’era la guerra fi condotte f oue aitato dalla fortuna infici 
me col fuo vigorofaméte adoperarfe, no dopo gran tempo 
dioenne riccho,&&mofo armìgero, $C difereto amarauel 
glia*# de tutto ettendo tato amore & metter Angelo cagicy 
ne f me pare che l’uno ettendo da Giacomq tato guidardoi 
nato, foto ne rette con le prime parole confirmaree, mirai 
bile,incompsehenfibile,& miracoloso fe può dire il potei 
fe del faretrato iddio,quatò felice colóro che coti lieto voi 
lo Conno da lui BC da fortuna riguardati. . 

MASVCCIO. 

A molti ho molte volte fentito ragionare, che 
quado ad alcuno viene meno l’ingegno, per 
d . . quello da altrui recrue inganno le fole .adatare 
per poflerfe del ingano BC del^nganatore infici 
me vindicare fanaa alcuno ordine adoperare la 
fortezza ad danifìcar cl cdpagno,#? come che Finganato re 
Ite pur con le bette! me persuado che l’jnganatore con piu 
acerba noia tolleré gli receuuti danni, & che ciò fia vero,vna 
parte de la pattata nouella cel dimoftra, p cagione che tmù 
ter Angelo conofeendo il poco fenoo del fernet i Almo amai 
te fe ingegno con canta arte inganàrló,il quale effóndo fitto 
accorto dell’ingano,no ballandola tanto il fuo conofcimél 
to con limile o maggiore betta vlndicarfe,cerca con la forza 
menar le maoi,come già fece, BC in maniera cfurfel foccori 
fo fotte (tato piu tardo da doueroil mandaua a tenere cópai 
gnia a barabas,& p che delli cafi &T potenze d’amore 8C dall 
cune piaceuole BC fi ngulare beffe, BC d’altri noui 8C Urani 
aaenjméct nel difeorfo della pattata feconda parte he e pur 
t affai ragionato, giudico fu deuuta cofa douere homai la mia 
.pena alerone vòlgere, & trauagliado col penfier in quale ver 
Aglio douerfe mie alme dirizzar me fi e fenduto a memoria* 
luadócótrogli defitti di religioft a feriti ere cominciai 1 fui 
fieram€te da certe done legifte fpuda fenno de mormorarne 
ti BC bialteme crocciato,# aochora che alloro beftiaggtae a 
battanzà hauette refpo(to,pur p mia pmetta loro me feci del 
biute de pepila che am ia opera dcflfc vitimo ine* de lo# 


Digitized by CjOO^Ic - 




:r 

ri 


n3 

f* 

hjii 


«.ti 

»? 

Ì3 

rr 

ir 


5 


i* 

< 

il 


P*RT1 . 77 

rode()3tthio& ImperPetcifTitno fetto,ct>n le foate mitene, 
tradim^uti^caniuita della maggior parte de loro alcuna 
cóme mora bone farne,# volédo già de tale debito di f obli/ 
garme^mi (anno parure dinanzi tante Zi tale inauditi fede 
ranze,# diaboli chi piu che humani gètti della /frenata tno,I 
titudio?*# maluagge femmine, c^e dal mio propotto carni 
no nie haueno quali ritratto, non dimeno piu dalla ragios 
ne forzato che dal fattidiofo 6C moiette dire raffrenato, pi* 
coti alquanto ree re (cimento a fendere alcuni lor naturali 
mancamenti me conduco. 

finita la feconda parte del noueUino de placatoli ragiona' 
, menti accompagnata felicemente comencia la terza, nel/ 
la quale il deCmiuo muliebre feiTofara in parte crocci v 
to,# primo lo generale ettordio Zi fentione dell’autto> 
re,&dopolenoudle per lor ordine potte* 
MASVCCIO. 

Iniro il mio maritiino viaggio de vezzofi & pia 
ceuoli ragionarne?! accompagnato , el nautico 
f legno a terra ritratto 8i le fuoe velie piegate Zf 

if aiuti racco1ti,remi Zi temone repotti in alfe/ 
to % Zi a Eolo Zi a Nettunoquelle debite gratic 
fendute, che di ifprimer me Tonno ttate concede, lanciato 
del tutto gli dtletteuoli lieti me pare homai affai deuuta co 
fala mia lunga deliberatione ìn parte ad effetto mandare , Zi 
caminado p ifpri Zi ombrali tcntieri,queftm terza parte del 
mio nouellino con meno fiero 8i acerbo parlare chella pri* 
ma inttno alla fine continouaee, Zi in auellocon deficit rio 
no picciolo imìei veloci patti dirizzando, k battuta ftradda 
me cooduffe all’intrare de vn folto Zi horrido bofebo dite* 
foda nòdofi tronchi,# pungenti fpine,quiui da loro nata/ 
salita prodotti, l’ intesta del qual quanto a me che foto Zi 
inerme me vedea,fbttè fpauéteuoie Zi dura ciafcuno fri può 
confi derare,# certo del timojre quali paterno, il mio fer/ 
uente ditto, fe comincio ad intepedire,# piu volte a volge 
se gli miei patti indietro fui vicino , Zi coti confuto dando 
me apparue dinanzi vn vecchio con proli ila barba de canuto 
pcllo ornataci l quale nel primo afpetto de gran pretensa Zi 
deveneranda auttocita iLgiudicai,U tonno Zi habbito del 
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qOal nOftpaKthutiana,mapia preffoa <Wt*ce!tfteftmW 
ua» tit io che me ricordaua in marmorea fcoltura hauerlo àà ^ 

fua naturale fórma veduto retratto conobbi de tutto lui cO ^ 
fere mercurio eloquétitiimò iddio, p la cui apparta il mio ^ 

timore fitto maggiore, no folo nòardia de appreffarrmegti* ^ 

ma ancho i volto guatarlo dubitaua,dcche ddllui cOnofcni 
to i! mio temere da fe medefimo con piacerai ritta raffreni àét 
rarome Se con fuoe fuaue parole driarhatidome p nome da? «ter 
tame no picciola baldanza, me diflfe. Mafuccio miocome.tà 
a. te medefmo puoi rendere maggiore teftimoh iartza dalli tè mi 
fieri anni te ho conofciuto 9 mDÌto piu dell’ingegno che é$ fttò, 
lettre dallanatura dotato»# atyrefente vedend òte fi dcp fcft * a noi 
fieri carico»tif confuta tiare p intrare in queftò deuio# òin torr: 
brofo bofcho»8t con la venere parte de tua operetta rcpiot* J;ó fów 
dendo le mal ignita ti? infinite (celeraggine de inique ftmé tinnii 
mine volerequelle mordere, ^crocciare, fon no coftmto ihocco 
ad hauerde te compatitone» darete dan<$ maniera anchora feunat 
che tanto diflficultofo te paia il caminare, troike fticilmcnte 
potili in tale trauagliato laberinto intrare, & da quello vfeir *L*!oro 
• con vittoria, tir pero entra nel incolto bofchò nel quale no èfe 
molto barai caminato,che trouerai a màn fini'tira vn vitata itoli 
'ftradda»oue ben mirando conofcerai glilafcrati vefti^dd, tunaj 
• vetufto fatiro giouenale,# del famofo bocaccio non menò vb 
/ poeta che oratore, Io ornatifiimo idioma Se Itile defquaìrc w; 

hai Tempre ingegnato di imi tare , fegui dunque de cóftotù o!r 

l’orme, che de certo largo tit ampiitiimo campò tarai dà cal ^ 
minare, 8? caminando in ogni parte te feontraraho cofenòe * 
uè Se ammirande» che nouo tiupore de conti nouo te daranò v 
cagione. Se in maniera che alla tua faticata péna ti 5 Tara co»v 
ceffo vn folo puro in ocio dimorare» pero che de queftqptf? 

• * Cido villano Se imperfettitiimo muliebre taflo niùna -effigi f 
ftta^eloqueòza faria taffir ieri te o batieuoìe parlare alfi ^tS® 

’ tnénti Se praue operationi delle quali no che li humani feó/ 
timenti,ma de gli fmortali dei no batiaro mai a irparataf 
Se tacerome de gli infiniti ingani fttti p tale péroerfa gtne >^ 0r 
ratione, Se al fumo noftro padre gì oue, ti? al radiante Apoi? ^ 
lo, a noi Se a gliatti dei alti quali lecofe dubiefocyc^*** S\\wt 
x Se le fiiture lor fe fanno prefente.mir gli celeftrnui^™"^* 5^' 

andopnondeuiattcdalruoditiinatocammote cc3™ f3XX * 
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continouare del infido, & variabile flémineo ceto i! nouel/ 
lare,chel1a loro ftrada de paffó in paffo d’ogni lafciuita t ro/ 
uerai repiena, pero fi e puifto che nel mezzo & piu folto del 
bofcho vederli molto difcofto,& lungo dal camino vno de 
letteuole & fpeci ofo giardino da marmoree mura defefo SC 
le porte d’alabaftro de mirifice (col tu re ornato» quanto St 
quale fia de verdi lauri & He frefche oliue 8f d’altri varii 8C > 
detti arborfelli,de fuaui frutti, & odoriferi fiori repieno, * 
hauédolo tu a vedere fouerchìò faria a noi il raccorare, que 
fto e chiamato il (aerano della pudici tia, la quale da tutta li 
deita celefte e flato con fecra;o Reietto p propio, 8f e cónni 
ne con la noftra hippolita mariane vifcoóti, della quale tt* 
hai tantecàrte repiene,el fuonomc de cótinouo 8f merita* 
méte co fórno lode honori, celebri, &affalti, nel quale infiè 
me cóuien ili u Arare influite dona Lionora,& Beatrice d’ara 
gona fuoe cognate, piene de honefta,& leggiadria con candì 
dittimi armelini in grembo triuphado,& che con le propitf 
virtù feparando la naturale haueano de géme orientali or# 
nate le loro regale tempie, 8C con li’ dorati purpurei manti 
auolte, fe fon fatte effe mp te dalla feminea plebe, flTcorifor# . 
rio nel colmo del quale vederai vna badiera có vn biichiffi# 
moaniiyialetto nel verde capo figurato fopra de fe ftado col 
piede alzato p no pattare il fango,dalla bocf a del qual efté 
vn mòtto de dorate lettre che dicono, .malo mori qua feda/ • * 
oltre ciò raffigurami le bande del giardinoTTe rìccfiiffl ^ 
nudrappi azuri ornate femenatea gocgioli de verghe d’òro 
repieni, in mezzo delle ralenti Piarne dimorare raffinado la 
integrità 8t Jperfettione del òro, quella tale notabile i nfegna 
tu fai che ella diua madonna fa per fua conueniehte impre/ 
fa. vederai anchoratuttol facro luogo cffercircudato da (Vro 
affimi alicorni humìli & mifuetì diuenuti a odore delle 
pudiche dóne,ET dózel lette che détro vi dimorano.guarda/ 
te du^ pquatònó voi i f correre la iraóf ìdignatione'noftra, 
thè delle già dette virtuòfittìme'tnadóne ne con penfiero,ne 
con ragionarne có péna nel tuo corniciato viaggio te deb 
bine molto ne poco intromettere nei pazzare. Anzi Vòltti/ 
do ta in altre parti dé loro fantimonie trattare de cótinoufe 
conia noftra deita le debbi a&riuer & cónumerareyflé no tc 
efea de mente quado deiuortf fcriucre vorai f de con appio/ 
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tuta verità affermar cht alloro fole il Ceffo dalia natura da# 
toli e rimafto, pero al prefente folo d preffo 8i dì longo mi 
rare del mirabile luogo te bade & già da noi la inoltrata pi/ 
fta legai, che de cdtinouo n’hauerai teco p tuo gouerno SC 
guida , SC pollo fine al fuo parlare Cubito dinanzi me fparue, 
SC fi corno le ionghe miferie fonno da Copra gì onte 8C fpro/ 
iiiftè proCperiUterminate,cufi il mio Cpauéto Bthauutoti/ 
more da gli ornati &piaceuoli ragionamenti del odio in 
cftrema allegrezza fiirono cóucrtiti,& da Cuoi prefenti con 
fbrci,& a me dati ordini raficuratome,& p le future pmef/ 
fi fanza altra dotanza nel bofeo entrato con Erezzolofi palli 
cambiando, me ritrouai trai verde 8 C vagho pratello,in rnez 
zo dei quale era il deferitto giardino edificato. L’auttorica 
dii quale no me permetteua piu oltre andare, pur da fuauiG 
fimi armonia de diuerfi ftrométi che dentro el giardino h* 
ccano accordaci melodie racedfortato, quanto di vederlo la 
villa me baftauaa còtemplarlopalquanto Cpacio di temp^' 
culi affido iui teftai SC dando tutto di dolcezza ripieno, po 
fimi a federe a piedi de vnaicluaggu &homda quercia, la 
quale e raggi de Apollo a me rendea men caldi & la feguen# 
Ce nouella a fcriuer con piacer cominciai. 

ARGOMENTO. 

Meflere Beltramo d’aquino ama, SC non e amato* II marito 
della dona amata alla Cimilitudine d’un falcone da moif 
* • te lode allumate, p le quali la moglie fe induce a .donar# 

« gli il fuo amore* Sono jnfieme, metter Beltramo la dimail 
da del la cagione che s’era códotea. 1 1 caualiere vfii grat i tu 
,4ìne S( fanza toccarla iui la lafciaCchàinita.alla eccellete 
madona Antonella d’aquinòCóceiTacamerlinga. Noucl# 
, la .XXI. fiSSO ROTO. 

Olendo alla mia deliberatone ecccllcntiffima 
contcffa dare principio SC con diece altre nouel 
y le la praua natura, gli Cedetti vitii SC dolofe ar# 
ti de ma 1 uagge dóne mordere, me pare SC vti le 
f SC nec diàrio alcuna coféllina nella fequéte no# 

uella a te intitolare, a tale che tu della virtuofa fcola Se ìtv 
fegna Ceguace «de te medeìima glpriadotf ,che con le propie 
virtù Ifiiì del femmineo Ceffo Cuperata SC vinta la natura, pof 
fi vero Apertelo giucbcK) 49W<bquat9 SC quale cdiflferoy 
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£ thtalj qualità fifcoftume drllrdonne da quella de huomi/ 
ni,fi come la finga lare virtù fi? magnificenza vfata per vno 
eccellente caualiere de tua generofa iirpe predò la fine te/ 
ne renderà tedimonio mamfefto. 

narrationb. 

On Tonno egli motti di pattati che da vn nota/ 
bile caualiere me fu p verifTimo raccontatolo/ 
3 N me nel tépo che fu debellato 8? morto manfre/ 

i do da Carlo primo, 8? p lui occupato fi? vinto 

tatto 9 1 reame, con la detta conquida fa vn ira/ 
i; lorofo fi? drenuo caualere, 1 1 cui nome fu melfer ^el tramo 
r: «f acquino, ir igorofo nel l’arm e fi? nominato capitano. fi? oi 
0 tre ciò faggio, proueduto fi? gagliardo piu che caualere che 
’s nelelTercitodedetto Re Carlo ne Tuoi tempi fc retrouafle. 
sd Si come ogni di alla amici face a con piacere vedere , fi? agli 
a «ittici con ricrefcimentò coftare la Tua prodezza, oue dopo 
: s Facqoido del regno cl re con Tuoi baroni fi? cortegiani con / 
dottofe in Napoli p li dilettatoli fi? fuaui frutti che rende 
, U pace a vincitori, cominciarono ad attendere in gio(tre,àn 
j! balli, fi? in altre triumphofe fede, fi? tra gli altri che pia a fi 
fitti piaceri attendata, fi? fiorii p t ecompenfa de gli affami, 
negli bellico?! edere iti receuuti fi era mettere Beltramo , al 
us quale mine che vedendo vn di a vno ballo maddna f iota tor 
% Mila p fi fitta maniera de lei fé innamoro che in niun’altra 
jj pBe podiea ifuoi pender! dirizzare, fi? no oliare che metter 
s Cutndo fao marito allui foie fingular amico, fi? ne la ifpe 
p dtóone della guerra con elfo hauede vtgorofamentc milita, 
l°»pur prefo fi? ligato da colui ch’ai Tuo vigor niuna forza 
$ Puote o vale,dd tutto fé dtfpofe con buono animo leguire 
la cominciata imprefa, fitplei comìncio agioftràre fi? affar 
{\ de molte magnificenze fi? in diuerfi modi (fendendo fi? do 
0 ttndodel fuo di còtinouo gli facea intender lei piu che fé 
fc ®tdefino amar, la dona o che honedifiìma fótte, ouero p lo 
;i i ftoerchio amore cheal marito portaua , del caualere fi? de 
r «oi vaghegmaméti facendofe beffe,fi? ogni dio operar haue 
: a nulla, ogni di piu rigida fi? fiera gli fi dimodraua 9 fi? co 

p ttc che de tal imprefa allui del tutto fofle fu ggita la fperan' 
|j dimeno conte ecodumedechi feruen comète ama, di 
$ cootinoue il difiderio in maggior fiume credendo augmé^ 
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taoa,Sf in tale reo dato dimorando fanza trai vt* folaga»/ jaé 
datura con piaceuolezza eflergli conceda, auenne che vn di k ; 
metter Currado BC la mogi ie andando a caccia de fparau^n i 
con altri caualeri 8 ( dóne,impeofitaméte fe leuo vna copia p 
de darne dietro alle quali videro vn feluaggio falcone cbé pi 
in quello i (Unte tutte le di (barrato, BC in maniera che a nh m 
una fu concetto con l’altre infieme vnirfe , deche colloro tei 
ne fecciono gran feda , & tra gli altri credere Currado con i::i 
aiegro volto ditte che gli parca hauer veduto alla fimilitudi as 
ne del falcone metter Beltramo fuo capitano nella battaglia tu 
cacciando BC Rigido gli nimici,& p modo tale che oueegli -; l 
apparea con la ianza o con la fpada niuno de Tuoi aduerfari . |W 
ardiua d’afpettarlo aggiogando che no folo cornei veduto ^ 
falcone Seguendo le fuggite darne. ma come vn fiero leone ^ 
fra viliiTime peccore trai farro d’arme dì c 5 tinouo fe dimo / , K( 
ftraua,& oltre a quello fopra di ciò il ragionare cótinouan* 
do no Capendo chel caualere de chi d largo parlauadellamo ^ r 
glie fotte in alcun modo inuaghìto, racconto tante altre dei ^ 
gne parti de fuoe virtù, piaceuole zze, BC magnificenze che ^ 
iui no redo perfona alcuna, che nò gli deuénide adai piu p» ^ 
teggiana che no era etto, BC tra gli altri cnadona ftola che già ^ 
mai, ne lui ne fuoe virtù gli erano nel petto pottute intrar» 4 [y 
vdendo.tante lode darg! i dal fuo mari toglie parole del ^ 
le daua mirabile fcde,gli fu cagione della palteta durezza i» ^ 
' fommamfte amarlo cóucrtire,& retornata a cafa legaia,otw ^ 

de fcìolta ne era vfcita,defìderaua chel fuo amante pattai 
•do che con piaceuol vida modrandoglift il facctte accorto ^ 
ettefe de qualità BC compietti onc mutata, & come irólfcla „ 
lieta fortuna de amédue chella dona in quedi penfieri daiv ^ 
do ride venire il caualiere piu polito BC bello parendogli ^ 
chel vfato affai, alla quale fanza Speranza de refpofta al mo / 
do folito fece vna am orofa indi nata, la quale dalla Donna ^ 
veduta come giapropodo haueacon piaceuolezza grande ^ 
gli refe il (aiuto debito, de che il caualere oltre modo cop' j 
tento BC marauigliato fe parti , BC a cafa ritornato comi*# 0 ^ 
• péti fare Bc con feco medefimo a tr&uagliarfe de tale noui/ ^ 
ta, BC conoscendo egli non hauere cofa alcuna noua o (Ira/ ^ 
fu adoperata, che tanto gratiofzgli fi moftrare l’haaefléip'' ^ 
data 9 nc dipendo di do vero giudìdo dare, coft confuto^ ^ 
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■: te&atdfo mando per vno Tuo priuati (Timo antico confape/ 

, uoled’ogni Tuo fecreto, ai quale lo auetiuto accidende v BC 
u ^tti fuoi marauiglofi penlìeri puntalmente racconto. L’a/ 
teico che prudente era molto & fuori dogni amorofa paft 
ftone de lui BC Tuoi penfieri facendoli beffe \ coli gli ri fpo/ 

•'i io non mi marauiglio del tuo poco conofcimento per 

i fcaucrte amore abagliato l’intelletto de non forte conofcer 
ri; bqaalita&co&umedelUfemmìne,&aqueUocheior de/ 
d.'ì teiua natura le ha prodotte , penfi tu phe in niuna de lor 
$ P*t tauia che fa tenuta , Cc troue fermezza o (labilità alcu* 

:« n^ctrtole piu de loro Conno incontinenti v fonza fede, re/ 
li; txofe t vendicatrice,# piene de foretto, con poco amore, 
*,< vottcfogni carità. La unùdia come a propia pallio ne te 
ut iifomtno loco nel centro de loro cuori, in effe non e ra/ 
f:i pone ne con veruna temperata maniera fe moueno , già* 
-0 sui nelle caufe loro alcuno ordine giudici aro fe ferua , fe 
; j, non alla fcapeftrata , eleggendo Tempre il peggio , Tecon/ 
do lo loro leggero centrilo fon tirate, BC che ciò Tia vero, 
quante volte hauepimo veduto a gli di noftri , vna donna effe 
i ; «amata, BC vagheggiata da piu BC diucrli valorofi % # de 
u pitta ornati amanti , & effa togliendo effempio della libi / 
tu dinoia lupa, ibernandoli tutti Te e data a vno vile ri / 
ti baldo de ogni Tceleraggtne ripieno , adunque credi tu che 
jrt (ofteial moffrarte tanta faluatichezza per la quale Tei fta/ 
$ , te piu volte vicine alia cruda morte % habbia in ciò Ternato 
;i «dine o ragione. Te non gioriandofe de hauere vno longo 

& tempo vccellato vnq coft fatto amante, come tu Tei, BC con 
t «colore de pudicha ho nella Tee goduta de vedette cofi affa/ 

0 : notamente dentare,# con quello Te fa augmentare la foma 

1 de Tuoe vezzote bellezze, # cofi ancho te poi rendere fecu# 
n ! teche fanza ordine, o cu hauerle data di nouo cagione, per 
;; aondeuiare dalla loro reprobata natura, Te ti e moftrata tan/ 
$ te gracida, pero non dubito che tu feguendo la pida , anzi 

Cbel pianetto che bora regna te volte, unenti la vittoria deb 
$ htua longa impreTa , BC pero fanza piu indugiare le fcriuì 
te buona maniera, #cfrc*de pofferle parlare battendo il 
ferro nella Tua caldezza, che de certo il di légno reufe ira al 
ottato fine, # con quelle # affai parole li fece intéde 
> tela qualità BC naturatkllc maluagge fémmine, confortaiv 
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dolo che de ninna loro buona grafia molto fe allegrasene 
per contrario fouerchiamcte Ce attridaffe, pero che nc de l’u 
no oe de l’altro era da fere molto cafo 9 fi come de cote non 
dureuole.de fanza fermezza alcuna^anzi de loro cogliere il 
frutto fecondo il di e la ftagione f nó profondo mai al pa Cki , 
to ne al futuro porre alcuna fperanza y & ciò adoperando & 
quella e ogn’una del i’alt-e fe crouerario di cótinouo beffiu 
to f dt poco o niente goderono de loro insta malicia BC catti 
uita 9 i l caualere dalie parole dei vero amico tutto raconfot/ 
tato fubito co gran piacere d$lla noua fperahza la carta prm , 
là 9 df all’amata dona con grf paiftone fende, & dopo lo na té 
farle il fuo feruétiffimo amore del la fuoa fouerchia belle» , 
za caufeto il nouo offerirle inficine con alcun altre ornate# 
affettuofe parole le conchiudeua fe dignaffe donarli tempo 
OC loco de cópita vdienza acioche tanti longiffimi affetti 
de vna fola volta parlare follerò redorati, BC quella ciutamé 
te mandatala & dallei con feda receuuta^df letta norado tot 
te le fuoe parti p fi fetta maniera l’introrno a! fuo di nono . 
contaminato cuore, che no folo de predarle compita vdiea/ 
za 9 ma fanza alcun rctegno donargli il fuo amore del tutto 
fe difpofe,& fubito con affai acconcia maniera gli rifpoft^ h 
chella feguente fera al fuo giardino a piedi de cotal arboxo 3 
fe condufeffe # & li attendeffe che adormito foffe il fuoirttd . 
tò BC il redo delle brigate 9 poda in affetto allui andarti** ? 
piu che volétieri. 1 1 caualere lietitiimo come ciafcuno può ^ 
penfare 9 parédolc chel cófeglio del amico procedeffe 9 come ( 
notte fti accompagnato da fuoi fetmgl i quado bora gli p^ y 
ue al tignato luogo afpettando la fuoa dona fe conduffe, W • 
quale no dopo mólto afpettare y frinendo chel caualere ma J 
venuto chetamele aperto l’ufcio ch’ai giardino v(ciua,ca* ' 
menuti paffi allui tene venne 9 i! quale fetogliti incórro eoo ,j 
le braccia aperte gratiofaméte la reccuete,dicendOjben vee/ J 
ga l’anima mia,per la quale tanti affenni ho già (oftenud, ^ 
et dopo m ille dolci ffrnii bati,& dati BC receuuri fotte vot ^ 
odorifero pomo arancio fe pofero a federe^afpetfandoil , 
gno de vna fida finte che a vna camera terréna fe códu feff^ j 
oue vn Icrticioo con di Ucacura 9 & Jóen profomatóper lor® k 
hauea acconciato 9 BC qui per mano tenendoti follazzando* ^ 
bafeiatofi come ne gli «fpeKatì virimi termini d’pmotf . * 
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cagione de tanta fiìera rigidezza per fi lungo tépò dimoftra/ 
tali, & come cèfi de nibìtofuótixfogni speranza tanto gra/* 

\ tiòfa 8C benigna gK fera dtnanil apparata, 8C fattogli confo 

* guire il degno effetto il eguale par vedendolo appena crede/' 

1 te ri pofleà. La' dona fanza prendere tempo alla ri (polla " gli*; 

* Wc« Caro & dolciffìmo fignor’déUa vita mia, alla tuba pia^ 

“ cetìdfe dimanda Codi (facendo p quello piu breuemodo cfae" 

pòflfo rerpotidero. Egli e vero thè tinto t£po cruda 8C fiera ' 
'f «wftratame ti fono,& fbrfi pi u affai che alla tóa nobiltà K 
v rirta ri6 fr ri chiedeua,® cèrto tale rigidézza Ho é data d’ài/ 

* trota ilfafta, oltra la confondati otte diri . rnio hònore chedat* 

8 Wéntiflìmo honor quaf pòrttf& ho portato ai mia mari/ 
® toidqiiale p ninnò accidente p grande cheiHto folTe io non 
u hlaenà hS che fetta,ma parpefttatbfialcuoa che in difho' 

G nòie li ritòmaflè,® quefto iffeflb hònorrche alluì porto è 

* feto de tate naturi & ha hauuto in fottinta forzi de cohdde 

r *nc nelle tuoe amorofe braccia, & drioùe il come, lai tro he/ 

9 ti andando a caccri con mio maritò, & con alcun altre delle 
i5ne notare, Vedcmò vn falcone fogiiéndo certe ftarifé le qui 

! h,come e di l oro còftame , fhbito tutteledifperfe, de che 
r «tiarif ò dHieihè li patuò cedere mefiere Beltramo alla 

maglia cacciando gti aiutici , & oltra ciò con tinouado far 
“ ? tc ^l (hb ragionare raccóto taht’attte mirabile virtù» 

ir «Come lode de fatti tua che nofolo iò che d , amarte de ra/ 

{ tf 01 * età còffretta,ma quate iui neèraùamo ognuna prega 

? 2f^»°plòtuofeUcéftatò|&tuttedeuenimo defidérofe 
t! T c ®piacerte,8f piu diffe che allui parcua p debitò detuoe 

ff rmxx eflcrc ©brigato amare chi re amàùa,® gli cotrafi ha/ 
1 ,J5” C P ca P^fo ti Unici, de che io theallui Tonno tutta oflèV 
s conofocndo effógUfomaméte caro , che ogh’nnoté 

** compreli che maggiorméte gli eira piacere cheile cò# 

$ «faoe cordialmente ce amafTeron , & cofi a non partirceli 

5 ! fenti efTerin me rotte & (pezzate tutte le caténe ® 

l **aIo duro Cuore pno amarti banca già ferir,® 

f. JpP 1 **' d* ^a nona calente riama tutta me tfosgeà d’egre 
i mmm tuo piacere Tonno hora & intendo cfefTere fin chef 
.^me Tarn concedo* Meffére Beltramo che de vfare ma/ 
> Vimtac ft liberalità graddfime dalli teneri anni era acca/ 
CUùNoueUc* L 
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tornato, vdcndo cHel marito di colei p fteccefftuamcntclo' 
darlo, & amarlo la grada della moglie haueaacquillata,mo£ 
fpda iroa rirtu de vero &bqon caualere fra fepefando dille, 
deh mettere Beltramo farai inai tu villano cauaiiere p fi vi/ . 
le PC menomacofa come e i’ufare con vna donna 9 anchora 
che tanti anni!’ babbi defide rata f PC pollo che quella folle ^ 
la maggiore & piu cara cofa che donare poCefti,nò Tara tane* 
to piu lodata la tua vfata virtu^Ltmagmfioenze non confi/ . 
tono a dimo&rarfe alle còte de poca qualità ma alle alte,ft . 
quado a fe medefimodifpiaceno tu nò troualli al.tuo vìué/ 
te huomo alcun che deviare cortei» e 8 C liberalità te auanta/. 
giatte mai,& in che atto potrai me&rare la integrità de tuoe, i 

virtu,piu che in quefto,lC «nalUmamente haucndola in tua 3 

balia, credendo con lei lungo tépo con felicita goder y & ;; 

con la virtù PC ragione vincendo te mcdetnodel tuotantp 
afpettato defideriofte priqi , fif/oltrecioiel marito de co/ 
fiei te folfc capitale niqiico,& dicotinouo hauettc cercato 
de abbattere la tua fama& gloria 9 che peggiore PC piuodio/ 
fa vendetta potrcfti de lui pigliare che vituperarlo in ete*/ 
no.adun9 qual ragmn.fit M*?!* che fedebbia ; 

ino gli amici come li inimici trattatéwdCche quello te fi a pe* £ 

petti forno amico okra ogni altra pallata i fpcricma,ru lohat , 

dallei hora (ciKitp aperwn^nt^ chenon pet alpro che per n 

umor che fuo merito ti porta fi equi coiuiotta a donane x\ 1 
fuoamore,ilqua)etu pìgliado che degno meftp hauera dd, % 

fuoverfo de te ben volere ? del fommaménte lodaste in ( 
qbfénza come negli veri ami ci fé rechiede, hor fio piaccia . 4 n 

dio che in cauaiiere d’aquino tal villania già mai cada % P£ $ 

fofifanza piu dell’amore o delle bellezze della dona incoi* ^ 

darfé, allei riuolto dilfe^ Caramadóna togliaio dio che l’a/ ^ 

more che me porta il tuo virtifofp mamo con lo fouerchia 
jnentclodarnrieìnfiemccon tant’altrecofcper lui -dette# |( 

^operate ver fa de me receuano tale vitiofo guidardone de far ^ 

me in alcuno atto procedere contrale piu fuoe care cofe, ^ 
cheio difhonore li pollino ne poco ne molto jretornare A j 
.anzi tèmpre da qui auanti póneco per lui la perfora & le fé* ^ 

culturame p propio fra del lo Pi lealilFimo amico fe deeno , 
. porre, PC Ite haucrode cotinouo per forella ofFeréndome de t 

qumtochcinefia& vaglia con lohauexe PC le corporale 
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rofirit)&cixie(mrloconreruarccicltiiohonQfe & buona ftl 
ma, & fciolte da vn Cacciò letto cèrta ricche gioie che p do# 
ngtielehauea portate gli le gitto in gremo dicendo porte 
fai quelle per. mio amerei recordandotedcl mio preferite 
adoperare penfa d’ettere piu leale a tuo marito che (lata no 
lei, & teneramente in fronte baciatala & molte grette reiv, 
datole di fua liberate «renata dalle! fe parti, la donna quato, 
fetta Afe confa fa U fchernita faci! méte fe pubcofi derare, pur 
tirata dalla loro innata t auaritia ttrignendo a fe le cpritttme 
gioie a cafa Tene retorno. La npuelU dopo aleno tepo fu re/ 
Caputa dòue hi dato auato a metter Beltramo, eòe fra Copra/ 
mo nelarme,axiÌmofo,difcreto,& proueduto,co& demagni 
ficcnzé 9 liberalita f ttC fótne virtù auanzar ogo’altro ctualerc 
c&e dentro BC fbr de Italia nella fuoa età fotte ttato gianui. 

MASVCCIO, 

Ero che non Ce potrit tanto ccceflì uamenteco/ 
menda re la raccontata virtù de mettere Bel tra/ 
p mo verfo il fuo amico dimoftraca,quato li me 

riti Cuoi la recercanp inaggiore 9 lo lafcioa giu/ 
dicare a coloroche hanno . (cruente mente ama/ 
lo , ti amano, che ci afeisno a fe pensando quelle degne lòde 
ch’io per non badare a tanto de narrarle pie rimango non 
dimeno ricordandome del notabile confeglìp dei fuo amù; 

.quanto nel fuo vero BC commendeuole trafeorfo de/ 
cliaio la qualità % natura , & cottami de femmine, per vo/ 
lame col juo giudtcio conformare , mottrero in quetta al/ 
tnprottìma nouclla, quello cheyoa fcelerata ribalda ado/ 
perette per fatiate in parte la?aoa Sfrenata libidine , co> 
me 4a cui legge BC aCcolta fan con ammirazione non piccia 
laconofciuto. .. . . „ 

, , , argomento; .. - >: 

Vna donna trapanefe feinnamora d’u'n moro, & da lui fe fi 
- carnafmeteconofcere 9 rubba il marito, & cq| moto 8C vm 

* turcha fette fuggeno in barbarla* Il marito per vindicap 
, fe va rnuettito amazza il moro t BC la moglie t & con Jji 

* turcha fene ritorna a trapani , & fpofala per moglie , & 
con lei gode gran tempo felicemente. A foiagmfico Sqr 
gnore Galeazzo fan Seuerino. NoueiiaJrJnl. 

' E SSORO I O» 

L il 
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Oli baftandò a tanto iatioro fa itflilfoncà K ti» 
fatia pena defcriurdo ra ccocare fe pai moftruo ? 

N fe che fiumane opcrationi del pretto Bt viliflì/ 

mo feminco fedo, de lafdare intédo quellochc 
intrinfecarrtCte ho da gli teneri anni conofciu/ 
td 9 tt con la prefente fenfctu conofco de fotti loro, no di ine? , 

no per pur fornire il cominciato camino ho relfcfro 1 deferì/ 
u ere certe fc deraggine vmutrin publica voce dii volgo de j 

tale peruerfa generationevKde quelle dare aiiifp a coloro 
che de ornate virtù BC cottomi fonoripieni,® fra gli zittì o 
te che virtuofiifìiho te cono&aho vfero taciturnità de vno i 

(frano BC libidinofo appetito, eenuto a vn* trapanefe, p lo/ , 

quale nd dubito fìr qoalche fede de alcuna de loro te Coffe» ^ 
atùfta,eon la paffìone inficine del tutto date fe ftiggeraei^ -, 

BC tu Ubero BC fciolto goderai là tuoa florida giouentu. , 
: J NARRATI ON 

^ Rapati irrtttfnobi le de Sicilia(come molti fon ^ 

no )epbfta nelle ultime parti dellà i fola^&qua 
' T fi piu vicina in Africa che al trt terra de chriftia J 

r ni,plaqualé cagione trapaneft molto fpeifocoq e| 

loro legni armati corteggiando di feor renoie ^ 
piagge riue de mòrl,fecehdo di cotinouo gradilfkhaep»^ , 
de, BC àncho loro Tonno alle volte da mori depredatile che y 

fpeife volte auiene che pcotratarc gli redatti de preg^onidl ^ 

parte in parte vi fanno le tregue, 8t portano le mercatanti^ , 

K coprano 9C vendono 8C con gran facilita praticano In*® j 

me p tó quali ragioni pochi trapanefi fóno,cheh5 fappia"® ( 

le circoft5tie<fc paefi de mori, come fanno le loromedeiu ( 
me.Horaàafnenoegran tf poche vn gentil hnomó trapa> , 
nefe chiamato Nicolodagulto f ne di fuoi Bunofi flint® co® i 

faro.hauédo piu volte caftiga» la barbala, & vn tepore®» ^ 

tofe a caft;fc tòlta moglie giuouane ttaflài bella, «de qW , 

Il hauuttfigtiuoli hònoreuolmete menava la vita ^ 

tra gli altri fomeg)i tiferai che tènea era minoro dettilo/ ^ 

li de Batbaria nominato hélia, gioitane BC Forte flcrfa» f* $ 

liti A fflrenéti Èt'taeafaL libidine defiliti BC vinta® fró Vot&t v 


do hauere riguardo ài rompere del matrinmnlo, dri qà**® *, 

facsamcntode caro e fitto molto cafoqpado attituiiucn* ^ 
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teinapédift^aeòieriò confidiate colmetth^feruò ardi» 
liberi, etta belli 8c cgUbractiffimo* dia chrìftiana BC jeffi* 
moro,? Io qttale atro venea fauna alcuno mezzo a vn tratto 
3 a offendere iddio, «la legge & Ffconorc, niffolo i dimando 

3 gioitane 8£ poterla meglio chel marno fodi sfare de rutto Ct 
* difpofe voler prouare fel moro fe fapeua cuft Cotto l’arme 

adoperare, come allo portare de fatterelli peli io fpaila Gr 
f tea, BC prouato BC rept ouatolo 8C conosciuto chel Tuo k gia # 

w dicio od la hauea fnganata, (è delibero itT quello continoua 

te^fto chella fiso» vira BC la faculta del marito gl i baftauano, 

*" U quantu$ al moroparette datitene, & effór de tale giuoco 

per pia rafpetti liefittìmo,n$ dimenò effóndo denatura de 
là rccelli de rapitia,li quali effóndo in potere de cacciatorino# 

w thora che ogni di fiano de ottimi BC delicati patti pafeiuti, 

& BCcb$ conia liberta rade colte & con difficoltà loro e con# 

tetta U preda, pur cercano repatriarfe a gli falciati nidi,cofi 
Hmoro con tutte le Icfenghe, gli don i,& lo carminate co# 

;; nofcqre della bella fuoa patrona di c otinouotutti Tuoi pei» 

Ieri ermo di ritomarfea ca&*& come attuto & cattatole 
£:. comincio adiatottrare tnanirtconico BC tri do al la dona, BC 
ut quado haueffe voluto pigliate piacere poche volte rii con# 

»* cedeua,de che efTa ’pemma còtenta de cótinou® lo ftimoiar • 

,i va che gir diceifó la cagione di Tua maninconia 9 che etti p te# * 

io* «tediarce nò haueria cofaalcunalafciata affine. Alla quale il 

f moro ditte chiaram€te,che egli nq era mai contento tin che 
** no fette a cala fuoavlequali parole dalla dona con ricreici* 

f menta mai fi mileguttatò intefe, fc ingegno con molte cui# 

ifi dente ragioni pervaderli 16 reftare a tale flato contento , BC 
$ oltra cwrfe pur gli ptacea cfb deliberata auettenare il marii 

to fi? con lui infìeme dell e - fu oc facilita goderle, concici 
tinche! moro con grandi ffimaarte pur ftauaalla Tua delibe# 

\$ fittone fermo prefe p vltimo partito de lei concilo infirmo 

n) in bacbavfrfcne fuggire,!? al moro dettolo fitdallui co mi# 

i# ubile piacere afcoltato 9 p no dare piu indugioal fatto afpc 

ti : lato il tépo che ftefea BC cotinooata t ramonta na menaua,!? 

$ thè nicolo era andato per fuoi bifogna amanzara, eoa notte 

jt concerti altri fchìaui prefero vn legno de neceffarii argo# 

4 menti marinareschi guarnito, pigliata la donna BC con effe 

$ vna tareba «tfaigìooanc BC bella,!? con ccvtcaltre rebefot/ 

Google 
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111* che l*prffl& tòro concdfc,vfciti dellaritta tt imbarcar 
no,& dirizzati alloro camico dalla fortuna foco in tal mv 
iucca fauomi,chel di fagliente feritrouornoaiii loro more 
fchi licci, & ogni «mo de compagni andato «da a paefi loto* 
helia con la dona Se laturchafe condotte a T ripoii ? Se dalle; 
fuoe brigate con gran fetta receduto* Se fiati alquanti di in 
cafa con la forra preda, oche la giudici! de dio che no hfeia Li 
ninno male impunito lo tìaueflfc fpinto*o che da fuoa prof V 
pia confi deratto ne fotte procetto, Se conofeédo colei da in/ 
Cnubile libidine attaglia hàuere tradito si marito, che qua 
to la pi opta v ita l’amauaiabandonat 1 1 figliuoli che nò po* 
co era da marauigliar*lafciata la patria Se la legge di Aio dio , 
Se pm altre cofe de fole mal uaggia féminaettam mando itti* c 
ino dei certo egli a quella no douere nepottìrre alcuna fede* $ 
amore,o fperanza porre, pii qùai refpccci gli comincio Al 
pocbidi a venire in ranco Aero odio & foltidio che nò foto ;i 
no gli focea lefòlite carezze,ma con diftculca gl i parlatane *, 
ardiua guardare douc ftaua 9 Se oltra ciò p ógni piccioli m ,, 
itone lebafionate andauarto ^accanito de Galea, -de che la „ 
buona dona in fi ma lu aggio tato dimorando tardi pentita ^ 
piagneua folmilera vita con la idea prauiflima operatiooe t| 

inficine, & p fuo tmico re tòro la morte piu che cale vitacce 
defideraua, SCcon grandi ttìmo piacere l’haueria icceuuta* „ 
Tornato il dolente nicol® da mazara , $ trouata la pettina j, 
Se tanta vttupcreuole'nouclla, quanto fotte il fuo dolore, , 
pianto, 8C ramarìcò ciafeuno fel poi pento^egli fu fi fiero 3 
cheptu volte fu vicino a pafforfe d’un coltello per mezzodì ;j 

petto, conofeédo chel viuere con tal cargo peggio che mou ^ 

ce li foria fiato, no dimenò (fondo alcun luogo al dolore con , 

fidrro che al la fua ottima fomma fona gran mancaméto che „ 

egli fletto p viltà fe bluette occifojfe delibero del tutto mf ( 
dar viri 1 mente a pèrdere la vita la , doue l’honore con le fi# 
culta inficine hauèa già perdute Se conio fuo grande animo \ 

dalla giuda imprefa fatto maggiore, fanza afpettare d , amU , 
co oda parente confeglio, richiedi occultamente cerca*** 
gagliardi giouani Se de notte armato vn legnar® da corfegf , 

giare don Tuoi cari compagni verfo barbarla dirizzo il/no j 

camino, fra pòchi di giolito al propofiatò luogo tifato il , 
legno a terra in vnafpiaggifi circa, x.migiia di lungi a Xl* I 

v . j 
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poli,» copertolo di alighe delle marine, delle quali lo pad 
'£ee abòndcuolemolto, Addetto a compagni che Ce nafeon# 
ddTeron dentro de loto falla Tanta mai di feoprirfi fin tanto 
che alloro hauefle venuto il deliro de far gra preda, BC che! 
douei&ro otto di c n5 piu appettare,# che frfral detto teff 
mine no tornauà teneflero p fermo idi effer morto o prefb, 
: haurendpfi fitto da prima crefcere la barba,8t tutto de vedi/ 

men ti morefehi traueftìtofe fa pedo ottimaméte la lingua, 
i ton I r dati ordini BC con animo Tir a grande de crudele reni 
j dctra t racómldandofe a dio dà Tuoi compagni fic dipartì, BC 
l come col ui che troppo bene fapeua 1 1 pacfe,con le circófta* 

)i ze della terra infieme Tene andò a vn fiumi cello affai predo 

i la citta dotie de molte femmine imbianchaggiapano le tele 9 
p iftimando c bella turcha, dal f a quale credea e (Ter amato, per 
y. aqua o per altre oportunìta de cafa forte li recapitata, BC cor 

ine volle la fuoa ventura chella vendetta con la emenda de 
teceuuti danni infieme li haueua apparecchiata, che in quel 
• punto che egli gionfe,ia vide con vn vafo d’acqua ciie Cene 
- ritornaua a cafa, de cheaffretandol parto la gionfe BC lagrù 
$ mando dille, de Lucia pào egli edere chel grande àlbore de 

0 tanti anni portatote BC alleuatate come propia figliuola nd 

t1 habbia trouato in te luogo de nó farme ancho da te ingana/ 

re, Lucia ri uolra BC alla fauella, BC al volto conosciuto iffuo 
r ; mettere dallei vni carnet e BC con ragione amato, vinta da gr J 

difima cdpartìone lagrimàdo corfe ad abracdarlo,chìcdefó 

1 do ! e merce chella fuoa dona Coito grandilfimo inganno itti 

2 Vhatuez condotta, BC volendo procedere a piu no necertàrìe 

^ parole, parue a nicolo che dalla incòmodi ta del luogo fbrtfe 

tirato de nó perdere tépo de madare a effetto il (bolero p$ 
poQÌmeto,ót péfato come aftuteo della prima foganata dfe 
’ > li meflfaggera,# hauédo dal lei breueméte Caputo la miferif 
tea vità del la moglie, la prego caraméte che allei il racèmi 
ijj dadfc, & che li piaceflé recordarfe de lui che tanto l’haueu* 

l amata BC am;tua,&dell’ amore degli figliuoli BC del -hmot 

fuo BC che elfo hauédo Caputo infino a trapani la fuoa infidi 
;/ cita BC mifbria era venutoti poner livifca f picelo Tuo p libc/ 

; tarla, BC no tato pdonar i 1 cóme ilo erro r, ma l’hàùèr di còti# 

' houo BC piu che mai p dona delia vira BC delle facilita fuor* 
f & fonile cofc adai tute aetratiue,ft piene de lofeghe che da 
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wo vn cuore drmarmo haucmno moflba-pieta , Pittore* 
Ople rema dalle parole dei caro patrone fpronaca & da pie* 
(i vinta no gli occorfe far altra rifpofta fq no chel di Cegué> 
$e a quel luogo rétrouar fé faccfle, & del remante lafciaffe 
jlpenfiero allei , % d£ da effo partitale & giunta in cafa con 
amare lagrime a fuoa patrona dilTe v come SC p quale ragione 
il Aio marito iui era venuto* Si quato le hauea detto partii 
ciliarmente le racconto, aggi ognendoche fe a tale fiuto ro/ 






PARTE- 8 S 

U le effmdo in ca&. feoz’altro I wmmit) cojtpf 

pagaia 6£ dopo. cenai dor m i t afe \ maniera che gli tuoni no 
lo haueriano ifuegliato,nó rapendo la dona quello chel ma 
ficai inteodeade rare, fe nonde menarne lei Se la Caute il fe 
copdure incamera oq e il moro H forte dormia il quale «redi 
do la cola acconcia a fuo modo, 8e che la neceiltta il tiraua 
a nò perdere piu tempo^diUe alla moglie che fpaciataméte 
pigliale Se danari Se gioie potàbile a portare che in quel pii 
co «rotea gia partire, de che ella alquanto fmarita hora vna 
frfk Se tyora ve’altra aprendola quello Nicolo prefo tem 
po fe accollo piano oueil moro giacea Se amanitofe vn col/ 
Cello che feco perciò haueaportato,& deftraméte k farci al/ 
cqno Crepito gli feggo le «rene della gola Si quiui morto 
ùntolo n’ando «rerfo la moglie che in bucconi ftaui all’or/ 
io d’urn calla aperta cercado certe gioie ch’ai moro haueua 
vedute, de che egli pigliato ilcouerchio con araédue le m*/ 
/li Se fopral collo della moglie lafcutolo cadere Se elTo pre/ 
médoui forte addotto in maniera che fanza potere dire oimc 
iui la fc tnortaremanere , Se cip fornito prefi certi Sacchetti 
.dedoble»& altre riche gioie Se delicate cofelline auiluppa 
te,8e potitele in grembo de Lucia^laqualep li dui veduti mi 
cidi terriu,dellafua vita in paurita àaua,gli dilTe figliuola 
mia io ho già il mio de&derio fornito, ne altro me reità affa 
te che condurne a miei compagni gii quali quella notte for 
mfee il tempo che appettare me debbeno f & oltre ciò me/ 
torte meco coli p mia contentezza 'come per guidardonarte 
del gran benefìcio da te riceuto iì quale {ara tale che tu ftcCr 
fa giudicarai non eflere da vicio de ingratitudine affaglito* 
Lucia vdendo k parole tutte p contrario a funi dubioli no/ 
ui penfieri fo lieta amarauiglia,&aogni fuo voler fc of&r/ 
fe parati lfuna,& cofi chetamele vfciy de cafa Se peruenuti 
alla porta della terra , Se quel la con certi foretti che fece p 
tal Infogno portaua apejrta*diero in gambe piu de vn trotto 
ferrato, che con lento paltò arri uomo dpu^hauea ifuoi com 
pagai lafciati»# in quel puntomedefimo che già defperati 
del fuo ritorno hàueano gittato loro legno in acqua Se fi ac/ 
xonciauanp per partire,gli quali fittone inficine gran fella 
fanz’alcra dimora tutti, imbarchiti con profpeto mate Se 
ratto fra brcuitàmp&cxmincUctilBmi gionfcro a trapani» 
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TÈRZA 

la renata de gli qoafl fendala, & (aputo quanto Niéo!óh£ 
ueua per vendetta del moro i caltigo della qiòglieadopcra* 
to,olrre il generale piacere ogn’uoó de perpetue lode il co 
mendaua.oue egli per non parére ingrato de receuuti* bene* 
ficii da Lucia la prefe per moglie, & fempre i’hebbe tariffi* 
ma,& fin che viflfe bonoreuolmente la tenne. * 

MAS VOCIO. 

Rande 8C bombile la fceleranzadella Trapahé 
fefepuo dire, non tanto d’eflerfe fottopofta 
g . ad vn fi vile feruo quanto de Rigiri! con lai ili 
barbarla, pero molto mirabile fe può giudica* 
re la virtù del marito il quale finza alcuno rb 
legno rolfe l’honore alla propìa vita preporre , 8C anchora 
chella fortuna ogni fuo fiuore li haudTepreftato , pur non 
le negara che l’animofita fui non hauefle ogni altra buon ; 
fiaauannta.ma che diremo della fua liberalità 8t gratini* 
dine v(ata alla Lucia de non folodeferua far la libera, ma 
per matrimoniale commiftione con lui accompagnarla , SC 
certo fe ella le hauea donata conia vita inficine l’htmorc, ft 
le ficttlta,# fattolo vittoriofo della difi derata imprefa jcài 
' uno gran guidardone acio btfteuole farrcbbe dato, fe non 
darle fe fteffo come già fecr,& impero me pare che ogni ab 
tra lode che gli fi dee & meritamente dare che l’ultima oc* 
tenga il principato, pero che come la ingratitudine ananza 
ogni vitio,cofi lo eifer grato de receuuti benefici palla ogni 
altra virtù, ma de lui Iafciando il ragionare, Ridalla Siici* 
lia non partendomi diro de vno altro crudelidimo, SC qua* 
fi mai non vdico cafo nouamcte in Palermo fuccelfo ad vna 
impia anzi diabolica madre. La narratione della qual? a per 
eia dalla honefta me e concerta di raccontare. 

ARGOMENTO. 

Vna donna vedoua fe innamora del figliuolo, & fotte gran 
dilTimo ingano fe fa da lui carnalmente conofcere, dopo 
ingrauidata con arte feopre la verità allofigliuòlo 9 il qua 
le fdegniatòfi del fatto fine /a in ertili o,il fitto fe diuol* 
ga, &!a madre dopo il parto, e dal pòdefta brufata. Al 
magnifico lucifere A tuffili o Re fello Aretine caualcre 
UT barone Reale. Nòne! te. XXIII. 
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* PARTS ' 

E àllelcgglèillt^itQN, ft lo&noli <olhiml 

formo le nefande humanc operationi condem/ 
9 nate, non dubitò che tu mobile 8C ftrenuo caua/ 

lere come a virtuofiifìmo per approdato , dan/ 
turai etto defedando Spili diaboli coche hu/ 
mano appetito, ad ì mpito per vnaimpia ribalda madre nei/ 
lo ingannare l’innocente figliuolo, leggerai adunque con la 
foUta tua prudenza, per ciche me persuado che tale ab ho/ 
minatione perla mente rcuolgcndotc niuna loro dcanna 
fceUeraggine da te per lo innanzi ateo! tata per impoffibi/ 
iefagtudicarai.$t come nello feguéte tra&orfoda indegno 
di confali one (ami compagnato» 

NARRAT IONE. > 

Ornando in quefhdi da Palermo vno nobile, 
cittadino degno di fede a me & piu altri per ve 
T niffolo racconto, che nel profilino pailato an<f 

no del naturai corfo fola vita di vno gentil 
ha omo panortnitano terminata, del quale eiTep 
do rno fuo figliolo ritrailo, chiamato Pinode circau^AÌUv 
Anni ricchifitmo, bello, accoftumato quanto vna dbrigcl| 
la,de che la madre anchora che afilli gioitane ft>fle rìmafta* 1 
con moia dote S bella a marauiglia per lo grandiffimo 
amore chegli portaua, prepofe SC dille de piu non volere 
ternaria arfe, era dal figliuolo ben S con vbidienza tratta/ 
«aulì che da rivolti ne fi commendata % Sai figliuolo foca/ 
riamatale deliberatione, & per non darli del contrario 
operare cagione,oÌTeqfiiofo,amoreuole f & vbediente quan/ 
tomai figliuolo a madre dicontinono glifi dimoftraua* 
oue la madre oltra mode contenta ogni di il Tuo amore ver/ 
folui ficea maggiore y&cfiendo in tali termini la cof% 
menne che coda che confiderai». la virtù l’honefta , con 
le bellezza infiéme del figliuolo , da focofa. iniTutia affa/ 
glita 8e vinta, de lui fi Sfrenatamente fe innamoro per cfley 
teda affo carnalmente conosciuta, che niuna vera ragie/ 
ne in ciò il contrario gir polca perfuadere tua di conti/ 
Oouocoipen fiero frafemedefi mattati agliaua,coine il fuo 
nefando volere potere ad effetto mandare , 8C tenendo 
per fermo che mai per rolunta del fìgliuojlo glifarù ria/ 
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fcfto tate defoglio, gli occorfeTottoameò inganno pigliar 
lo tira fiioi yenenofi lacci u oli, & hauendo p cauta via fonti/ \ 

10 che il figliuolo, anchorache honeftiftimo f offe, età fiera/ f 
mente fnamorato de vna giouanetta tua vicina figliuola de * 
vna vedoua de batta forte, 8 C affili pouera, ma grandiffima ? 
tmica di lei^penfop tale camino poffe re atriuate al fuoot/ 
tato fine,# vn di chiamatati la buona femmina gli ditte, ga 

f ita miaéflbido fu madre fecilfnéte puoi Vònofcerc quata j 
e l* amóre che le madre derno al loro figliuoli portate , U \ 
malftmamétea coloro che con le propie virtù fin no il vi*/ 
tioitlfimo naturale amoreaccre feerettf augmétare,fi coma 

11 mio virtiiotittimo figliuolo li uieriti delli ornaci & lode 

noi i coltami del quale me colìrengono a piu chella propia : 
vita amarlo, il quale p quello che fecretatftenteho ferrico* ù 

di tua figliuola fi* forte inuaghito ch’io temo chella hone/ i 
A» de quella col fuo fouerchio amore inficine, noi rechino 

t partito che vn di nel véga a perdere,# dal altro cito effen/ ti 
do tu tanto mia cordialiftima amica & conofcendote di cS « 
tinouo hauere conferuato el tuo honore,# buona ftma io ! j 
nff ardirei in maniera alcuna chieder te de cofa che 1 difhoi $ 
flòre te potette ritornare,an*t p cóferuatione de quel lo fio/ i\ 
tcndote bifognofa, voglio porre non foloognì mio penfiei ti 

ro,ma ancho delle mie facoltà farce patte a tale che tu coda ij 

Ibeiat nòneifcrealtrìmfti che propia madre da me tratta w 

non dimeno a me e occorfovn penfiero p lo quale ad vri’ho i 
ra harertio al mio *caro fi gl molo fodisfatto , Stai honorede i 
tuafigliuola # tuonemoitone poco offfefo, il modo e eh* $ 
io vorrei che con accoda maniera infralii in trame con mio ì 
figliuolo de volerle p prezzo concederle la virginitadc tua i 
fi gl iuola, & qufdo fotti infui partito, io medeftma veneria } 
• oda tua con la mìafante, 4 a quale come tu fai, pare co tua 5 
figliuola deeta # de bellezza attù conforme, & al buio la q 
foneremo in vna camera che in letto receua il mio Piino,® t 
diluì Tara cantò quato hauere hauuta tùa propia figliuola ® i 
di ciò nS dubitare che mai fc fapia attento che eglì'd’elfae t 
decreto # bonetto auaza ogni altro giouene de quella citta* i 
ina póllo che palerò potàbile accidhe fé venitte 0 fenttrty ì 
io te prometto de fubito palcfarc come de vero il fattoè j 
cofl tond portato pericolo de pdcr $ fouciehio ì 
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parte « 7 

. nnorfl mioRgifootot& ta hauevàt guadignutrla dote del 
: ti gióu anela quale da bora soglio cofignare in tuo potére* 

- & no maculata in cofa alcuna la Tua intera ftma, Si tenere* 

:: mo in tal pattata Pino fino a rito che alla giouane ttóuare*; 

-, moVnbcl matito 9 oegli toglierà moglie, & all’iiora manife* 

* fategli l’inglito tutti in Gemi ne faremo mirabile fetta* 14 
garità dando tndttbi tatafede alle parole della dona 9 con tao, 
tcUmulate ragioni pofteli dauanti& oltre ciò conoGcend# 

. U volita no picctol a che gli fegnia fante cótaminarfé ia vifc 
tu della figliuola. 8C purdalla ittrema pouerta indo fattori* 

3 ta, ÌC da! piacére del Ucara amica confortata 9 fcdehbcròdct 
torto Veleria detale defiderio fqdisfaxe, & con lieto voltai 
iq gli rifpofe con le conditione antedette madarlo ad effetto* 

* U dallei partita, il feguétie giorno vendendo pino che Hong 
i ftamécefeandaua ttttìulado p vedere U figliuola con grana 

- «feirtcfcntfo Co iuifparòtc,# dopo piu varil&diuerfi ra* 

- Commenti hauédoft tròtto di boccala fua occulta, Oliera 
^filone, venero a cohtratamento& rimafero da cordo, che 

;J ^no gli donafle ducerò ducati pia dòte de fu? figliuola*# * 
$ briache egli cogl ieri* il primo fiore de la Ria virginità 9 
\ ptf «Mi tenere il fatto de lunghe trame pia doppia vtilita 
» dtené cttifèguìa a ndpaqtke conchiufero dellaproflima ve 
[ ^ Qte riótte e gere Pamorofa battaglia del tutto cqnfumatai 

i «tondi fcrno ordine, come equalmcte fe battette deuuto* 

condurre patufrno,8£lagarìta alla dona tietamétfc 
$ gli ditte , quanto p fero irla hauea coi figliuolo con* 

i»; # ordinatoci che la dona cotènta a maratteglial*ab* 

u ^tcio & bafciocento volte,# leformato tra loro il modo 
p V* haueano tenere per còpimento del opera p Girla partire 
$ ^é^gli impite la mano drmoheta f deche gartea con grf 
! gu fale ritorno a cala fua,# venuta la bora tra loroot/ 

* Jdt**ladana 8C iafantefene ritorno p occulta viaincafil 
a jjPjf^fU quale inyna camera p ciò acconcia le conduttfe* 

ii *^i°le la dona fetta la fante in vna altra camera occulta 

h gì? *Hrttopqftafe J il propio figliuolo all’amorofa batt 

i ^p^cgnjì^n ato d eli dcrioaf pettaua , h a crudele ribalda* 

« ^ìli^rìojJttin! 4 porca, ah inhumana & rapaciffimafieta* 

? ^—UÌUgd^ Spi rito, q ual altra praz a tem e 

) P^cottèf hy clfelid dicia tto, ma puf o prefumif 
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de penfere tinto le detettando te enormi (fato incelo ^ 

ah diurna giuftidanó afpcttjve che da mondani mipiftrifii 
pànico fi filerò 8C eflecrebile eccetto, qulto la maltaggi* fe/ , 
nttrodcfarefeapprefTaimacfalefubitoil tuo pitiche giu/, 
fio furore addotto, & fa che la (erra riuaia tragiottifca.pmo 
quadò harà gli panie fanza fofpctto alcuno Kjrcafa della, gl ; , 
rita entrato, &da lei benigbaméte riceuuto y aoiodo de eie/ 
cho al buso nella cantera perciò ordinata il códufle, il quale . . 
tenendo f levato tròuare lagiàtiauedallui amata che nelle! ) 
td fbitei dMnorare^diCpogbatofiL 8C poftogl jfc da lato inco 
mfeictodol cemétc abafeiare & voiedo procedere piqoltta | 
{Uà eoo grld i ifima arte dcbciemete^i contradìce a^& wof , j 
èrandofe de forfè (for zare gli Pe credere che da dqùero qpT ! 
haueife la virginità rapita a eptó cfeUS^ ti 

ta,percchcc°n maeftreuolc poluere fomenti & lauacri ■ 
uea fa battuta ftrada in maniera ceferr§t* y che no cheil g^, 
sonaftro,ma pochi neil’vtc dotti l’h^ebonop^fitata^ ^ 
noTciuta. Ugiouane anchora che in fi fotte notturna b»tta> -j 
glie mai «(lèrci tato fi fbilq, fepuo prefuraere che crcdedofa ^ 
no ilfuo^ma l’altrui terreno cokìuacfi *xhc da tale piacere ^ 
vinto no gii Po coce(Fo vn foto poto > indarno dimorare. VP ^ 
nutaradun^ l’albata gar ita come prepofto banca con calori 
ta cagione de requeto cado pino de caf*,& dailaltr* parte'* ... 
•dona & la fante p occulta viaancho Pene vfc irono < BC popf 
forerchc ^fta volta foQc ritinta $ prònai inficine quafi^ojR* 

notte con noue arti fe cor inouaua^alecamino fanza gima) 

lagarita accorgerle che altri chella fante dacpluifoue co t ' 
«rofetuta, 8f de tale amoro fo giuoco e (fetido ciafcunP, jn»f ^ 
diuedkrefpctti cótéeo,aucne che la rea Bernina fe ingtaw4l 
deche ne fooltremqdo doletevi tenuti dei tifi nitij»odi4< •' 
no foré venir il parrò a copiméto^ ni uno valédone & co/ J 
«ofcédo il fatto efler venuto a termine che p lei occultare* 
figliuolo n6.fi pofó^quato & quale fofle la fua miferavìtl JJ 
x U trauagliofi penfieri t & inqu iete de animo,cp dolore énfi? y 
pie; tener chio farr ia i 1 raccontare^iio dimcn.oiaiutata daS* f 
fui gride temerità. & prefumedo tato di fe,fi£ al fiio ben di J 
Me che iiaueria indulto il figliuolo a volutariaméte fere qllp | 
che con cito ingano hauea gia fatto. Propofe del tuttofila ; 
«redefim* allupale fare, &: vndi incamera chiamato loft* J 
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PARTI Sft 

# '* cKf9Ìtrtak>modo gli cornicio plano a<ldlrc.CamfigUaoJo 
c* come tu a te medefimo poi federe te Aiiaonio fe mal madre 
«r amo vnicaméte vn Tuo figlitiolosio fono Aata quella che ho 

amato Bc amo te attaipiu chella ppia vita,& qfto e ftato de 
f ttleuatura,# ha hauuta tata forza che ha reparato ame che 
i^i gbtiac & ricca fono de nó rema ri tarme, & de no Gir la mia 
Monaco la tua faculta inficine a Arane mani puenire, & atv 

# «boriche eoe a fémìnajk naturale libidine fia f ata (Hmolo 
^ hynó ho voluto oculta méte eoe molte fano aqllo puedere 

tooplotoferuare del tuo Bt mio honore, Ar oltracio firme, 
pi io tu eflère fieraméte prefo del amor dcqfta gàoaanettanfa. 
' 4 ' ttia^iamadredifpoAadepwtraihori^cheVhot^rdeU 
i®» 1 ii figliuola maculare, & io fapéduaquate infelicità Bc tnife 
& rè Cogliono tale defperati oegli amati t odore. Coca madre 
io* 5 Ancrittima della vita tua deliberai co ma mcdeO ma opatiòc 
i tutti gii fopradetti macaméti fodisfare,8g foto offendédo 
ufi* tijchuane leggi da pattati mini Ari piu con arte & fiopftitióe 
dicco ragióe fabbricate, volere la tu*& mia fiorita giouéto 
4 «ccultaméte godere, & qlla giouane co )a quale nella carnea 
Itf «della nfa garita hai hauuto tato piacere fono ftatoio,&e 
ou" maniera tale andata la cofa che io ne Ton grauìda, Af voler 

0 do procedere a piu caldi ragionaméti p cótinouar il fuofee 
of lento appetito, lì virtuofo figliuolo dalla abomfatiòe del 
,il fitto ifdegnato,AT turbato oltramifara panie chel cielo gli 
pii cadde t -tetta, el terreno li fotte da piedi rapito,& da ira e do 
v? Vernai fimìie gu ftato vinto, fu vicino a pattare vn coltello ' 
\[i f ®tno il cuore,mà pur alquaco frenatoli p no voler eflere 
«t* v oi»tario matricida,# della nSeolpeuoleprpledétro la in 

# fitti carcere ferrata vcd(brè,deìi bero lafciare tale vedetta a 
^ chi Are la douea,# co qlle hòrrfcde Bt vìtupabi le parole che 
4 t tata giu Aa ruina gli furono lafciare d i re, mordédo #laces 
>* Qn do la iniqttima madre datici fe parti, & fubito radunati 
$ tei danari il gioie , Bt altri foci fatti rifattati il menoma* 

P fi «rè potè, afpetcate le galee che qui p F iadra toccar doueà 
P quali fra pochi di venute \ ette fe imbarcho*la nomila 

eoo la fui horrìbi lita fe comincio afpargere per 1* citta, de 
ti dicalleorechie del podefta pcruenyta , fe la maluaggia fem# 
ti Jjpa pigliare, la quale fanza molti tormenti receuere* eoo* 
fitepilhiaojnfitraméucóc craficguito,lafe in ritorno*»»; 
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bit© tmnle venuta, partorito vri figlio niafculó.fo infui la 
pum eoe gli Ce cóuéne eoo gran vituperio abrueiata. 

MAS VOCIO. 

"" E per alcun tempo tra lettori o afcolttnti della 
« decornata iSoueift vi fbfle alcuno atqualc pa/ 
^ Urano*© teneflè p imponibile, oue io ho 
detto chella rotta ftradap le cótinoue piogge h 
’ rea femmlna I’haaefTe al figliuolo con arte,prt 

Iftwi ni tata rota coh'offcere^ftpp iadi certo che egli fe bécci 
il ceruello,pero quandò le vencnofe fiere da tale neceffi» 
fom>o aftf ette vi fanno Vfare, 8C Vfano de infiniti modi, * 
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fitì^e ^dfti^repol^ che r>6 die tale lóro rabiofe)* 
Die, ma u gola d’ufi gran leène &roppicciariano,ma prodw 
cencio m ciò vn approdato tetti (nonio, dico o vedoua arti M 
micftndc fchola 9 io teprcgocheho me lafci mentire fenol 
lhento 9 andafti mai con l’agipoletta apiccata allato conia 
fariguefoga dentro nelle camere delle noticllé fpofe p haod 
ta ammanita ai bifogoó,tume intendi molto bene mintì» 
del gran dianolo. te (congiuro Ce nd in publico almenocm 
tecomedcfima confeto, cheanchorach’io dica Bc ferma mi 
le, pollo dire Bc dico la verità, ma perche me vado romper 
dola fentafia a ferfucre k loro infinite miferie 9 tradimcti U 
cattiu itagli farebbe piu focile anouerar le fteilc del cielo 
dii haueile mai creduta o giudicata p altro che tyiritoalef 
vìrtuofa la nominata vedova, U guale difendo rimato gioì 
oa ne, bella, BC ricche Bc moftrare de hauere dìfpregiata ogni 
mondana fenfualita, & non uolerfe remaritare p amore eh* 
al figliuolo porteci*, chi haudTepofluto conofcere genita 
) 1®**^ etaefeofta rottotele dolofa apperéca, ma perche el/ 
limerebbe dégno metto piatito lauoro, lafdado di lei il tei 
gionaredico de qulte Tonno delle altre fputa beliamo cbf 
adii limile BC maggior dcmoftraciòne inganarcbbotto vn* aM 
irò Salomone.# tra Poltre de coloro che ffhgono edfeme di 
te tutte al fpirito, BC le loro couerfationi forino continone 
con lireligi oli, li loro ragionata étino fono fendddlibei 
drndinede vita eterna, & con^ìo alèrl mòdi pieni de ipoi 

creile ^fuperftitionc de venirne ftOidio a dio Bct glifo* 
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Oliai inganano ciafcuno die ailoro falfita credono no diro 
Balla quado vano p la ftrada con 1 i paflfi graui 8C ponesti ,& 
con tanta honefta guardatura,# fopra canti contegni che pa 
re alloro puzza il terreno, & con le già dette cerimonie fon/ 
Dorcputateda gli fc lochi modelle bC piene de Santimonie, 
&conquefto donano la prontezza delle altre accettando in 
loro Émorequclloproucfbiorhe ridicevamo dona pronta, - 
mano de cala mia, alla quale auttorìta,io con facili ta refpo 
docon diftintione, ch^ hen vero chelle dóne che in flato 
Co- no no derno vfare prontitudine doue non e bi fogno, ne 
tonchi no e’neceffano, per no incorrerne oltra al pericolo 
"i del fitto eterna inftmia»Ma pa lare publicaméte & còbuo 
x uà audacia de cofechélla neceflìta il richiede, o calciai méte 
accadendo, niuno mancaméto o difpreggio Tara alla loro fa/ 
ma 8t honòre , bC maflìme a coloro che hanno con la integri 
tadf lorp virtù la mente netta,che no ponno ne penfare ne 
icnele cjie parlado con alcuno huomo p degna, bella, & gio/ 
nene che ha, pofla la fua integrità ledere o maculare, perciò 
che raro o no mai de publica^rattica ne Seguite oculto ma/ 
le, ma di fecreti ragionaméti de remote còuerfationi de co/ 
tìuoiio ne nafeono mani fedi Scandali , guardamene dio de 
; coloro che nò parlano,Q per nò faper o p fare-dei ipocri to 9 
chccondieccvafademele r.onglifeaprerialabocca, òffe 
[ macole faluta o hi di barretta, o nò refpòdeno,o fe apreno 
: Sbocca pare che la vogliano fare difdegnofa, # fe qualche 
wlozofo giouane # di virtù ornato ne vagheggiale alcuna 
? Acquette fanteifefe lafcfarebbono prima morire che mai 
l veniile a conchi ufi one de fodisfodo,ne pero meno lo defpe 
Q della grati a fua, ma iltienc in plèura, 8C con lì tepì lo pa 
he de vana fperanza,# ciò La caufa che quello tale fia preco 
; tiratore & araldo de fua honefta , bt che Pai tri d’intorno 
; che cìofaimo fi ano alla fami de quella approbatiflimi tedi 
ftohi de nò fare credere a niuno che ella pofla penfare de co 
[ mettere alcuno errore , bC con quefto ne douenta maeftra de 
, «nteotie che pare che niuno li pofla o vaglia viueredinan/ 
«|& daltta parte difendo in cada fe haueno alcuno parente 
' "le gli piaccia, ÒT maflimamente de coloro che da prime la/ 

1 fingine le guanze cominciano a fiorire, teneno tati modi & 
itti chegli filano fcaui zzate il collo a confirmare il paren/ 

' ' , CimNouelle. M 
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iato, io lafcio ftare d e {li facerdoti Cernitori dee afa , che fi 
Canno comparii dopoi tradiscono iddio 8 C Canno alle lo/ 
90 libidinose voglie mezzano San Gsouanni, U it do loro 
Coffe interdetto Ce gattono a quello che pottkno, & aitagli te 
dalla loro inata rabia vedendo fe in cafa e alcuno ragazzone 
forte da iauorare, fri tiranno con grande lafciuita addotto, 
come cheJ conciono dio tei dica per me t &fe non quello* | ; 
pur il moUtieri,o pur il nero ethiopencn mancha, & chi 
credette ch’io non dica il vero fpcc chiatte nel approbatiltt/ . 
aio proceffo della venente nouella * che li venera voglia de ,, 
dire meco 9 che ha u elle piaccìutoa dio o alla natura , chelie 
querele ne haueffero pacturiti o vero prodotti de' acqua & , 
luto , come fe caufano le ranocchte con le raporofe pioggia :i 
de ftate piu pretto che nafeere de fi vi le, putrido, he impera ;|l 
fettilfimo fetto, & io lafciandole conia loro mala ventura, ^ 
con gran piacere fegui ro il mio nouellare. 

ARGOMENTO» 

Kngiouane anjavna dona, & dal leinó e amato, ocultafigU r . 
i Qcafa, vnoraoro nero conpfee carnai mete la dóna,doQe 
Tarnace era ocuTtato de feoprefe, he con molte ingiurieie 
morde la malignita della dona, he i’amor in odio fecoo/ & 
qcrteg Allo eccellete cote dealca vilIa»NoudU.^Jtl Iti • 
BSSORDIO. ìj 

Ernon volgere lamia penna con nero colore* a 

chi non mene hanno dato cagione, volendo a tc f 

p eccellente Signore la prefente nouella mtito/ ‘ 

lare. Ho diliberato inetta non folo gli noui et/ ; 

fi della donna come del huomo tacere, ma an* , 
eho la citta oue il fatto i n teruenne de nominarla me retti* 
ce, per la quale intenderai vno ttrano he durUBtno cafo aue/ , 
«ìutoavno infelici lfimo amante condotto a termine , che 
gli conuenne in pronto pigliare partito , de quello che ad ^ 
ogni alto intelletto con lunghi penQeri diflFuultofo faro 1 
farrebbe. Sappi scote dunque quando nel leggere de cale a? , 
adente farai colente he da amorofe fiamme fuftì per alcun ] 
tempo ri faldato doni al tuo piacere gtudjcio quello, cori { 
mi fero amante faredebbe, o fe de quello che iene feguc dee 
•fiere commendato. 

NARRAI IONE* i 
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PARTE *o 

H vna fernetta ritta deìtatitnòriegrdntempe^. 
chela vno gì orane de auttorita non picriola» 
1 lormofo de Vi fo t SC de corpo, co fumato 8C de 

ogni virtù pieno, del quale quello che agiooa/ 
ni fole (petto r ntcruenire,cioe che egli fe inna/ 

■ moro de vna liggìadra & bella donna, mogli e de vno di pri/ 
r «ii caualeri della citta.del quale la dona accorge odo fe Se ve 
& dondolo ogni di andare trauaglùodo per potergli in gratta 
« inorare Ce delibero coinè e già de loro (nato coftume de alla 
v prima (con t rata contutti Tuoi ingegni & arti a vi tapparlo 
i < Càia Tua inganeuole rete , (k ciò con gran fecilita ferro, co/ 

eobbe luieflfere in maniera prefo, che retrarf&non Te haue/ 
n. mpofllito de fi leggeri indietro, & per non farlo (lare del 
(a fuo «more molto tempo contento (Va breuittimi di lo co/ 
idi mincio da patto in pano a diffeuori re „ & de continouo gli 
dimollraua hauere a niente 8C lui & tutte fue operarioni , di 
che il pouerbrto amlte pcifiino contento con infupportabt 
j knoia ciò tolleraua , Se vedendo che de gioflrare & largo 

■ i (pendere 8C altre notabile cofe che p refpetto de lei di con/ 
ufi tiftouo ficea nulla gli giouauano^nzi gli parca che di nouo 
i (degno gli foflfeto cagione, pi uveite fe proua remanerfe dal 
1 la corniciata ìm prefa p volere fe polita in altre parti 1 1 Tuoi 

penficri dinzzate,& (opra di ciò con ogni (Indio attende tv 
)d do come la dona il vede* del fuo (cruore alquanto intcpe/ 
in dirrcon noua maniera de inganno alcuna buona gratta di/ 
| Murandole it ftcea al prillino trailullo ritornare, & quan/ 
»:> do lo conofcea a fuo modo adefeato con contrari venti na/ 
:,s rigando il reduceaat fokto Si fuo mifero dato, BC ciò. con 
grande arte da tradirà adoperaua, fi per gloriarle edere trai 
i minerò delle honette SC belle per bauere tenuto in tempo 
i ino fi fatto amante , Affi che colui fotte cefttmonto de fua 

' fmulata virtù , de non fere credere de lei niuna feeleran 
$ » intanto in publicofbtté venuta» Stando dunque l’infe * 
di lice giouane in tato reo & maluaggio tormento piu & piu 
inni , fanz ? ettefgti vna fola volta concetta ti fpofta de ve/ 
n fperanza fe delibero fe morte ne douettc receuere intra 
Kderequeto in cafa della donna, & fecondo lafortuna gli 
concedea adoperare , Se trouato il conueneuole tempo chel 
Cmalctc marito, della Donna era. andato per fuoi bifonv 
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I pà pe r a fon id di ftwri della citta mi fina a! tildi per caata .. 
arcagli entro 1 caia, de occultatofe l vno magazzeno che nel 
cortile era,p rcfpctto repotto,de biada adoperato 9 dietro a 
certe botte rotte fé potè aitare tutta la notte con fperanza ; 
chella dona la mattina andando alla chieda alloi vernile fòt/ 
to de pollerie in camera intrare, de afeonderfe fotte 1 1 tuo ; 
Ietto p pofeia la notte prouare fua vi t ima ventura , de come 1 ; 
volfe la fua fot te, che Tempre da male in peggio l’hauea per 
feguitato chella dona p fop auenutalc neceftìta,quella ma u 
lina non fi parti di cafa,de che egli Che infine a nona hauea 
indarno afpettato con la folita pena de patiétia propofe luì 1 
infino all’altra mattina dimorare de pafeiutofe de alcune | 
confettieri, che feco p tal refpetto hauea portate, con aliai 
ricrefciméro de poca ijperanza, queto a detto luogo fé ftaua, ? 

eifendo homai la maggior parte del di pallata Tenti venir 
vno moro nero molatiero de cafa con due tome de legne, le j 
quali difeargate dentrol corti le, la dona al rumor de quelle ■ ; 
fe fe a vnaftncftra* & con acerba te parole comincio a mori 
dere il moro,che hauea molto dimorato , de poche de trifte ?• 
legne rcccate.il moro poco o niente refpódendo attendeua 
ad aggiar lì muli,de calettare l’imballi, de intrando in quel/ * :1 
lo luogo doue il giouane ftaua a (cotto p pigliar la biad^ tei * 

co venir la dona, de intrare apretto allo moro , de con folite * 

parole mottcgiandolo comincio lieueméte a giuocar de ma * 

no,deda vna cofa in vnaltra procededo,il mifrrrimo amate ^ 
che mirando (buia de per fua vnica forte hauerìa defiderato % 
efler peggio che moro, pur che gli folte ftato concedo quello * 
ch’ai moro fanzà alcuna fua indu&ria era cóccduto, vide la J 

dona ferrar la porta de fanza altro contratto fe tratte fopra ^ 
l’imbatto de muli de tiratofe i’hornbililTìmomoro addoD - 
fo t tl quale no afpettado altri inulti, pofta manoafuoì ferri * 
la comincio alla canina a martellar. Deh vaghi giouani 9 deh ‘3 
Itali de perfettittìmi amati che a ogn’hora poncti l’honore ^ 
de le faculta con la vita infieme in perìglio p lo infido de fc * 
fido fémineo Tetto, fatui i a quello punto alianti de ogn’uno * 
a fe penfando dia fecondo 1 1 Tuo potere giudicio di quello È 
chel difauenturato giouane a tal partito iftremo adoperare 1 
douelte,che certo fecódo il mio baflb ingegno ogni còfigiio 
intorno tal fatto era fcarttttimOipurf fornir la bidona dito 
\ ( 
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PARTE 9c 

de veto quello chel poveretto amante da fuWto configli* 
modo già fece,egli corne e detto ciò vedendo, 8C no poifens 
, dolop alcun modo patir, edendo il fuo feruétidtmo amor 
in fiero odio cóucrtito, vfci «Pagliato con la fpada i gnuda la 
mano con fello ne animo de volere con vn medefi mo colpo 
amendua de yitajpriuare , pur tra quello breue fpacio d’ai/ 
cuna ragione rafnrenatofe 9 penfo che villanamente haneria 
ai adoperato a contaminar la fua fpada con la morte d’un ma/ 
ftino Sfde vna fi vile ribalda, come vedea efier c olein e he vie 

* tuoGfl(ìma infin all’hora banca reputata, & ponto alloro co 

* rno fpauentateuole grido difl*e 9 hai mifera & infelice la ri / 
k ta mia a quanta borri bi lata & modruofa operationc vedere 
® me haue la mia praua fortuna arrecato , &al moro riuolto 

di fle.£t ce fiero cane no fo altro che dir me debia 9 fe no co# 
f mendando il tuo prouediméto de redatti obbrìgato in eter 
no per lo hauerme liberato dalle mani di quella fiera feluag# 
. già deuoratrice de ogni mia contentezza & bene, la dona ve/ 

* duro l’amante comeràmanefle ifmorta,& quali foffrroda/ 
I d Tuoi penficri 9 ciafcuno da fe medefmo il può giudicare, 
i eflfa chella inerte con affai meno qoia haueria 8C con ragióe 
r tollerata, p rabia 8C per dolor grandiffìmo fra quello mezzo 
i li fi era alli piedi gittata no dimadadoii merce, ma fupplica 
x do chella meri tata morte fanz’altro interinilo donar gli do 
n ueflé,de che ei chel la refpoda hauea già aprdlàta, gli di de o 
so* federata & libidinofiffima lupa,o vituperio & eterna infa/ 
’ji mia del redo delle fumine, da quale furia, da quale foco; da 
;:i qual fola te fei iafeiata vincere a fotto ponerea vno nero 

veltro,a vno inrattonalc animale, o p piu propipmlte parlar 
ì S a vno mpdro terreno, come e quedo mordace cane* al qual 
hai dato 1 pado la tua ìfttta & putrida carne 9 & fe degnami 
$ te te pareua adoperar de idratiarme tati & tati ani p codui 9 
i> no douedi hauer almeno riguardo alla dignità tua 9 al honor 
:) del mpndo 9 & allo amor che porta a te tuo marito. SC a quel 
lo che tu meritamente portar deuiut,il quale fanza dubbio 
p me par el piu leggiadro, virtuofo,& acózo caualere che nel 
jj la nodra patria fia 9 certo no fo altro che dir me fapia fenon 
:,f che le piu de voi ffrenata moltitudine de temine 9 in quelle. 
> eofe che alla luffuria apertengono ne da timor, ne da vergo/ 
p Ina, ne da con&xenza feti radance a fare didintione dalli/ 

m m 
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ghore al Tentóni nobile al vita nno,8? dii bello al brutto; 1 

par fecondo il vodro imperfetto gìudicio fé polla o fappia 
meglio nel battere della lana cflerci tir,la morte che con tan 
ta i (fan za a darre me imii ti, non me par necelTario che ta hai 
uendola la debbi con tacq defi derio adìmandar, Si pero che 
eiTendo ft denigrato, diffamato, dtofcurato il nome tuo,a(Tai 
peggio che morta te poterai perlo Inanzi merita mente tener 
&giudicar,anzi voglio che vi ut al mondo prendere a te me 
defma teditrionio del la tua ne&ndirtìma fceleraggine , 8C 
che quante volte tu me vederli rimembrando te de tuamife 
ria Si preterita vira tante morte de nouo incorrerà i t hora re i 

manti con la tua mata ventura, che glie tanta la canina pur* 
za che da tua cotaminata carne efcie,che quiui dimoiar nf y, 
po(Po t Si eden do homai l’hora tarda fan za eifer d’alcuno ver ;j 
duto Tene vfci fuori. Si ritornolTi a cafh fuoa, 8C la dona che tj 
> a vna fola parola no hauea rifpodo dolente Ugrimeuole & t 
tri (la in camera Tene torno, il gi oitane lanciata la fita infegna 
che gì o (Iran do Si armeggiando portar folea a ftrce vn nero Si 
fiero veltro che tra piedi 6i denti tenea deaerando vna ignu 
da Si bell ilftma donna, la quale dallei veduta ogni volta fe 
fentia partir vno freddo coltello per mezzo el cuore. Si cu* 
Elamaluaggia femmina de tal callido dicontioouo «redà* 
tanta ogni dimorfa &T lacerata. \ 

MAS VOCIO. 

Alla enormità del raccontato cafo tne fe mdue , 
vn dubbio, chi fe dee piu o lo amate cómendaf 
.. d che fe quello, che a nobile fpirito scapartene! i 
defitto la ribalda fémina fra da biafmar,attcc* 
che Umilmente adopero quello che quali tutte j 
affili peggio adoperano, quado la cÓmodita lor non e ìntetv } 
detta, pero che indubitato potemo tener che rare fono quel , 
fesche hauédo il dedro,no vadano incòrfo , ft come ogni di ■, 
' Cene vede aperto tedimonio, Si come aocho la venete nouel 
la infu tale creder ne còfcrma che eiTendo la giouane che de* i 
fcriuer ttédo vnìca al padre, cufi voìfe eifer vnica nello eleg/ 
fere il peggio de quati amati la vaghigguuano. 

ARGOMENTO. 

Vna giOuanetta e amata da molti Si vccelladoli tutti li rie# 
ne in pittura, vno piu che li altri feguc la pid*,vnofchia* 
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4 ao felli gtouane la conòfce carttilméte,# à! ftruète ami 

ri te i I h veder,!* t giouane p dolor ne more, fit Pamate cotti 

i » * pf ra lo fchi auo,& pondo in I iberta. A II o i I lutti ìfftmo fi 

-s gnormeffcr Giulio de acqua viua duca d’atri. Noud. xxv* 

, 3 tSSORDIO. . 

fi Erhauerre tire volte conofciuto, illuftre & vir 

tuofofignor pigliar piacere nó picciolo di mie 
i:! ì p rude nouel le, & quelle co tate lòde cómendar, ■ 

> ! nóho vo luto retare de tali frutti che te delettas 

Hi no Fartene alcuna parte, & hauédo le mie arme 

te «I Maglio de dotte in qttefta parte dirizzatele e piaciuto 
njf: bade effe a te erro conofcitor de tale peruerfa genrratione 
!t intitolare, a tal che con le altre fcelereggine di lor fentite 
p «com pugnandola, puffi & meritamente la mia giuda querce 
5 a: hdouebi fogna pigliar , & la mia obbrigat ione ogni di ree# 
r fi de tc fe fara maggiore. 

NARRATIONE. 

r; £r quello che da rn mercatante anconitano ho 

§ giaintefo no e già gran tépo che in Ancona fa 

$ p vn ricchiffimo mer caute molto conofciutop 

t «talia,il quale hauédo vna figliuola p nome dee 

J cagieconima affai giouane & bella ma vana ol/ 

hamefura # coft>ei che fori di modo feglorfauade fuabellez 
»,fc pecfuadea che quoti ornati ogni di de nouo acqui ftaflfc 
^ hnto maggior preggio acrefce (Tela fona de fuoe bell ezze,p 
^ torni cagtoe nò fologli acquatati fe coferuava^made piglio 
i* fe degli altri cò noue otti erano tutti fuoi pefiert, fc fan za 
fi trnir co nùmo a guftar Pul timi frutti v chi pafeea de véto,tf 
y d» di foglie , OC fiori, rie mai dalld muno vacuo d’alcua fpc 
hnsafe partea, Sffeco -glori adofe ae tale giuoco de bagatef 
toluene che vno nobiliifimo gicuanc de ogni virtù & lig# 
Mi ftd ria repieno, có aliai piu paffi 6e delti al tri feguia lo tpres 
# ft de qfta uoua arti (la, Be cito fuori il pelago d’amor fi era lo 
gì trafcorrere,che ancora che diformita & difuario foflfe 

tf * lor codino. fe Phaurebe f fa p moglie, feno che egli effé 
do penero iftimaua che altri lo haurebono pofiuto btafmar, 
die p viltà de ai o o p vaghezza de roba haueffe veduta la fua 
:: Mtiqoa nobilitalo dimeno egli era di cótinouo dal padre 
i *Ha giouane con grandi & auantaggiati partiti de tal paf 
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rentela molestato, elquate anchorache nfunone accettatte, 
pur co gradearte (enea il fitto i tipo p veder fe li potéttèin 1 
tal trame il Tuo penderò reufeire, B£ mgegnadofe de hauec ] 
alcuna prattica con alcuno de cafa della giouane, nó potten# 
do con altro Tuo domeflico,l* piglio co eoo moro nero del 
padre, chiamato alfonfo, giouane 8C come nero affai de buo 
no afpetto, il quale con rna gran catena feruaua a portar in 
fpalla p prezzo a etafeun che del fuo femigto bifognaua,8C 
piu volte con colorata cagione del fuo medierò a cafa lo co# 
ducea Cicédol i de molte carezze, $ dandoli ben da magniti 
re, 8C alcuno danaro di goder, & inmaniera tal adescandolo 
che alfonfo era deuenuto affai piu fuo che del patrone,! Iche 
parendo al giouane poflfere pigliar de colui ogni fecurta t gU 
cominciò a dir che alla fua madonna el recomandafifc, 9C in- 
quello cótinouadogli dille vn di. Alfonfo mio io no fon co ■ 

Eretto ad hauer irmi dia d’altro che di te p hauer te la fottìi/ 1 

na concedo a ogni tuo piacer SC veder & parlare alla tua ma 
dona,& con fimile & altre affai apartìonacc parole Panda# [! 
oa de cotinouo tentado p audirlo 6C feruirlo de fuo deli de/ ' 

rio, de che el moro che alquato prudente era. Se già in cafa 
hauea fentito ragionar della paétell achei fuo patrone con ’f 

tale giouane cercaua de disparendoli vn gran macamétoche t , 
vn tanto vi rtuofo & co ft limato gentil huomofotto nome 
de matrimonio fotte in tal inganeuole rete auiluppato 9 vno 
di còl fuo male limato idioma gli ditte,chede tal amor del 
tutto fe redatte, peroche gieronima era malitttma fémina, • 
8C che egli piu forzato, che volutane? l’hauea infinite volte 
carnai méte conofciuta,quado il poueretto amate fenti tal J 
enormittima nouella,gli parue che in quello punto gli do# ) 
nette l’anima dal corpo vfeir, pur in fe tornando & con pili 
Erete particolari tade etti minandolo, a ogn’hora trouaua In 
codi de tenerfe p indubitata, & tanto piu chel moro gli offe 
ricia farglilo & vedere & conmano toccare, il cheal giouane l 
fo cari {fimi tal offerta, & per dare a ciò intero effetto danza 
menar piu il fatto in lungo de fecreto fpaciataméte fe fe fiar J 
ima cathena a quella del moro fimigliate, concerto ingegno 
de porteria togl iere 8C ponete a fuo modo,come tra loro or/ ? 
. dinato haueano,# quella fera, che egli andare douea a vede ! 

i aè tal moftmofa operationc,fc fece a vn dipintore fuoami# 
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co tatto »t»egro depcgncr, # tolti certi ftratl del moro, flg 
in manièra & de cathe ne # «fogni altra cofa oportuna traf# 
formatore, che no p altro che p vero baftaggìo farebbe fiato 
1 giadicato, # d’ai tanfo come notte fu non folo in. cala del 
mercatare fo condotto ma nell o Tuo vi le & fetido letto po/ 
fio a giacere,# de li (oliti getti della federata giouane pie/ 
fiaméte f formatocene andò alla ttalla adoratóre, & no haué 

* do el giouane molto fpacio afpettato,che tenti chetamente 
■ aprire l’ufcio doue egli era, il quale aperto vide# conobbe 

dal lui fopra ogni altra cofa amata,gieronima con vn piccio# 
i* lo lume era le mani andare guatado in ogni lato te altro fot/ 

fi p auctura li recapitato,# vedédo che perfona nó vi era,fe 
j, condo il tuo credere altro che il tuo alfonfo fc accetto allo 
, ì letto # vedendo colui che en nero, ne fofpettanìdo d’altra 
cofa aihortato il lume gli fi coleo dallato SC ella medefima 
" come già vfata era comincio a fuigWare la dormita bettia, il 
mifero amate vedédofi a fi fatti termini che li dolca infino 
al cuore vfarquello che vnicametc hauea defi derato, SC co/ 
i nofeendo che l’angofcia del amante gl i hauea fi le corpora/ 

le forze indobelitt che di fficulta grandi ttìma l’afpettato fi/ 
othauem poffùto a effetto mandare, fu piu volte vicino de 

* patefarfe. SC con infinite ingiurie tale fua inaudita fcelcrag 
gine rimordere, dopo piu tritamente penfando ettimo che 

& oiuna fatisftttione gli farebbe fiata a no dare tal fatto con 
£ opera compimento, 8C pofeia lafciarla fchernita dolente. SC 

' fritta, delibero del tutto fforzare lafuoa del dolore SC fde/ 

■ ^infreddata natura , Se con tale noua maniera de cattigo 
indicare no fol fe,ma quanti dallei erano p adietro fiati ve/ 
celiati,# beffati, & coli con difPiculta no pìcciola, a^chora 
che piu volte hauefife la lancia perduta, formo )a prima SC 
ì ritinta careni, la quale fornita fanza Tuo fiero fdegno dfere 
fermato in tal modo le comincio addire deh pazza,infenfa 
ta ribalda, temeraria,# prefuntuofa bettia,oue fono le tuoe 
tante apparecchiate bdlezze,oue tanno li tuoi c6tegni,cre/ 
deodote edere fopra ogni altra bella # con la richezzainfie 
me in fuperbia a te parca con la eretta toccare il cielo , oue 
tanno le infettante caterue del lì tuoi amar i li qual i ogni di 
fchernedo pafeiui de folle fperanze oue e la tuoa matta pre/ 
^mtione eoo la quale cercaui d’haucrme p fpofo, quale cm 
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nenie rota» dare a goder, quel le che hatteui detener cSaet 
niente palio ai nero corbachione,al fetido baftaggió,al fìe/ 
ro mattino tra fi Vili (tratti auòlco,& de cathenecarchotcer 
to come tu puoi faper io ho de continouo apode tutte mìe 
arti in adobarme BC con diuerfi veftimctì 8C fuaui odori or* 
nanne, foto p fiume te vedere in maniera che te hauettir piar 
ciuco, ttniuno elfendo acio batteuole hebbi recorfo a que# - 
fio feruile SC vilifiimohabi tornei quale me hai vitto, & per 
nfecurartenecon lume primo guardato hauédo de oouo BC 
p vero fapuro che tato tepiaceua co lo'qualecnetu medrfi/ 
ma hai conofciutoco gra fatica ho lauorato fopra loethio/ 
po terreno,! o no dubito che tu me hai alla fimetla conofent . 
toetter colui, che tati Ini hai beffato, & co lofcngheuole ap 
parere nudritode véro, dolerne che tu fotto tale feruitu ih/ 
ganatanò re poi dir, hai in ertomi Ha doppi auantaggiata la 
tuoac6diti5e,anchorachepla tuaVltima forte a feri ucre la 
polft» attento che me lafciarei prima fquartar chep lo inan/ 
zi de miei congiongiméti te facctte degna, ne meno credere 
che piu te fia eccetto col tuo caro moro la tuoa focofa rabia 
ffocare pero che egli haue fciolto me dalli tuoi inganeuoli 
ligami, p recompenfa de tanto dal lui jreceuuto beneficio lo 
Ciro libero dal debito feruìgio de tuo padre, & che tu pre/ 
finnette de piu vccellare BC tenere in pattura tanti valorofi 
gtouanì, quanti per lo pattato hai Patto, o che pur de nono 
ne voletti brfftre vedi che! pallierò te e fiillito 9 perche que 
fia tuoa tale abhomineuole Tee Irraggine la fero venire pittili 
no in publica voce 8C filma de tutta la nottra citta , BC con 
tuo eterno vituperio tc faro diuenire fauola del volgo, io 
nò me vederìa mai fatio de increparte de quefta fi v ile BC fc< 
lette da re vfata ribalderia , ma egli puzzano fi forte quelli 
panni ch’io porro addotto, & che Tonno in quello letto, li 
quali a te fono fiati infino a qui fi cordiali odoreuoli BC Tua 
ui,che me Icoftrrngono a fu girine via,& pero tolti pretto da 
qui BC chiama il tuo degno amare, che nella ttalla dimora» 
éc ocultaméte da quella tenebrata carcere mi voglio partire 
che piu dimorami no pollo. L’afflitta BC cnifcrittima Gie> 
ronima che alla prim? parola lo hauea ottimamente cono/ 
fciuto.fr hauctte hauuto vn coltrilo fe haurebbe volunta/ 
eia de rita priuata, pur mentre che colui hauea parlato ette 
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***** reiponcfere a vna fola parola non era mal rimattade 
amaramente piagner, alla fine per fìirc il fuovolcr.dal letto 
toltale &quetam*te chiamato il moro,& come il giouane 
volfe amedua pofe fuori de cafa & ferrato l’ufcio dolente a 
morte, « con tante lagrime che vna fonte ne haueria rima# 

• * a v 10 * camera tene ritorno,ouecon colorate ca/ 

gioiu di cominouo dimorado,o che dolore o venerto lo ha 
!*? cai “* to Seleni di mori. Il nobile giouane hauendo 

il ratto diuolgato« del cattigo BC della motte battuto mira 

k ,^ C€rC i r S CÓpararo 11 moro * P<>fto in liberta, egli an.» 
cho libero & fcioito d’amor grS tépo c6 felicita riffe, gode 
do la fuoa fiorita giouétiu M A S V C C 1 O. 

Hi dunque fara homai incredulo , afcoltando > 
quele fi coglia corona^ ribalderia de fonine» 
L ic accontate p la mente reuol gendofe, che non. 

gli paia con li ochi hauerla veduta, io dalla vef 
t • i j CP? demrmedefimo raffrenato, che pur co/ 
me li altri da fechìna fono vfeito me rimango che dire, qua/ * 
do loro aflaglite dalla gran foia, & ffrenata rabia per meno 
tirare, fecondo il loro creder adoperano lo faluo honore,fe 
cu che leggi me ìntédi no te bìfogna coia,& féne dubiti tro 
ua vn altro che dechiari tali occoltì termini, pero ch’io con 
«metto anchora me retto de fcriuerc de mólte altre piu de 
fbcofa luflurià occecate le quali temendo de eiTeme palefa/ 
*t,o per no au Urli a huomìni de baffa forte fe folto pongo 
«o agli ammali bruti.fi come per mllfìmo ho fenato ,« 
«on piu ìfperientle toccalo con mano,& tale nefando ope/ 
rare le pm delle volte e madato ad effetto da coloro che fon 
no o re tengono piu che l’altre fauie t dallecui ragióni motta 
^alagacedona,che appretto di raccontare intendo, laquale 
eiiendoalla improuifta fieramente prefa de vno liggiadro 
giouane feppe tanto fe médeima rafrenare che anchora che 
al Tuo dcfiderio fodisftceffe,mai al giouane fo concetto co/ 
noteer la, deche fe l’altre dacoftri togli ettaro ettempio» po/ 

che ne farebbono da gli huomiiii ventilate» 
v ‘ ^ argomento. 

Yna donna de vn leggiadro giouane innamorata, per m foo 
priuato trauettitp fel favelato incamera condure, gode 
con lui riraiiotte j dagli il modo come acquando dalle! 
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ha a tomare 9 il gioitane fene fida a vno fiio amiconi don# 
na il fente f & mai piaremanda per lui. Alla magnifica ma 
donna Fioretta alipranda. Monella. XJ? V I . 

Ess òrdio. 

Tu volte ragionando teco magnifica 8C coleo/ 
di (Ti ma mia comare me ricordo hauerne trafcor 
p fo che quanti^ rariflitrte fémine fe pollano de 
prudenza commendare r penfando con quanti 
mancamenti fe haue la natura prodotte , pur 
fene tròuano alcune le quali come meno imprudenti del Pai 
tre no polTcndo alla libidine re parare,# p lo cercano con 
arte nona cautella alloro defideri fodi sfare, fe polfono meno 
che l’altre biafmare le quali folo co lo offendere le leggi no 
violentare la debile loro natura occultamente faciano iloro 
appetiti. SÌ come dalla feguéte nouella farremo parimente 
infui nfo credere còfirmati,acio che con l’afcoltate in fi e me 
mefcolado porti pte ftclfc verogiudicio dare, fe diara il pec 
caro la dona ne dee elfer in parte alcuna c6médata,o fe al nu 
meco delle altre federate la polla, # meri tamete accòpagnar 
^NARRAI IONE. 

Et tempo chel pirtolefe trafeorrédo p lo noftro 
regno tanti miracoli facea, nella citta de napo/ 
N li il fotto fcritto Urano cafo da «raro interuene, 

«1 qual fli chcvn fabbatoda Cerane;! mefe de 
•* marzo, che le brigate andanoalli carmini, vna 
fquadretta deleggiadre donne hauendo fecondo loro credei 
te la perdonar* guadagnata, renne allpro nel dtfio de ritor/ 
.» narfe a cafap di fuori la citta, Vertendo a quella ft rada che 
rada trauerfo alle pedule, fe abbatterono in vna brigata de 
giouani no meno de bellezza che de nobiltà clari 9 che p loro 
diporto giocauano alia palla del maglio, oue accade che rna 
delie dette done de granbel lezza & de fenno maggiore po/ 
Ho gli occhi addolfo ad trno delti detti giouani, che in giup 
parelio de damafeo verdeftaua,# inmaniera piaciutoli che 
tutta fefentia venire meno, pur conia prudenza véta in par/ 
te la fenfualita fanza moftrarne alcuno fegnocon l’altre in/ 
firme con graniirtima palliane del piaciuto giouane'a cala 
fene retorno, & intorno a taleamore comehaucfle portino 
baucre intiero effetto comincio molte & diuerfe vie a tra/ 
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{correre, & quatti^ amore fonie (Te ottenuto il fummo tuo* 
go del Tuo cuorc,pur no era tanto fuori di fe vfcita che non 
conofccflfe che poche; volte volendo al l’amorofa paffione fo 
difftre in tato fecreto fi a la tela tramata nó fe può p luogo 
fpacio occulto tencr,pero che nd e niuno al mondo che no 
habbia vno perfetto amico, con lo quale fe comunica tutti 
ifuoi & buoni & rei aoéniméti # quello tale ne haueria vn 
altro alloquale niuno fuo ne d s altrui fecreto tenta occulta* 
tò*# coli da vno in altro Tonno molto fpdlò le corte felici* 
tadc gli amatiti con lungemiferie terminare, & p quello Cc 
dee credere che ella pigliale p vi timo partito o tale amore 
con vn mirabile & (frano penfiero hauer cópimento,o rema 
nerfene del tutto, intato fpffe dal di fio vinta # a morte ree/ 
caia,# pdare ai fatto con la celerità ìfpedimento,hauendo 
vno fuo parente del quale fidare fe polfea ,# allui difeoper* 
ca la fuoapaÌlsonc,inbreue parole gli ordino a foretto che 
hauca detto,colui che oifequiofo gli era andò fpacìatamcte 
# veftitofe d’un Tacco de quei de difciplinanti de cònfrata* 
rie,# andò a cercare il giouane p cui era m adato, & trouan/ 
dolo da còpagni Teparato el tiro da parte, # con vno fofia* 
oio di cana in bocca gli difle, fratello p tuoa grandi (Tima co 
Cmodita quella (èra tra la prima # feconda hora me te fa tf» 
uare a fan Giouanm maggiore,# tiro via al fuo camino. 1 1 
giouane rimafe de tale richieda molto confuta, # fopra di 
ciò diuerfe nouitade penfando,pur alla fine iftimaua tal co 
fa no edere meno che de gran importanza,# confidadofe m 
lui che giouane, animofo # gagliardo era,# oltra cto no ha 
uea de chi fofpet tare, che in tale luogo li volere offendere* 
delibero del tutto fanza richieder alcuno amico fuo volere 
andare a prouare la Tip vétura, # quado hora gli parue,guar 
nito di buone arme con animo&ta grandi dima al prepofto 
loco fen’ando. oue gì unto fe vede venire incontro il gio# 
nane priuato della donna, # traudii to in altra maniera che 
de facco, che da niuno farebbe (lato conòfciuto # aiegra* 
mente il re ceuette,# piano parlando a guifa che alla fauci/ 
la non ifcorgedechi era, gli daffe, amico mio aparmechcjla 
tua benigna fortuna con gradiamo fi» u ore fe te pare dinari 
per tua etemacómodita,# prefente # Altura cotentezza,fe 
tu fefauio a lietamente receucr)a,el modo e che vna donna 
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laotiane betla^ft riccha oltra modo e fi forte de te JnnaghW 
ca che tutu Tene ftrug'ge 8C confuma , BC ha preCop ultimo 
partito clic tu folo manzi da ogni altro huomo re debbi del 
la pfona con le facul ta infieme godere, no dimeno ella vólo 
per cedere alcuni dì di te ifperienza come te Caperai incora 
no a tale fatto con taciturnità gouerfiare , che tu venghi da 
erta meco in maniera velato, che tu no polli no Colo lei, ma 
ancho nel* cafa ne la contrada doue dimora conofcer , & & 
c>o far vorai entriamo hora in camino, & fepauentura no® 
te piacele tanto bene, a quato li fati fan za alcuna tua indù/ 
Ària te chiamano, tene porrai ritornare col nome de dio,pr 
io ch’io ho ordinatone nò ih altra maniera,che nella ragio 
natacondurte. llgiouane adendolo effetto del parlare, de 
colui anchora che darò gli parefie. BC (frano lo èlfere in tale 
maniera, 8t quaft a modo de beccho al macello menato, pur 
f a fe medefimo riuolgendo che de pericoli della pfona da 
dubitare no era,attento che colui ponea in tua liberta Pam 
da r e & lo ftarc,& ultra ciò i (limando che nò meno che gru* 

f rafitto gli ne potrebbe feguire fanza piu oltre penfarui de 
ibero prendere il partito,# gli rifpoCe edere parato andai 
re,come,doue,8t quali gli piacea,dieche colui prefovn ve/ 
lo ben firmato, & velatagli occhi 8Z calcatali la barre», # 
prefolo per braccio introrno in camino, 8C volgendolo da 
vna ftrada ad vnaltra,# da piu cafe rintrado # vfcédo qua' 
dò tempo gli panie il condufie in cafa della dona,# fattolo 
perdiuerfefcale afeendere Si fai ire, alla fin poftoloin carne 
ra,doue con gran djfioera afpétuto,# toltogli il vello dal 
volto gli ferro addotto, egli aperti gli occhi conobbe e fiere 
'• in vna camera ofcura,chexofa alcuna rafigurare nò vifi pof/ 
fra, ma ciò che vi era fentea de fuaaifijmi odori , & in qu e/ 
fi termini alquato ammirato ftando,f feriti da vna donna 
lietamente in braccio receuere, & piano gli dtfle ben venga 
il foloprefidio della vita mia,# fanzqftrli altrimenti mot/ 
to li fe fegno che fe di fpogli alfe, & egli fattolo volentieri, 
ella ancho fpogliatafc in letto fene introrno, & non hauen/ 
do a tal congiurinone luogo de parole, adpperorno in m*/ 
niera li fotti t:he a niuno de loro fu concefio vn folo>punto 
in otio dimorare^ apprefandofi l’hora che alladonna pa/ 
tcfedoueriodacafocauafe t prcfavnabotfa colma defioò* 
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mi dorò, che per ciò stranita Ce bau ea,# bafciando lo tene/ 
rilfimaméte con fommefla voce in maniera che chi folle co/ a 
nofeere nò potergli diife anima mia dolce togli quelli po 
chi danarr foto per repararte a tuoi prefenti hi fogni , # de 
gli frutti lafcia il penderò a colei che tu tieni m braccio,# 
fa che fri fauso, # che la lingua tua credendo offendere al 
mìo honore non dannegia tua eterna contentezza, pero che 
quado meno te pentì te fero pafeere gli occhi de no ptccio/ 
la diluita, & fra quello mezzo nò te fia grieue al vfito m or 
'do qui condurte,che qual bora faro io acconcia p receuerte 
al i^fata maniera madera per rt;# tornatolo a bafeiar,# dal 
lui anche infinite volte bafciata,ilffc reuettirc & chiamato 
t\ fuo caro priuato,# velatolo al modo vfatò p piu diuerfe 
firade il ritorno, onde la palfata fera tolto lo hauea,# quiui 
lafciatolo Tene tornò a cafa. il gìouarie toltofe si vdo lieti f/ 
fimo # marauiglutoa cafa fua fen’ando, # dando quafi f 
fnfrenetichare chi folle la donna, & ninna cofa inueftigatt 
pottendopropofe tale felicita col penfiero indente non do/ 
uerfe occultare a vno fuo rnico # perftttilfimò amico # 
compagno, #p lui, mandato il fe fenz’altra con fi derat ione 
capace d’ogni fuo palTato accidente, il quale con lui inde/ 
me lopra tale notista trauagl iando,# a niuno modo polfenr 
do giugnere al verfaglio deliberarne tale Atto lafcisrlo dal/ 
prouediméro della dona gouernare, 1* amico che corteggia/ 
no era cròuandofi vn di tra molti curiali tra vno ragionami 
eoa viialtro tra fc orrendo p vna Urani # mirabel cofa racco> 
to pontalméte come il ditto era paflato, fingendo pur efièr 
nel reame de francia intcruenuf o, oue per auentura tra gli 
sfrattanti trouandofi il prillato della donns,checotne e det/ 
to dii tutto egli eia dato attore # confapeuole. Subito fette 
andò a t la dona # con gran recrefc imito gli diffreio che dal 
amico del fuo amante nauea inrefo. de che ella dolente ol/ 
tre medita tenendo per fermo t che fi tale carni no fe conti/ 
nouafle indubbitatamence feria il dio occulto amore con 
guaftaihento del fuo honore# buona # bonetti filma di/ 
Scoperto, per la cui cagione delibero de tutto # che fa/ 
matite fe receuette lo hauuto primo con ficco piacere con la 
vtilìta indente perdio vltimó # finale pagamento , # co/ 
11 fra di fobico con incommutabile decreto (Armato tC ku 
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bitfto. TI male prouifio giotiane no fapendo ninna de qnefte 
,cofe defiderofo de ricornare alla altura del fertile pratello 
piu volte in damo afpetto de giudei il non venturo media» 
della vennta dei quale ne fariano feguiti buoni effetti, aue/ 
dendofe tardi s’accorre la Tua lingua medefitna d’ogni male 
gli era fiata potiflima cagione, & la dona anchora che redatte 
con gradiamo dolor fé po presumere che co altra cauta me 
nicra Teppe co alltui al Tuo defi derio come a fauia fodisfiure. 

MAS VOCIO. 

Redo chel giouane Tara d’alcun biafmato p no 
hauerfe Caputo in tanto bene con prudenza go# 

C uernare,macertamétc volendo cófiderarc quel# 
lo che in la vera amiptia ferechiede,niun il po 
ra meriramete condonare p cagione che molto 
inhumano fepora giudicare colui che a vno perfetto amico 
nódifeopre ogni Tuo grande fecreto,doueandaife no che la 
fiorita 8C la cotentezza ma la propia vita,attento che niuna 
giocondità fanza fido copagno fe po ne' dee poflederc, d£i% , 
Tel giouanefe fidato de vn tanto amico 9 anchora che per l’a 
mico fauolcggiare male gli ne auenilte no fe toglie che egli * 
no hauefle olTequito a quello, che gli vinculi della vera ami y 

Ita il conftrégeaoo,ma perche ei p vna lieta notte che diede ' 
Élla dona per fin che l’hauuta moneta godendo fe termino Vtl 

ne hebbe molti giocudiftuni mcfi 9 lafciando di ciò il ragion 5 
narrate pare che de grande animofita fe può il detto giouai * 

necómendare p hauerfe in tale maoier* lafciato condur, ma ( 
cffendcvalli huomini la virilità innata, e propia , non fanza } 
grande ammiratione mofirero in queft’altra nouella de vna n 

animofita per vna giouanetta che a quale fi voglia gagliardo 1,1 

buomo & de gran cuore (attebbe fiato bafteuole,come legt 7 

fendo fi porrà giudicare. % 

ARGOMENTO. * 

V na dona abandonata dal fuo amante fe trauefie in huomo 
8C vap occidere l’amite 9 eprgfa dalla fami gliaj klla cor/ *i 

te, recerca el podefia che alla vendetta la voglia accópagna 
re,egli p vedere l’animofita della dona va con lei,& cono 
fciutala fua vi riJIta con ramate la re pac ifica , BC vfale gra •’ 

didi ma cor tc fia, & lafciali nel predino amore integrati.# 
Alla eccellete Conterà de buccanico.Nouclla.JCZ VII# 


Digitized by Google 


91 


PARTE 

Esso RO roi 

a On hauendort tanto tépò ne con lettre ne co» 

„ „ . la perfona magnifica, & eccellente miadóna vi 

2> , " «tata. Sono da tafè mancaméco de continouo 

' ftimolato del cómeffo errore in alcuna parte re- 
’ fiorar, uuandotédutwj laprefente Ungulate no/ 

' Z Peli* cornea colei che fingularc tra le d5ne te ho femore gita 
. dicata,receuila te fupplico v'rtuoCfTima mia concerta, co» 
quella tenerezza de cuòre con la quale te la màdo, pero di# 

, leggendo intenderai che non che gli huomini.ma le donne, 
f anchora che la natura in affai cofe loro habbia m ancato. 
a ' poflbtio eJIèrfc de animofita grande armate. 

Narrai ione. 

Altro herifii al Serehiffìmp mio (ignote peni/ 
® ceperverirtìmoraccotàto.comein quelli di ht 

1 in Napoli vn giouane mercatante de buona, 8C 

r horreuole famìglia, coftumato molto, &deltt 

tr t . V. . beni ehetla fortuna da » toglie cóueneuotm?/ 

' te dótatOjil quale battendo vn lungo tipo con felicita grate 

l diffìma goduto con ma liggiadra.&r bcllillfmagiouane date 

* *» qualcegli era vnicamfte amato, & effo lei altre® fomma/ 
3 mete amaua,ogn’Uno de loro da pari difio vniti fe tenea de 
: " tale amore oltra modo eontfti,»? che le cofe che fe porto 

* dono farizà impacio, 8f con abundàtia fogliono le piu delle 

‘ volte infettidire, auéne o che al giouane piaceffe de cercare 
? nona caccia. o thè altro ne forti (lato cagiòne.cgli fanza fere 

* altrrmétl] piotto all'amata giouane fe comincio a retrahere 
'* dallei. K norvandarui ne mandare poco ne molto, deche le 
s ' dfin» delti nòuitàmarauigliandofi.piu volte mudato p erti» 
r «he alt» andarti o gli lignificarti la cagione del fuo corra/ 

do. 8C non pónendone hauere alcuna ne buona ne rea refpo 
oltra che effeminando fe medrfima » non trcuando 
hauere fatto cofe alcuna che defdrgno fe hauerti poflbto 

* granare, àttimo del certo de tale male non efTerne altro che 
>$ nouello amore cagione,» p volerfe di ciò raflicurare gli bo 
fV fede molti brachi alla coda, iquah ndhauédo grantfpocer» 

eatd tròuaro chella dona nò hauea felfamente peti fato, per® 
i! che creta d*unaltragiouanetta inuaghìto,» a quella poftp 

* tutto il fuo timore, deche ella di do certificata dopo lo fuo 

diuNoudle. 
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amaraméte piagnere intanto fiero dolore cade che tutta fe 
Confurruua,8£ de Ira & fdtgno tutta fremendo in fe conob 
be edere il fuo grande amore in prauiffimo odio cóuertito* 
^ volentieri fe hauede hauato il cuore del didial amate tra 
denti, fe lp ha ri a pafeiuto, pur de talepaffione adagi ir a, 8£ 
iota fra fe medefima.cerc4ua tutte vie poflibile de farlo co 
ferroso con vencno mori re, & niuna facile trauandone con 
animofitaadài piu grande che a femmina. giouane no fc 
xechiedeua delibero del tutto ella medefima edere lo mici/ 
daie.8? fapendo coptamente la pacticularita della cafadet 
{tonane, & come ei dormii falò in ripa camefa vicino vno 
giardinetto a lato a via logetta ho molto leuata dalla ime/ 
ftra ftrada,& cheli a notte Rapa di cótinouo cori la pprta che 
Alla logia vfciua aperta, chei frefeo ve intraflfe, però che de 
edate era . pr opofe p ogn 1 modo foletu andare aponere lo 
lionore t ft la vita in perigl io p vindicarfe,^ con le propie 
fnapi recidere el crude!, fCfalfo amante, & fanza alt rime ti 
^mutare coiifiglio,hauendo vna fcala de corda, c he l’amante 
jn cafa gli hauea Jafciata,& fapendo aconciamente fare l’aj 
te del incroccare 8t fcalare f trf pcftitaft in huomo , 8C degli 
jumefi notami da corfiggiare adobatafi, quando hora gl i par/ 
jue t còn vn coltello auenenato entro incarnino, 8£ andando 
.de reqneto p vie trauerf(t,come fein r* le arte fe fode dalli rp 
fieri anni efrerci tata, come volfe feiagura © ventura del ^ 
te che fi fode , che ella eflendo allo vfeire da vhà (brada ad 
«amai tra fe abbate tra la' furi glia delia vicari deche eda ifty 
jno fubito chi erano, & veggendofe tramezzata minameli 
chel Pug’r nò gli èra concedo, ne affare defefapojTca le fuqc 
‘forze opporre,!» pronto gli occorfe de pigliate il metgpjcp 
partito che vi folle,# reuolta a coloro che ftauano p ganci/ 
li lemaniaddoffo, (raffermando quanto puorelayoce ih 
# huomo, di mando dotte il regrnte fode. Vno de edi refpou 
.che era ini apreff? a gli quali dia con animalità gradedidé» 

- andiamo a trouarlo p vpa facenda de grandilftma importa»/ 
m quelli termini dando arriuo fra loro il regeigc, ta 
giouane fa togli li contrariano gli ditte che faccde if* ertegli 
f tirar da parte. BC egli ciò fitto volentieri, efla 'itprffe p ina/ 
eo ET colti gli comincio addire,bauédomc la fama ditto c<y 
«ofccre la integrità dcxuoc virtù,# che nrnna ambitionc* 
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; fattualità pórla quelle cotamìParè, 8 1 oltra ciò come aìbott, 

caualere pigliate le gioite querele delle dóne. Io che ferrimi 
®a,8£ gioitane fono no re (taro de chiederte che no foto alla 

* "j vendetta che affile fon motta, lafciare me debbi andare . ma 
^ . ancho per la virtù de tua militia te (congiurare che meco de 
,D ; Venire te di fponi f el tuo fauore in ciò me pre(ta fich’io poifa, 
* c .' fanza altro impedimfto il miodifioad effetto mandare, &- 
: r ' do detto ogni pattato accidente tra lei, & l’ amate faccetto 
? con quello inficine che • fare, andana fanza refparagno alcuf 
V1 no punulmente gl i racconto. vlzina regente cip afcol tando 
;!*’ tiofoló ammirato ma quafi fuori di fe ri ma (lo giudico mol/ 
l! tomirabilcdTere la virilità de colei, da grandi (Timo, (de/ 
l(ri gno caufata, &T quatuq* cooofceffe la. giouane che fi ogulare 

0 d in bellezza tra l’altre napolitane l’hauea tempre giudicata, 

tC vnicamcte amata,nudtmeno dalla gran cottanza, virtù de 
’ l buon caua I ere,r affrettato, 8C dalia rech ietta & (congiura del 
l[ J la dona cofortato, delibero de vmcédo fcmcdpfimo ogni la 
fciuo penficro cacciare via, 8C ad vn hora alla giouane. fodi(£ 

* br e # 8f l’amate de talenau fragi oliberare, & dopo che lei ta 

^ ine vide con molte ornate parole fece proua de rehumiliar 
^ bpfiurla dal crudele ^pppin^to remanere ma ella pgpi houf 
f lapin defiderofa di^M icari* del lì oltraggi del pmatc, piato 
^ li niuttaa, & con ofcédolap ornella. fuaoftinatióe ferma, & 

* di nouo rechiederlo che fri fuo fauorenp gli voleua pretta* 

&• te no ipedifllr il f no camino deche il regete prete p partito 

1 de veder l’ultima ifperiéza dell’animo,# ingegno di cqftej 
d? 1 pollo à farcirgli cbe.iui l’attédette ro co effa mfiemc.verfq 

i (1 beata del Tarn Ite fe auumid,# giuri a. piede Ua loggctta,cl 

fo prefo il pti coite, & Tnattatoux il rlpiglione del ferro có fe 
K fcalàf qiloappicata, Ardetemele feroceato leggiera eoe vii 

gatto p rifatti vi moto, il tegére che de nono amirar fe ogni 
4 bora hauea cagione p veder a che douea-il fatto riu felce die/ 

tro allei ancho monto, 8? vedendola col coltello amaoitop 
f fornir i 1 fiero f rédiméto,# veggédo l’amate forte dormire, 
$ & che de leggieri te harrebbe venuto fitto il fuo auifc^nop 

* volte di ciò al tra i fpenéza vedere’, & pigi ata la giouane per 

<f ! mano gli ditte, cara torcila iononharei mai creduto anchcy 

- ra che per veri (Timo melode (lato raccontato che xnfemm v 

& aule fpirito tanta virilità albergarti fe con gli occhi no lo hy 

K 1 1 
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Beffe apertamente Ceduto , Se chiaro coaofco dici tao giti# 
ftilTìmo fdegno ha caufato già lo indurre adare con le prò/ > 1 
pie mani cruda morte a coftui,che piu che la vita hai hai#u» f 
to caro, no dimeno dfendo in quella citta,come tu fai punì/ f 
tore de malefid 9 niuna honefta o ragiòe me còcede ciò al co 
mettere de tale micidio inceruéga,£ oltra io no dubito per ; 3 
hauerte i n ta le modo trouata, Se vedette del tutto deliberata 1 
con Èmpia Se cruda mano tortai dormendo volere de vitapri | 
uairé f che tu ottimatnéte conofci che a morte receuere ogni ! 
ragione te condana Se polendotela con giufticudonare per 
bonetto reietto te ho donata la vita, & degna dCcóuenien# 
te cpfaechi reeeue gratie de gratie fare, no edere aauara te 
fupplrco p re comperi fa de tanto da me receuuto benefici^ 
me concedi ta vita del tuo amatela quale tu medefima eoo/ 
fedì che piu chella tua ama di, pero chea non partire da qui ? 

caccociaro quella cofa in maniera che no (faterò che damo* 3; 
tefarail voèroamore in alcuna parte feparato; La giouane v 
dona anchora chel furore no poteffe deporre, pur conofcen/ 
do alla fine che nulla fare poflfea , &;daltra parte confortaci ? 
dalle vere ragioni di colai, il quale giuftataentc la vita o al *’< 
meno l’hònore la haria poffuto togliere, gli panie quietarle 
a quello chel regente dicea, il quale intrato in camera dotte 
il giouane fanza fofpetto dormia , Se prefolo p li capelli il : - 

fueglio,ìl quale no fanza paura Se marauiglia infe tornado a 

de tale ftrana nouita dal negete gli fu importo chel lume ac# * 
cendeife. Il quale tutto timido pretti flìmo ficee . Se doppO' ’n 
chella dona li hebbe fatta conoscere, Se recedutoli la cagio Ji 

ne (fella loreVenuta,fif con vn fiume de acconcie parole re# 
prcfo,il fuo folle adoperare, gli comando che con la corre# 
già alla gola gli chieddfé merce, Se da'qui auati teneffe la vi/ 
ta in dono dallei,&gli promettefle fin chel viuere gli fbde 
concedo edere fuo vnico Se fideliffiroo amante, *el quale co/ , 

nofciutoel fuo errore fubito fe quato p lo regente gli fo or# 
dinato, Se allui rendute quelle debite gratie, che p tanto re? 
ceuuto benefìcio fe richiedeuano,come el régcnte f & la dSé H 
na volfero fe reuefti,& tutti de brigau Becero alla gentil do ^ 
na giouane infino alla fua cafa honorcuole compagnia 9 one ^ 
èflendo la donna al regente riunita con ornato parlare rea/ * 
grattatoio gli fi offerfe in haucre*At in perfona parttidv ì\ 
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iq alquanto a perfetto amico 1 & bon fratello edere te poj 
tede, tenendo non che lo honore mala vita dallui ir, acconti 
mando, & con altre adai dolciiTime parole gli dono comiai 
Co éc l’amate con lei rimatto & riuolta la dura guerra in doi 
ce Óf lieca pace al prillino amore torhando,fanza mai de ni# 
ano pattato accidente recordandoli fin che trillerò godette/ 
(o con felicita deliorbamQfe* ' 

MASVCCIO. 

On meno che mirabile fe può Panlmofita dell 
la memorata giouane eftimare no fo da fouerl 
H chio amore o (frenata libidine caufata f 8tp che 

la virtù nel regente vfat^ fu li grande che ogni 
parlare ne farebbe (carfo 9 attéto che quello che 
adopero procede da fua propia bontà fanza ninno hauemel 
li data cagione,moftrcro appretto de vna virilità grandilfi/ 
ma per mera, virtù adoperata per vna mora d’altrui ferua ft 
per tenerezza del honore del fuo caro patrone 9 laquale non 
chea vile ferua 9 ma ad ogni huomo de gran cuore pio che 
badcuoie Terrebbe data . 

' ARGO MENTO* 

Vo cauaìere prouenzale ama fouerchiamente la moglie 9 la 
quale da libidine adaglita.fi fa da,vnonano carnalmente 
cono feere, vna mora de cafa con vnalanza air.endue infui 
Èrto ! i occ ^lefel marito li hi gettare p patto de fiere 9 Àlio 
JUuftrU&mo don fraccfco de Aragona.Nouclla.xxviiu 


E S SO R D IO* 

Nchora che tu illuttrilTimo Signore mio dalla 
adolefccntia alla fiorita eta non di anchora 
t A puenuto 9 conofcendo il tuo grade ingegno éder 

badatole no che a intendere le rude 9 & mìe ma 
teme lettre 9 ma delle altrui ornate gtelegatilTi 
melare ottimo, 8? perfettidimo giudicio. Non ho voluto 
redare della Tegnente nouella madandote dare noticia d’ali 
cunafceleranza del iperfettidimo femmineo genere, a tale 
che con la tua prefente prudentia al tempo debito te podi* 
Ut (appi de loro infidie 9 & tradimenti guardare* 
NARìRAI^ONEp 
~ H SII 
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N MirfigHa citta ncMHfìma, n tèopo molto' 
l’incendio datoli p la felice recordatione del 
I diuo prence re don Alfònfod’aragona, fU vno 
ftrénuQcaualerericco,de de virtù claro gioitali 
ne,dt bello a marauiglia,romhiàro metter Pier 
rod’orliéns. Il quale elfendo fieramente Jnamorato d’unt 
bcllilTifnagiouane chiamata A mbruou figliuola d’un gran 
barone fuo compatriota, de ettèndone p mezzo de comuni 
ahi i ci taleamore in matrimonio c duetti to. deche ilrauald 
re condotta madóna Ambruoia in cafa con gran cerimonie 
& fóntuofa feda ,de honóreuo lincee rettitela parcdotr adai 
piu che l’ufato bella, de gli Tuoi coltomi. & getti oltra mo/ 
do piacévoli in mille doppi fe moltiplico il fuo amore ver 
fo di lei, in tanto che qual bora nò era con la ftia àmbntoii 
ogni contentezza, de piacere in Toma trittici» fe còuertia,de\ 
anchora che de molte ricche de care gioie, de d’altri ornanti 
tì fotte Hata piu cheldouer fornita. de de molte brigate de 
feruitòri de mafcht BC femmine accòpagnata, nò dimeno de 
quella che alle dòne vnicamete piace, £ che p borsetta cl tae 
ceno egli fuori de modo UAcea dare còtent& in tale gìor 
ciiftclilfima vita la dona dimóradò fan za hauere mancaméto 
it cofa alcuna p menoma,o grande che fotte. Auéne che tré 
l’altre brigate de cafa chel caualere per fuo gran piacene ir/ 
nea,fi era vnonanode tanta horribilira, de trafformata api 
parenza,che a muna humaha forma fe harebbe poditto atto# 
ini gl lare, del quale madòna Ambruoia ne pigliaua de conti/ 
nouo mirabile diletto, de alle volte con le brigate de cafa il 
ficcano volteggiare de fare de molti de dìuerfì atti, come li 
inani Togliono tare, de in maniera che tutti ponea in giuoco 
Se feda, de in tale trauagliare. La dona fi venne accorgendo 
cheli» mottruofa beiti» de mirabile coda era fornita, de che 
lanottra Ambruoia anchora che hauette fi degno de bello ma 
rito, de che piu che fe fnèdetunoi*amaua,de con tante altre 
notabili parti, quante de fopra ho dette, de trattattella fi ed 
cellenteméte,pur ella hauédo folo confideratione che pollo 
no aliai piu dua che vno a Codi «far?., anzi adin&ftidire la fua 
infaciabi le libidine gli véne vn ditto fi ffrénato, de fiero de 
volere puare feL nano gli ha u ette fapuro fare il falto* Cchiai 
• uonefto fopra «1 fuo morbido corpo, come infili duro trai 
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1 renò faceuajche tutta fe nc frrugea # perche rade volte de 

i tale praua generatione Tonno Ti fatte cote penTate,che come 
u prima poflono.no le madinoad effetto, la ville ribalda non 
)i Ufcio pafla e molte hore,che volle de tale nefando palio la 
f* bagolo fa voragine Todi (Tare, & come che alle volte la fieri 
.? belila molto la noia fife, pur da (frenata rabia aliagli ta de ri/ 
? ttouarfe ogni di piu frcTcha tèi nano alla cominciatabatta*- 
v gin erano tutti Tuoi pentì e ri . Córìnoùado aduni) cofteì in ’ 
fc ale dete llanda libidi ne, accade che de ciò Te vene aceorgen# 
n doma mora nera antiquata quale vn lunghififimo tépo col 

ii pad e del caualere, # pofcia cori lui era con grande amore df 
ii morata, alla quale ogni mancaméto de honore,# cótétezza* 
c etici foo mettere ha u effe receuuto piu che perdere la propiai 
n eira harebbeti noiato. Si deliberò Ce ciò veto fuffe prima tn& 
' rire checóportàrlo,ettcfTdo tal cofa molto vergognofa pur' 
r come a vecchia,# prattica propofe volerfene prima del tuia 
t to certificare. # dopo al Tuo patrone paleftre,# vn di chef 

* ciualere era andato fuori della citta p Tuo diporto a cacci» 
i< drfparueri,# ella i (lima do chclla dona con tale deftro ha* 

certa coti nou ito a buon giuoco gli £e occulte Tetto al Tuo 
» propio letto, oue attenta llando conoTcete dici la dona con 
j dite daua honcflo connato alle brigate de caTa,# videla Tot» 
t coi Nano intrarTenc in camera,# ferrata la porta gli Tenti, 
t $ ferii p no perdere tempo Tenza altro cohtraftro Talire To* 
ii pwl Ietto,# corniciare, loro Tolito lauoro. La vecchia ipio* 
$ a rfeita d’aguato,# vedendogli alla fcapiftrata ftre vn nov 
i traballo de perTonagio,# tal volta la dona caualcare Topra 
t loroTpoalla gianetta,fo de tanto in Tuporrabi le dolore affli 

* % # da ftera ira acceTa , che fanza altra confiderai one ve* 
i dmdo ad vno lato della camera vna lanza che! caualere per 
i |li porci Teluaggi adoperaua , con pefante ferro aguzza, # 
i piante , # quella prefa # montata fopra il letto fan# 

& BelTere da coloro fentita , gittata con gran fuoria la Lan* 

: Attagli reni della Donna , # Topra quella premendofe t 
1 fon Tolo lei ma ancho il Nano da canto in canto infino 
f dii panni del letto patto gli quali Tanza pofferfi dalla Lan* 

**fuiluppare!uno Topra l’altro abbracciati inbreue\fpa> 
i tio di tempo Te morerno* L a mora dopo il fatto alquanto re 

* freddatagli panie haucrefatto men che bene a proceder alla 

N itii 
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fendetela quale alfci jioq fe afpeteaua,pur Carrata la carne/ 
vafanzamouergli come gijceuano * mando fpadatamente 
vn fante al caualere, che fe yolctie vedere lo moglie viua fu/ 
bito veneffe. Attento che per vn certo Copra venutoli dolo/ 
re Copra cuore (lana per morir fe* il fante trouato il caualc/ 
re,& fatta la ambafeiata 9 & dal luì con ricre (cimento non 
picciolo afcoltata , lafciato ogni altro affare incontanente 
entro io camino* Si giunto a cafa l’amorcuole di fidele Ce té 
uà fattagli fi incontro fanza altrimenti fargli motto in carne 
ra el códufic*& gli modrp la horréda operatione della (boa 
Copra ogni altracofa amata moglie, & con grandi fórno do# 
lare de patio in patio li racconto come il fitto era già prò/ 
cctio*& come ella dafouerchia tenerezza del fuo honore 
mafia fi era lafci^ta trafeorrere a commettere il dopio mici# 
dio*il caualere veggendo il fatto che delle parole della cara 
Cerna gli rendeua cui dente te (limonio* quato & quale fbO 
Ut il fuo interno dolore*trauaglio,8£ triffitia de mente pen 
frodo a vn tempo hauer perduto con lo honore di la eterna 
contentezza infieme vna fi bella di dallui tanto amata mo# 
gli e, non badando acio la mia penna, ciafcuno che nò e fu o/ 
ri de intelletto ne pori fare giudicio^egli che a ogni bora li 
parca che l’affannato cuore in piu parti gli fe volefic fpezs 
zare,doppo che con lagrime & ramarichi hebbe alquatoaf 
dolore fodisfatto in fe tornando, di conofcendo che in cip 
femedio non hauea luogo, penfo come a prudente al meno 
al fuo honore reparare;,'& fubito mandato per lo padre 8 1 
fratelli della donna di fattigli in camera entrare*^ fattogli 
de dui fi degni amanti la punitione col peccato inficine co# 
nofeere, affermo egli da dolo: e di fiero ifdegno vinto eticre 
dato lo micidiale di punitore de tanto horrédo di quali in# 
fiumano ecce ffo.i quali doppo l’hauuto di con ragione dolo 
re*vedédo comeel fatto raanifedaméteappareanS Cepperò 
fe no con fome lode il caualere c6mendare.il quale p demo 
ftrare vna feuera di rigida vendetta di cafiigaméto, in conta/ 
pente fece ìduì corpi morti pigliare cofi infilzati della lai* 
za come erano* & fopra vn fomaro podi a vn eminente luo# 
go fiori la citta per pado de vcelli di altre rapace fere gU St 
gittate, iquali infitto alle nude offa ftirono dcuoxatì» 

- MASVCCIO. 
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On feporracon tate lode la vecchia «noe* com2 
dare per haucre il ruinatohonore del Dio caro 
N Oleifere con caritatiuo amore in parte puntella 

to 9 8C lo oltragio vendicato, quato BC meritimi 
te la giouane dona BC cri Diana potrà da ciafcu# 
M eller biafma», attento che co tata vile opera ti òe denigro 
la fua ottima fama,8£ l’bonore de piu BC diuerQ parentali^ 
purhauedonehauiito p tato piacere vno folo codegno cadi 
go de piu oltre morderla me remago, & negli delitiofi litri 
napolitani ritornadome, oue tate BC fi diuerfe mirabiicpale 
Are de cótinouo fi fanno. Diremo de vna altra piu indù firio 
fa che auéturata femina nella gioDra approuata la quale voi 
£ è no che vno, ma tre corri tori t vna medefma notte liberare 
' ARGOMENTO. 

La vidi promette a tre fuoi amanti in vna medefima notte 
* IbdìsFarc, va il primo, & dal fecondo gli e la preda inter/ 
detta, il terzo anda BC e dal fecondo beffeggiato BC probi# 
btto l’intrare,egli s’accorge del ingano , BC vede la forza 
ad opera l’ingegno BC del vno 8C del laltro fc vendica, BC 
con graue danno del primo BC del fecondo refta de tale 
preda /ltimo polfcfore. Al magnifico melTere Giacopo 
azzaiuolo nobililTimo fiorentino* Nouclla.XX IX# 
E $ SOR DJO* 

N propio BC no cóuenientc fina il mio operar,' 
magnifico, & de virtù ornato melTere Giacopo , 
t conofcendote de benigna 8C gì oc oda copleffìo 

ne dalla natura dotato, fe fcriuédote la preferì# 
te nouellade materia Heamatica,maninconicat 
tC meda, folle ne poco ne molto tramata, o vero ordita, re# 
ceuila adu^ con piacere te fupplico che del certo dal pria# 
cipio infino ai fine tutta de giocofe piaceuolezzé la trouas 
tai edificata, BC in manie» che a te Et a gli alcoltanti de lo# 
ncrchio BC continouo rifo fari cagione. 

NARR AT IONE. 

L profilino pillato gennaio ft vno anno,che in 
: Napoli fu vn buono huomolignaiuolo,cl me# 
M Aero del quale a niun’altra cofa fe iftédea, che 
in Dire zoccoli, il quale tenea cafa afitto difeo; 
fio alla fella*» im larghetto pollo dietro la ccev 
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cha vedila, & hauffdo vna vagha Si be Hfffìmi moglie,! a qua* 

Ir anchóra che come agi Girane nó fede punto fchifa iic fdc/ ' 
gtvofa de vagheggiamoti de faoi qaafi infinitr amatori; pur i: 
era la molta brigata tre ne erario da coftéi che viola hauea no 
me, piu che altri amati, & fauoritijuiìo era fabbro Tuo vici ?1 
no l’altro vn mercatate Gei louefe, el terzo vn frate del' no/ 1 [x 

me Si habito del quale come che non mene ricordi, pur fo h 
che^erd vno efperto Si fomofa corfaio, al li quali tutti tré :i 
fanzaluno dell’altro hauea promeflb come il marito per/ ' 
noteaua fuori di cafa fodisforli di forò defidero, oue accade ‘ 
che no pafftro molti di,chel marito arido a ponte a fé le ce p i 

condure vn fomaro carico de zoccoli fnaarrart,p pofeia po/ u 
Urli in Nàpoli, come era già folito farc,p lo cui bìfognò do/ ^ 

uendoui infine al feguente giorno chmorare, fu da t utti tre isi 

gli afpettanri tale partire, & pernottare faputo,& come che tsi 

ciafcunodelorod>pfefeponelfeinordine,pural primo ^ 
che fe reprefehto al le battaglie all’ufcio della noftra viola, n 
Si forfè p éffere piu feruéte amate fu il genouefe Si cararné/ n 
tela prego chella notte lo afpettafTe a cena Si ad albergo f a> *o 

cendole de piu Urge promette come in fimìli contratti fore é 

fe foglioso, & de nouo, deche viola p no tenerlo m tépo gli ìj 

dille cdteiitarfe,ma che renifle tanto de nòtte che non Potfe \ 

da * le brigate della contrada veduto, i l Genouefe ! ietì fii mo 
rifpofe,fia col nome di dio Si da lei partito Tene andò fpa' tc 
ciatamente alla logia o tal volta al pendino, & comparo dui % 

•uantagiati capponi grofli, bianchi. Si lungi, Si con pane li, 
frefco,& de piu maniere de ottimi vini,ocultamete 1 i man/ ^ 
do in cafa della giouane,el frate celebrati li diuini vfFici de/ ^ 

fiderofochella fotta pròmelfa gli folte ofleruata poftofe la \ 
via tra piedi, traoerfando de molte ftrade còme famelico hi ilo 

po s’abbateiTe in alcuna fmarrita pecora dalla grégia,perué# * 
ueoue era la viola , Si chiamatala gli diflfe, che egli intédea io 

per ogni modo venirci Ilare lanette con lei, viola che per m 
colà alcuna il ge nouefe haueria ihgSnàto, Sl prr conofcere ^ 
cl frate temerario, & fall idi ofo moÌto,ne haueria de conté h 

farlo pofTuto negare , Si cofi confu fa non fapea che del ibera ^ 

re. pur come a prudente de fubito gli occorfe de con acon/ i; 

ciamanìrra a tutto prouedere. Si al frate con piaceuolezza 
refpofe edere al Aio volere prcfU t mache non vernile prima % 
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ffelléf clhtjaè ho»* cagione che vnnpkcfolo Tuo -cognac 

Co vene* a tate có lei il quale infitto a tal fiora nò faria ador# 
mito,& fodi Sfatto Che haueffe il Tuo dcfiderio Ten’andaftc 
fitbito coft dioici (Vate vedendo che pur ca reccuuto no cu# 
rèndo dei retto, di (Te de farlo & andò via 9 el fabbro che m 
doana era tato infino al tardo occupato altraherede certo 
ferro, reto rnadofene verfocafa trouo viola alta fenedra , SC 
gli difle pur quella notte che tuo marito nó vi e, ( me potrai 
recèuere mgratia, & ben perte fel fai, altrimenti tiene per 
ferpiò ogni cuo defegno da me te fara turbato, viola che mol 
rò l’atnaua & nò poco lo temeua, penfando purché tempo 
gli auanzaua della tuga notte detutte tre li auétoreri polle/ 
re liberare come ai li dui hauea trovata maniera cofi propofe 
al terzo,anchora che ri timo folle dare recapito, & gli dille 
mario mio tu fai come fono io male tollerata in quella con/ 
trada, & quanto tutte con giuda cagione cercarono de <ac/ 
darmene, & fonilo de quel le che me fanno la guardia inficio 
a mezzanotte, & impero a tale che loroinfidie nomehab/ 
biano a offendere, dimora a venir p fino al falba , quel hort 
che folitofei leuaf te % 8C faraime fogno ch’io te apnro,& (hi 
remo vh pezzo inficine p quella prima volta, che col tempo 
prouederemo p meghore cantinoci fabbro conofcédo che 
ella con colorate ragioni femouea«&eipur haueriafua in/ 
tentione fenz’altro replicare reftoa tale ordine contento, lo 
genouete come notte fu occultamente fene entro in ca£a de 
viola,el quale anchora che dallci foffe lietamente raccolto^ 
SC piu volte bafciatafi nondimeno dalla fua infreddata na> 
tura no gli effondo concetto fanza caldo de letto o d’altri af 
goménti li concupite] bili appetiti fuegliare, fe pofe a co 
nallo SC comincio a fare fua falatucia fin che icapponife pe 
lattano ad arroftire , doue o p male foco o che altro ne fotte 
fitto cagione, anchora chella giouane tutta feandaile firn# 
gendcyfabitando non gli foprauenìlTe la feconda viuanda» 
atlanti che haueffe la prima atteggiata, pur erario già fonate 
tre bore, Se loro cena no era cominciata 8e in quelli termi/ 
ni dando tenterò pichiare l’ufcio,cl genouefe molto fpau/ 
rito dille, e me pare chel’ufcio nròia tochojs giouane re 
fpofe tu 4i vero, 6e certo io dubito che fia mio fratello, ma 
eidtemer ch’io puedero che nò tcvcdra,& £ero cte» p que# 
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far fchefta,# ponite a federe a quello arbaretto deherbecio ! 
lfc che e qui ch’io federo chi e quello, e che vole dire f 8£oe J] 

10 manderò pretto, el genouefe piu tìmido che caldo damo 

re,p efTere di rato in cotale amorofo cffercitio abbatuto co/ 
me che vtia menuta pioggia facefie da freddiilimo vento me | 

natiche molti p neue l’haurebon giudicata, pur fe qu Sto p “ : 1 
Violagli fu ordinato, la quale ferratogli dietro, & p e Clima/ 

re chi era colui che hauea picchiato , occultata la cena Tene 
vene alI’ufcio,& certifica che era l’importuno frate alqua/ 
to turbata gli dille, tu fe molto pretto venuto, & no hai ferì 
nato l’ordene te donai,trifta me che p nò afpettare vn poco 
de tempo, vorai eh’ io da morta, & con quelle 8£ altre fimi/ 1 
le parole pur gli aperfe,il quale intrato fanza cerimonie de 
bah ,come il genouefe fatto hauea ratti tomamente a oo (tu 
rar l’ufcio,gli dono p vna volta plenaria remiflionc, n 5 per 
auttorita chel generai li hauefTe donata,ma da fua poderofa ^ 
natura concedagli, & credendo viola che quello gli baftalfe '*] 
a farneto contento ritornarci vide che fe montaua in cala, 
de che el la ferrato l’ufcio feguendolo p le fcale gli di cea va 
tene p l’amor de dio che mio cognato no e ancho adormito, ^ 

& del certo te fentira il frate no curado del fuo dire, falita ^ 

fu & trouato anchora il foco cliente fcalfatofe vn poco, ap/ '■} 

picciata ■■ vn’altra volta la viola comincio a fonare vn nouo 
ballo con piu piaceuole melodia che quello chel poueretto 
genouefe col batter* de denti p fouerchio freddo gli facea, ^ 

11 quale p li pertugi della feneftra ogni cofa*veggcndo,qua/ !' 

-to da uledolore dai timone d’ edere fenti tq,& dal gran fred li 

do che fentiua folle afflitto,ciafcuno a fe penfando ne pera * 

far giudicio, BC piu volte del falcare qui haueuael partito - 
prefo, fe no chelia ofeurita era fi grande che non gli faceua ^ 

l’altezza fcorgerc,, & ancho che pur dimoraua in fperanza ^ 

thdl frate p efifer piu chel douere fodisfatto,& dalla giouag# ^ 
di continouo al partirfe follicitato fen’andailé, ma el frate n 
dal piacere della bella giouane refcaldato fanza toglierle la ^ 

viola de braccio hauendo de piu & diuerfi tratti de «noder/ * 
ni bai li, no che allei, ma al genouefe che con no poco piace/- 

re gli miraua infègna ti ,hauea deliberato de mai partirfe de/ ^ 

la fin che dalla chiarezza del giorno iiò ne foffe cacciato 8C ** 
enfi tondo inlino allcdiccc hore,fcnfì il fabbcochc col pre* 
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fó ffcgnolnqmetaua l’ufciode violaci che egli allagioaat* 
riuolto diffe.chi tqcha il tuo vfcio.elfa rifpofe.egli **l cq'/ 
Cinouo filatolo de qpefto fiibbro mio wcino.il quale necoq 
buona ne con rea refpofta.met ho poffuto togliere dinanzi, 
el frate che Eacetiffìmo era, fubito gli occorfe fare vna nouq 
piaceuolezza , & ratilTimo Tenne vene giu all’ufcio 81 coi» 
fommefla voce come viola foffe , dille chi fei tu, ei refpofe 
fono io,non me conofci tu,apprimi te prego che tutto m* 
bagno, egli dille, dolente me che io nò pollo p quello vfcio 
che apprendalo fa tanto rum ore, che ne feguiria Icandalo^ 
*gM nó hauedo doue fiigir laeque follicitaua che gli appriflfc 
che tutto fe ftrugeua p amore fuo el frate che con gran piace 
té lo teneua ih t£po p farlo ben bagnare gli di(fe,anima mia 
bafciame vn tato p quefta feffua che e ben largì p fin che 
vedero de piano aprire quella maledetta portaci ftbbr» fd 
credete,® molto lieto a bafciarlo «’accóciojil frate che fra 
quello mezzo lèhauea cauate le bache, gli porfe ia boca, 
perla quale fe gettalo fouerchio della fentina.el fabbg* 
credendole appiciare le dolce labbra de viola incontanente 
conobbe « p tatto fi? p odore, ciò che de vero già era* 6f etti 
mo quello elfere altro cacciatore il quale piu follicico de lu^ 
li haueua tolto el piacere, SC dopo in tale maniera el bcffbg/ 
gialle, de che fubito propofe tale receuuto feorno no pallare 
inremuuarato, & facédo villa de mordere & leccarceli di* 
viola mia fra quéttò mezzo che tu vederai d’aprime io and*/ 
rop vn mantello che no poffo piu durare l’acqua, el fiate ris 
fpofe va col nome de dio 8C toma predo, ridendo con la gip 
nane intiuniera che n5 fe pofliano i piedi tenere, el fabbri 
intrato io bottep fe fpaciatamete vna verga de ferro amé# 
do de fpedo «ben focante laftio ftare , & ditte al garzone. 
Ita attento 9 & quando io fputo legero tene viene a me cof» 
ouefta veiga,fitcio detto fi retorno a tenere in trame del ins 
ftare, fif da vna parola a vn’altra.el fabbro dilfe, bafeiateme 
m altra volta il frate che era piu pretto a tale volgiméto che 
vna fuma, fubito gli porgete la folita voragine. marie dato 
il fegno al fuo garzone preftiflìmo gli prefento il focante 
ferro, il quale recatofe in mano 6C prefo tepo gli dono vna 
Radiata pretto valle fcura,che vela pofe quaft vn palmo den 
trO|d nate fcntédola fiera percofla fu cottrccto a gettare n* 
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grido ehè toccò il ciielo,& mugiando di codnouo cort^nn 
toro fiero, tutti gli vicini dedatifì coti lumi 1 mane fe ficca# 
ho pie fenedre,& > ogn’uno turbato dimldaua de tale noui/ 
U 1? cagionerei dolete genouefe che era in maniera affi de ra/ 
to che poco piu gli bifognaua (lare che cóuertito in giazzo 
iuife haueriano gl t Tuoi giorni terminar;, adendo taleru/ 
mot Se vedendo tanti lumi per la contrada & già appretta 
ire l’alba per nop effere quiui trottato a modo de ladro po/ 
fio in vergogna prefe per ultimo partito gettarle giu. Se pi/ 
gl iato cuore 8C raccómandandofe a dio,cofi ftee % Se gli fu 
I* fortuna colf fauoreuole. ch’ai percorrere in terra trouo 
Vtu pietra, fopra la quale dato il piede Se voltatofi in ma/ 
tiiera che fe fracco vna gamba in piu pezzi, il quale dal tic/ 
to dolore òpprefto non meno chel Arate fu coltcrto al gru 
dar» fortiffimo gli Cuoi ornai, el fabbro correndo al rumo/ 
re & tremato Se conosciuto il genouefe , & vida la cagione 
Àéì fuo gridare alquanto piatofo diuenuto con aiuto del 
filo garzone con di Acuirà non picciola il menomo inbot/ 
<tega0f Caputo dal lui tutto il fatto come era andato & chi 
cra,el frate cauo fori, Se pofe filèno a molto abbaiare di vici 
ni, di cèdo che erano (lati dui Cuoi, garzoni che fe haueao feri 
'ti. SC effendo ogn’uno quieto come il frate volfe. La vìo/ 
la chiamo piano el fabbro il quale in cafa in tra togli Se ero/ 
natoci frate mezzo morto,dopo le molte Se diuerfc ifeufa/ 

, tioni col fuo fante fel pofero l fpalla,& tnfino al fuo cóué/ 
Co nel códuffero, Ritornato ne fece il genouefe Coprivo fe 
maro portare alla fui fta?a,& egli in cafa de viola re in t rato 
‘gli quali effendo homai di > mangiatati mfieme icapponi,èf 
'©! tre acio Codi ffattoin fieramente al fuo defi de rio, lieti (Ti/ 
mo Cene ritorno a battere el martello. Se cuti el maeftro co/ 
me ad vltimo corretore ffe redare gli compagni con beffir, 
danno, & con dolore. 

MASVGCIO. 

E non piccMa prudenza potrà eflfere la nodra 
violai Se meri tamctecòmendata p hauete a tut/ 
d ti tre gli amati in vna medefi ma notte con acó* 
eia maniera recapito donaro, & come che gli 
1 due con loro grandi dam Cene ritornaffero a ca/ 

accopagnati, donde folifene erano partiti,pur ella con k 
\ 
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^denana remiffioiir piu trolte datagli dal venerabile padre 
redo ainfegnare al fabbro la noua manie ra della balli, chel 
Cenouefe con poco piacere mirando gl i haucua già impara/ 
ti, ma lafciando viola col maeftro del apparecchiato defi/ 
ìiarq godere, & in altri piu cupi pelaghi nauigando moftra/ 
temo apprelTo vn’altra graodilfitna aftutia & noua p rat ti/ 
ea per -vna genti le dami cella vfata, alla quale eflendo da fu* 
deferti ua narnra la pudici tia & catti ra vetata, per non ffcre 
a beneficio de fortuna, Af perdere in parte il tempp de fua 
piu fiorita giouentu eflfy medefima vole effere la meflaggig/ 
ta a. dare con celerità al fuodefidero intiero effetto* 

, . ^ AR G O MENTO. 

Y «*4amicel1a,del fignore prence de falerno fnamorata,irJ 
. ... Y n fuo cape 11 ano. ET gli moftra hauer hauutepiu Jet* 

v c^fde^fu oamq r e larecerca u a ,j i^ary 

- P e !i aw T t éde4ffuQ iiiou ftra? traipe,&T codu 

cc c * *1 votiuoeffttrc^al iUuftrilTmic fi gnor Giroù 
, *¥? feuer ino prence debiftgnano. Nouella. XXX» 

ESSOR D1C : . 7 

j - On meno per gratitudine li receuutid^ te be/ 
. nefici ferectifT mo prence eh *> conofccrte non 

, . 4? N r che vagho f madefrderofo« hauere de mie rude 
.. oouelle alcuiianoticiaja icriuertcla preferite 
^ & * numero dejl’eltre .^gregaria fon tirato, & 

afitetto 9 pottan adun$ come al menomo dono, con lieta me 
» te henigniifimo mio figiiore cpn buona gratia quella piglia 
.re,a tate che con l’altre infieme Ifggedolap rlTetui il tuo, dì 
gntffitnq nome con eterna me «noria. celebratolo (Ti p tale re 
<WP^ 0 f* Hfabbticatppe d*5 quel la il numero de gli tuoi pie 
< eàoiiXcru ?tori aferiuf re ,£? accompagnare. . 

N AA R.AT IQNE. ^ 

' ■ t : Ra lenotabìli palese Et mirabili caccie^ fon 
, \ i f tuofefcllein Napoli de con ti nouo celebra r^p 

» • ! lo gloriofiffimo Re noftro fignore don Feriaa/ 

dp,vn giorno fra gli altri auenne che roadoq/ 

•- ' , gel letta, quali vniea in bellezza deprime 

smobili tra fuor Napoli tane hauendo per adietro piu voi/ 
lecófiderata lafórmoftta leggiadria,^ giti Iezza,8f del voi 
It K del corpo del mio fercniffimo fignore prence de . falce 
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1)0,8? da molti motte volte fencito mirabilmftè c8menda|* 
re fuoe fingulare virtù, 8? all’hora Porti piu che mai piada* 
roli'Jti maniera de lui fé innamoro, che vn foio punto non 
pelea ne ftpeua fe t»6 fopra del piaciutoli fignore penfarc, 

SC battendo col Tuo traaagliato intelletto molte 8? droerfe 
rie cercare, come hauefie poflUta con fuabonefta la vittoria 
de tale degna imprefa otténirc,8f tutte difficile trouadole, 
pia volte le andò p lo capo frgurre il confcglro d’alcuci’al# 
tre danese quali nopòilendò alle bit tagli e d’amore reft&e 
le madano a rechieder 11 giouani dà loro amati al l’amorofo 
duello, ma pur ella hauédo alqaaro del prudente iftimo cfc 
grande ftimam éto far ria de fe 8? fui imprefa, gl i bcor fe <<j 
amò (trailo 8 ? attuto mòdo |oindttre a cogliere li primi ùA 
ti del fuo no coltiiiato giardino , 8T tremato il répofchel I# 
gnor è in altra regione allò eflc tritio della caccia vacami, fe ^ 
fe vn prete molto dòmeftico de caia fu da venire, de! quale * 
ottìmaméte fidare fe poffea, Bt gli ordino quello che afere " 
fumea, Il quale la mattina feguéte /en’ando al mirabile pai* : 
lagio che detto fignore hi nella reale porta edificare, dotte '' 
tremato yn fra paulo cappellano &T intimo fruitore del ùé * 
gnoré,8f dimadatolo che ! i dìmoftrafTeil cappellano del fi / ' 

gnòre,egli allui refpofe lo fono quello, feguito colini rnS * 
gentile dona dimane a buona bora nella tale chiefa vi voria ’ 
parlare, al quale il Arate con piaceuòle vifo dKTe d’ andanti 
*1 fu© comando, BC al ptrfo tepo Hetamétev^andò, omr trò* 5 
nata la gentile madóna che Fafpctt»ua,lafciata la copagnìa J 
in vnacapella. col firate tiràtafe^cu fi gli comincio addire, fra ; 
pai io mìo eflendo tu prudéte 8? tato priuato del tuo figné/ 
te me pare che da debito de ragiòne ime fia permefTòp'cSfct/ 3 
catione del fuo 8? mio honore, 8f aht bora p Valfit:^ améfo J 
deme medefi ma ogni mio fecreto a te fcóprire,n$ altrimeo ' 

' fi ch^iò faceta il mio'pàdreTpintttftfe 9 8?pnma che pia olì 
tre vada,ìo di fiderò fentire da te,8?'fi te feongìuro p l’amo * 
te Bt fede che tu porti al tuo fignorc* che con verità me feté * 
ci, 8? dichi fe certe lettre che d imo tirare te infido formo de 3 
titano de détto tuo tignole ifcrìtte, v 8f do dico p cagione che } 
da vn certo tépo in qua, vno giouane che tenemo in cafa per 
tnaefeo de miei fratelli me ha portato molte 8f diuerfe IttJ * 
tre da pertedel fignoceprlce le p iu paftonace BC codice J 

more * 
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11 more che per feruentìflimo amate a dona 6 fcriuefibro mal 
SZ tutte fe terminano che gl i done & tempo SC manieria de 
f compita vdienza,el che nò meno lo ambasciatore, che le am 
') bafciate me haueno per modo tale lo intelletto trauagliato 
j che none pollo repoffo alcuno pigi iare , & me fanno della 
r vita mia no poco dubitare, el dubio fi e eh* io fofpetto che 
detto maeftro fia fiato d’alcuno de mei maggiori fratelli co 
tamìnato voiedo forfè de me 8t de mia fermezza far ultima 
prona, Bl ciò efii fiimo, che ima volta con loro & lai tra bn/ 
,x gzta de cafa ragionado dfl valore 8C virtù d* al cuoi gra mae/ 
® ftri, 8C chi de loro propone! vno, & chi vn’altro, deche io 
crj aiutata dalla verità 8C par dallamore che naturalméte fan/ 
m scaltre cagione gli porto, infui ragionare refcaldadome dif/ 
& fi che egl i era non folo lo honore della corte, ma il lume St 
v t pecchi o del la nofira italia, alle quali parole vno de miei 
fratelli reuoito.metpofe che taceufe,& dal bora in quatnai 
* 1 con buono volto me ha guardato, p la cui cagione fopra ta# 
le pen fare me confondo in maniera cheli fonno & cibo ne 
*i ! ho in gran parte perduto,dall’altro canto tal volta dico po/ 
a Crebbe mai egli elfere che coftui di cefi é il vero,# chel figno 
o< itamandomep lo hauerlo alcuna volta piu chel douereguae 
li dato,fe haue He modo a ferì uermc con tanta paffìone, lo $he 
ri quando coli fofie anchora che meno pericolofo fia, pur m e 
ai doleria infino al cuore attento che io vorrei che egli vfkfie 
os da buon cauaìere 8C chel fuo amore fe trouaffe col mio con/ 
ófl, forme 1 1 quale ho in maniera moderato, che no paiTa gli ter/ 
!# mini della honefta, pero che nóme fonò tanto fuori di me 
sif lafciata trafcocrer ch’io no cooofca lo honor douerfe a ogni 
f i fenfualita anteporre. & con quefte 8C altre affai fiutile paro 
le con grandifiìma arte ordinate* Li moftro le dette lettre 9 
:i con le quali gli fe crede dare maggìoreflede della Aia ordita 
f i f ben compofia Aiuola, fra paulo anchora che come a pzu/ 
:? dente BC in fimile battaglie piu volte con vittoria effercita/ 
Co haueffe lo intrinfeco volere della dona itefo,& conofciu 
^ Co pur de paffo in palio de fuoi ragionamenti era ammirato 
(fi BC confuto reaufto,come in Unto giouenile 9 & femmineo 
ifif fpirito Canto artato fapere, 8Z con tanta afiutia folle alberga/ 
ir 1 lo, tutta via effendofe pi u volte accorto, che quado ella no/ 
ti «uaauacl fegnoicdr piu colori Jfeglicangiauail vifo ptefe 
CìmNouelle. O 
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9i£ meno che grande & fiera edere U fua pattfone, per la etti 
cagione propofe col Aio mede fimo vento fe haoece in tale 
#bot uzzato mare da nauigare, 8? cofi gl ì rifpofe,donna m 1 * | 

hauendome p voltai humanìta Catto degno de fcopnrme vo 
Étti fecrcti ve potete render fecura che nò meno p confcrua 
tione del voftro honore 9 che de quello del mi o fi gnorc q uè 
da codi pattata tra me con tanta taciturnità quanto voi & io , 
cftimamo, la ponderosità del foto lo recerca maggiore . Li 
voftri dubii Copra fortittime ragione fabbri caci forino da c 6 , 

mendace, & da nò douergl i Canta maturo penfiero trappatte 
ve, pur come che p imponibile non Ce polla cenere,che voléri 
fratelli a tale anceueduto fine tale fatto battettero t ramato* j 

io no me potto perfuadere che lor ettendo pur prudenti ha/ 
netterò voluto porre lo hocioie loro in mano d*un Ceciate ^ 
de ttrana nati one, aneto che molti altri modi & molto piu s 
cauti a douerft de ciò ratticurare haueano t ma lafctando de 
quello el vero el falCo a beneficio de natura^ a noi medefi ^ 
mi tornado dico che tale lettre non furono mai dal mio li# • 
gnor i ferine, & quado ciò fotfb io me ne marauiglurei, per , 
cagiòe che egli ha p vfanza de mai alcuna dona de fua mane [ 
fcriuere i n tanto fotte de lei fieramente prtfo, p fin che del R j 
Ilio amore nò ha fatta ifperìenza,& tutte lettre òr amba Cria ^ 
te nel principio del Cuo inamoramento Conno fatte, & tra/ t 
mate p mezzo d’un fuo priuatiflimo camerero, Ci come del J 
C erto tengo quello ettere de mano de quello, pero che me pa J 
zc conofcere tate fcolare,8t vedutolo piu volte tener (fretta ^ 
grattici con detto camerero. Et a quello credere non Coriza ' 
Cagione me induco , pero che piu volte col nuo li gnorc de ^ 
belle dòne ragionando, egli con alcuno CoCpiretto non con : 
tutta la forza lafciatofi vCcire dal petto hauea prepolla voi ’ } , J 
fnazt a ogni altra Si anchora chelle parole Cuce Ciano rare, f 
p^che, 8£ fentico(e,pur phì volte Cecrctamente ha detto voi ^ 
fola dallui vnicamf te amata. Parme adun$ anchora chel vo/ ^ 
Uro prouedimento non habbia del mio conCiglio bifogno, ' | 
che voi me donate licenza eh 9 io polla quella còfa con tutte 2 
volére dubitatami inCieme al mio fignore intimare, 8C ciò ^ 
non p lettre ne pambafciate,ma io medefìmo ettere il metta/ ^ 

S iero* pero che egl ì domani o (altro dee arr iuare in falerno, . ( 
C io p (fruire ÒC voi dC ettb non me Cara greueFandarui,^ JJJ 
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- tftuatoneqbello vero cedrato» che cauarefe potè» Cubito me 
sto rccornéro a trouarui,alhora potrete co voi mededma eoa 
Agliq^oui coglier quello partito, & dare tale indirizzo che! 
voftro con oftì meco per lo megl iore perfuadera èC acio che 
^ poffare fapere predo la refpofta*& nò tenere ei fatto in tépo 
r( • ffarete attéta che qual hora io patta ro da cafa voftra.fiÉ chim 
mero il tale giouane che viltà de r impeto, Capiate io edere 
«i tctorxoto » 6C la mattina feguente ne tremeremo in quell* 
«fi luogo» la donna che teneua p fermo hauere il date veci lato» 
■ir? Al parendole chel fuo auifo haueria intero effetto frale enee 

m delima godeua fi forte ch’edere gli pareua del cielo corona# 
■ic doppo la fatta cóchiufione del date, gli dide a ìo tefup 

se plico che come tu del mio dubitar me hai in parte raificurar 
fc la, cu fi del redo me faci certa, & de quanto del le parole tfe 1 
ioì tuo vnicofll caro fignore porrai trahere me ne hi capace, a ta 
le chel trauagliato fpirito fe polla alquaco quietare, dt par/ 
•if - tfttt de loro ragionaméti ogn’uno lieto, ma p diuerfì refpeb 
! : ti, Cene ritorno a cafa fua,doue come votfe la fortuna, mol/ 

iss to piu fouoreuole ne gli còmenzaméti delle imprefe de deb' 
’yji to dgnore,che nella fine conferuarle illefe, chel frate trouo 
nts Monelle chel prence era in camino per retrouarfe il venente 
i»‘ prodìmo di in Napoli, al quale fra paulo fattole incontro 
c,l con gran piacere gli racconto la hidoria deli’aftucìa &> par/ 

o; tao prefo dalla inamorata giouane ,il fignore nò meno con 

hn maraoiglia che con piaceuolezza afcoltandolo,come che ta 

c't le giouane rade volte hauede veduta ne meno de fuoe bel/ 

>■; lézze fe ricordali*, pur parendol i per debito amare chi l’ama 

% % Ua.rifpofe che tramade in maniera che come prima fe pa 
j tede lo edere indente loro fede concedo , i 1 frate liecilfimo 

J à i OC pronto al feruire come prima fu ifmontato rattitfìmo 
l3 j fen’ando dinanzi la cafa de colei. & dato il prefo fegno,dal 

0 fai quale con mirabile piacere intefo, la feguente mattina ai/ 

■P lo ordinato luogo Cene venne, oue trouato il frate gli di (Te, 

. il mio fignort caro fe te racomanda 1 1 quale al tuo piacere 
r’: por herjfera arriuo in Napoli;, alquale raccontato per lun* 

j; go quanti & quali furono nodri ragionamenti non ho pof/ 

p fi ito dalla! altra rifpolh trahere, fe nò che ve prega & kvn 

j giura per lo intero amore che tanto tempo vi ha portato df 
to yorta dfp quatto che meritamele aUm portare dame n p<m 
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«Jaqtsefta feti donarle modo de compiti vdien*a,a tale»ché 
Xanzafidarfe de huomo che viua vi polla egli ftcfTo (coprii 
re,quelìo che conforte ferragl io ha cenuro, &tcnc djptrol 
liso palTionato cuore. La giouane che con tanta gloria le pa/ 
fole afcolraua, che no gii pareua capire tra la pelie 9 thille an 
ni ógni bora par Idoli, de venire aU’althna conchiuQone de 
ombre dopo alcuno debile negare rcfpofe contentarle, & a 
fio partire prefo tra loro difcrctoordine doue BC come & in 
quale bora haueano da retrouarfe all’amorofa battaglia ai J 
Ùio vnico Se cmftimo fi gnor e che la rifpotta afpettaua fe th 
forno prettamente. Al quale ogni cofa a lungo referto qàl 
do bora loro parue il fignore cori fuc brigate al propoftaw ; 
luogo fe conduife, doue trouata la vaga dami cella de Coaof J 
odori repiena, con le braccia aperte SC con gran fette il rece*# *! 
nete Se dopo gli infiniti bafi & dati Se receuuti al fignore^ k 
montati in barca reconciato il temone Se foto vela,anchcv “ 
ra che ne l’arte marinarefcha non fotte molto ifperta , puf *■ 
quadodal tépo loro fu concetto pio mare d’amore nauig*/ ^ 
al debito termine al porto con piacere condotti. La do 11 
nacl fignore con le braccia teneraméte a vinchiatole il coll? * 
diiTe, Polciflìmo fignore mio fe io fola con lo mio prouedy ì 
mento ìnfieme fono fiato cagion, de qui p quetta volta coW f 
durte,a me medefima rendere ne debbo gratie de quato pejf \ 
lo dnnanti foice con effetto demoftrat ione d’ amarne, fC$ 
voi Se ad amore ne tetterò obbrigata# pero altrp nò me re/ 1 
fta addire fe nó che de cotinouo meter accomando, lo ìlli# 5 
ftrittimo prence con dolce Se affettuofe parole «diportatala 1 
con piacere 8e fetta fe diuifero,come Se quale taleamorefjr 
continouatte chil vole fapere ne foia precetto. ' J s 

ss sonoro... 1 

Etròuadomevnò de quetti di tra vna brigata de ,J 

dóne, fra le quali ve ne erano alcune che ttudiaS ^ 
f nano nel maettro delle fentenf ie^ con le quali 

• ragionando de loro iorperfettiflime fcclcraggi/ 
ne SL fnate malie ie, allude Se cattiuira quante 
nelle pattate mie ricucile fe contengono, tutte come cagne 
arrabiate me fe voltafon incontro 9 rimprcuefatido lo mio 
fcriuere. Dicendo che ahcho gli huomini che fe tengono M 
decno cflercdcmaggiorc pfcttionc Se fermezza chclle ddnè * 
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^ la (ciano de coritinouo dalla fenfualita vincere. 9tx nbof 

Z cheuolemente cadere. Et fopca de ciò venendo meco a tante 
7 ; inhonefte QC Uretre particuUrica» che no che a modelle dóno 
ina a Ufciui huomini darebbono fiate dauanzo. De che Ma/ 
faccio che n5 hauea ladci*ta la lingua in pegno al giudeo do 
po che con vno fiume de propii 8C coiienienti agiectiui qua 
§ in rima podi, Loro ìmM$€ dechiarata la feri (tura diftè,ché 
'• quadó glf huomini caddero in piu detefiande dederagini 
^ : cche fariaquaft imponibile }che le femine,ofPendariano fa 
lJ; lo le leggi oC honore loro & non Tene veneria a infettare, 8C 
contaminare la malfa de piu pàrentadi,priuandoti non Colo 
r dello honore predente, in ciò fac endo negra & ofeura la fa $ 

C , 1 ma de quelli con perpetuo nome 8C eterna memoria de tut* 
ti gli decèdenti, fi come .oi vedemo de contmouo aueniro 
qu 5 dc vna ribalda fémina volt fodisfiire a fua direnata SC tc 
oneraria volontà, & che ciò fia vero le leggi me ne rendono 
!j appetto tedimociio 9 le quali permettono a coloro che troua 
r * -h moglie o la figlinola adulterare la polla danza pena alcuna 

J,i recidere, lo quale priuilegio vedemo no eflere alle femmi* 

ne concetto quldo a tali cafi fe abbare(Tero,il che loro (anzu 
’ :l poflerne alle mie vere ragioni opporre affai peggio che be# 
fiie,come de vero donno rimafero, no dimeno come che de 
ratti loro nella pallata terza parte no ne habbia a bafianza ne 

* quate vorrei parlato, pur volédo alla quarta peruenire da lo 

’ 3 to cupo pelago dcl tutto il nauigare ladciadpdaltrì OC piate 

fi Si ancho piaccuoii ragionamenti dara il mio nouellare» 

* t iniffe la terza parte del noueliiuo, incorni» la quarta,oely 

la quale de materia lagrimeuple Si niella Se d’altre piace, 
uoli&frcete detratta, 8C primo lo generale eldordio K 
. della nocella de li lazarini (ara il cominciare» 

* PRO LOGO, 

? «Nchora che nel cominciamento del la predente 

operetta haueiTe meco deliberato f quella quar/ 
A ta parte no d’altro che 'de materie lagrimeuple 
? ' de appalfìonate trattare, nondimeno da bonetti 

Cagione tirato, voglio de tale prepofio lordine 
i* cangiare, & con alquate piaceuoli noisette le meftuode accd 

* " pagnahdo impattare* acio che con le hòntnde & infelice lo 

O lai 
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feeète 6t gtdcude mèfcólldo lo hauucò dotate de chi leggef 
ftlt de chi afcoltaflfe fe polla in alegrezza terminare t vfando 
iti ciò latte de ptudéti phi ftci, gli quali nel dare de lor acute* j 
m violétc medele concofe cotrarie appofte corregono lama n 

lignite de quelle.p la cui cagione fanz’altrimcri penfarue il 
feguente procedo fare <k dieci al tre noiìetle in maniera tale 
ordinaro,che luna in lacrime Se merore le brigate lafcia , SI ' 
con la venente appreflfo con piàceuolezza Si fletta fe habbia 
a téperare,&cufi còl nome de dio Se a honorem gloria del/ 
la celebrata il luftre madonna in dettoordine anfeponero ht 
nouella del li lazarini nominatala quale come ringoiare tra 
lalere, a fingulariflima madona fu p me mandatala narratici a 
ne Se fine della quale e fi afpera £ fiera che de quella foie 
tamenrandome, nó che fervendola con difficulta non pie# g 
ciola pollo le lagrime tenere, tutta via fama altro internai* j, 
lo con vn’altra appreifo tutta piacevole & bella a tale nere % 
/cimento darò condegna recomp^nfa, Se da tale camino H 
miei palli non demando fe ariete mio celefte fegno me prc/ ^ 

ftare el fuo fattore, infino alla fine Tara il miocotinouare, $ 

ARGOMENTO. „ 

Vna coppia de leggiadri amanti fe fuggono, per loro ama/ a 

re In matrimonio conuertire da fubica tempefta fmarri/ s 
- fife abbatono travno hofpjtalede lazarini vccifoj’a/ 
mante la giouane fopral corpodequelTò votuntaria fe 1 
cccìde. Alla Ola ttrifòma infante Madonna Helìooocs 
Paragona* Nouella» XXXI. ' 

ESSORDIO.' 

E delle cofe profpere Se gioconde ornate de fai * 

cetie Se giocofe de piaceuotezze la natura Tene * 
S ralegra Se nel afcoltare ne réde grattale beni * 
gne,no altri méci me pare ilta&ttiftma madona ]( 
che leggendo o a (col t andò del altrui li infelici * 

adaerfi Si horribi li cafi da hnmanita damo corretti adoucr/ ^ 

gli con le nottrepìu amare lagrime nelle loro miferie pia/ 
gnendo accópagnare, el che eflendome venuto a no tuia vn \ 

fiere* di fauent arato Se lagrimeuole accidente de dui infcli / ' 

cifTimi amanti da toro praua fortuna menati, 8C condotti a 
fupplicio de crudeli (fama morte,ho dì liberato a fe piu ch*al , 

tra de humahìta fit cópaffiooeuole carità vettùadcukhor/ J, 
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rendè > «ielfeiMife auenimemodafepjràctttaft auifo acf# 
o che tu leggendo o altre afcol rado da copatflione vinta alcuna 
piatola Ugrwnetta Qpargendo, me pc rfoado che n 5 picciolo 
r. refrigerio ne fentiranode dui giocane tri amiti le artiere ani 

àie. le quali penfo che nel eterne filmeranno cruciate* 

„ NARRA TIGNE. 

Auendomc la fama, verilfima importatrice de. 
s vèfullt fatti, fiianilìeftatoccifie ai tcpo che nel 

is fi reame def rancia fufctto la polfeella,net la città 

ss denaCi, prima Si nota bili ma tea l’altre del du/ 

K tato de Loreno, furono dui molto generoft ET 

r* Érenui caualeri, ognuno de rifi antiquittìmo barone de cer/ 

teca (fella pofte da tomo de detta Citta, de quali lono ero 
D : chiamato il fignore (fecondi,# l’altro melfer gilner debrai 

:a fcir, # come la fortuna hauea concedo al lignore de condì 
u vna fola figli uolanominata Martina, fecondo la fuoa tene/ 

D c ra era de virtù fingtilar Si de Todeuoli rottami i r piena. Por/ 
pr) mofa de corpo.# de vifo oltra a fattoi redo de! fuo'paefe* 

ne cufi ancho a mettere Giannesdoppo molti hau ut i figliuoli 
mo folo li n’era rimatto per nome detto Loffi, quafi de vna 
di madefirtia età con la m artina, affai bello, de gran cuore & de 

fa ógni virtù copiofo,# quantunque tra detti baroni foffi* cer 
j{ ( ta larga parente! la, n£ dimeno era tra loro antiqui auoli dà 

fa inano inmano augmetando centrata vna amifta Si domcftf/ 

0 che zza fi grande, che oltra il cót inouo vifitarfe che furio h» 

cafa dell’altro focéna, parca che iuafalli Si laltri beni haaef/ 
fero in maniera cfimunìcatì, che appena di ui fi 6 e alcuna tr* 
t i0 loro fé conofctoa. Si e (Tendo homai Loifi nella età virile,* 
j[(5 attenne che p lo continouo vederfe con la Martina, ET per hi 

^ molta prart Ica che infieme haueano,t rouaronfe fanza fofpet 

j to oguarda d’ alcuno parimenti innamoraci Si ftiori Si de né 

tro da fiamme d’amore accefi che niuno p offra o fapea ri/ 
0 poflo alcuno pigliare, fc non quato erano infieme ragiona» 
do 6i foli azzando, fec odo d’amore Si da loro fiorita età ero 
no tirati , Si m tale amorofo giuoco piu anni con felicita 
$ menare loro giouentu v fanza pur ette me ad alcuno atto illi/ 

cito procelTi, Si Come da ciafcuna delie parti fommamen/ 
'fi te fotte defiderato gii ft are d’ amore 1 ’ ultimi , Si piu fua/ 
$ ai frutti y non dimeno Loifi t che alquanto piu tempera/ 

O iiii 
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^^rnttì te en prefo,fch>fWo ilbiafroo dettagioaetir A? 4d 
^feo patentato feco propello banca damai con lei batter car * 

.baie congiontionefe p matrimoniale legge nógli fotte fta* 
feroce Ab, Se tale rircuofa Si incoouicabile in^otionc pia 
. voi teglia fuoa mirtina te pe&eté, lagnale mota» piacendole { 

de cóc inouo il confortata che pakuno fido mdOfo alti loro 1 
padri tale par&ella fotte.pofta ;hfiei& ebe ciò mi j 

camence defideraua dal fuo padre medefimo epp afiài acptv 
óamaniera al fignored* condire fiate tale techicda,clqualc 
dopoché con molte vere ragioni habbetak parente 1 la del 
tetro denegata,cpn hoc etto & eéper*co modo amettc&e già* 
net ordino che p conferuaùonc del comune honore da q$d fi 

nuanci la prateica de loco Ciglinoli fotte in maniera moderi# . 

tacche no p altro che p rrgeutiflìmo bi fogno nella fuacafa. J 

loifi andato foAe^ie che da tutti, p diuerfe rie fu nqfolone 
/ gita la parentella, ma interdetta la prateica, fenticó quello, ■■ 
quanti Acquali fiotterò de dui amanti gli amorott pianta gli 
amari ramaricchi AC interni. A? focoù fofpirj,lungo 8i Conci , 

diio (aria i ( raccontare Si la pena £he maggìprmctc ci poue/ ’ 

io Loifi afHìgeua fi rea lo penfarc che p vfatc Gamma virtù li , 

n’era fi male che egli (tetto non fapena da quale cat bene gli 
fotte l’anima nel mifero corpo retenuta, pur propofe py no 
loro fido meiteggiera plettre la fuoa Martin* vili tare, Aèca * 
vamente pregare fe alcuno modo alla loro tallite conofciu/ 
to hauette gli ne dooatté auifo, Si fcritta la lettracon aitai 4$ " 

fbreta maniera alleila mandola giouane dopo che con tan> 1 

%o intollerabile dolore fcco deliberato battette dimoftrare la ) 

grande am del animo fuo , come il metto ride con lagrime* ' 

noie rifo la lettre prefe, Si quella letta impedita dii dola* ' 
fe»Atda incomodità de no potter p lettrarq(pondere,al pei# * 

nato latore dittico Colo confapeuole della ooftea occulta, Aè 
fierapattione raccomandarne a colui che ame.te manda. Aè # 

digit che oidi fara mio marito Atvnico fignorq della vita 5 
. «sia, o reco con terrò i detto o con renano io verro volutero J 

lab di (cacciami l’anima dal afflitto corpo. Aè quatuq egli * 

con la.foutrchia rirtu, Afro io cercare piu l’honprc de mio j 

padreche amore, Aè la no&m gioueatu ce fpronaua, ha con# 
nettiti gli nottri maggiori Allerti in no potterne ne parlare a 

Scredei*, no dimenate aliai da il cuore rinite d’aTcufio di |[ 

... " ' il 


Digitized by Google 


[ ' " 

i 

PARTE fo» 

* ftiòl accòmpignfttodì Corrodi qacfto noftrocaftello « pie 
delia fineftr* della camera mìa con fcala di corda BC ogn’als 

v tra cofa opportuna da pofferme aliai calare, io (abito mene 

verro, & andammo a qual che camello d’alcano cornane pa# 
rcrite,&r ini contratteremo il noftromatrìmorùotft Caputo 

* il fitto & a mio padre piacerà, tiara bene BC quido asiaco# 
fa Cara pur fintategli conoerra vfare del (auio, cóuertldo 

- il tì6 potere pia in virtuofa liberali ta,fi£ Ce pur in cip fc di# 

» fpone quella vegnente notte nella ragionata maniera fante 
l a pfa indugiare a me Cene venga, el fido femeglio con la bene 

fi svoltata ambasciata BC con vn certo prefo fegno che p ifea# 
biono receueflfero inganno, dallei fe parti BC giunto al fuo 
à fignore putalméte i 1 fitto gli raccòto,alquale no molti co# 
a fòrti a ciò feguir bifognómo ma fpaciatamétc rcchiefti cif 

ca.xx. gagliardi BC afeli giouanì Cuoi dome Ilici BC fidati va# 
r filli, BC ogni cofa che ili ciò fe riehiedeua pofa In ordine, 
b. come notte fu p lo camino che n&era molto de lunghi,che# 

h & 9 8t fan za ftreppfto in pòche bore fe retrouo con (boi co# 

p* pagni de Cotto hrfignata fineftra della fuoa dona, dCdato H 

» prefo fogno BC dallei che con follicitudineaTpettaua ftefo, 
<! conofciuto Cubito gittovn forte filo giu con loqualecflb la 

p* fhila legata, lei a (e tiratala BC appicchiati molto bene lì 
f rampìglioni del ferro al vrlo della fi n cifra, fanza niuna dot# 

i tanza come fe quella atte piu volte hauefle vfata,p quella fe* 

% . ne véne giu, 8f dal fuo loifi (braccio raccolta dopo glinfini# 
9 ti bafi fo condotterò alla ftrada 8f in vn portate roncino per# 

ciò menato cauatcomoad vna loro guidà,m quale parte con 
s dure gli douea,8C gli finti quali auanti BC quali drieto con 

gran piacere feguiano i 1 prefo camino. ma gli loro contrariò 
f fati hauédo forti altriméti diliberato a vno acerbo BC credo 

é mai vdito fi horrìbile fine li condotte, pero che nò hauendo 
,1 appena vn miglio caminato, che loro di fcargo vna pioggia 

ti addoffo fi grande BC cotinoua con tanta c&rarieta de venti, 

BC folta grandine de fpaucteuoli troni,# fulgori, che pare* 
? efori la machina tnódiale tutta infi eme ne velette venire giu, 

fa ofeurita era fi grande,# la tépefa fi nolo (a che non Colo 
t coloro,che erano a piedi BC la maggiore parte in giuppone 

if ; con la guida inficine fe ifmarirono, chi f qua BC chi in la fug 

à gtndo ouc meglio Scampare ereticano con difficolta idui 
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amatiti prefi, ft tifati permana tono Ukro federe fepoflc* 
no. BL tutti temei impauriti con cale Tubiti dimddratio 
ne che credeano fu (Te Hegel lo di dio p loro rapina mandato, 
no fapendo oue fe fodero ne quale camino togliere,nò fen / t 

tendo nìunode loro cópagni e, m p molto BL con alte voci' 
chiamar! i refpondendo racómadadofe adiodatta la brìglia 
Sili cauali ramifero il camino conia loro vita inficine ad ar 
bitrio de qtielli,fiff delta fortuna,# haucdo piu miglia hor 
qua hor la come naue fanza nochiero cammei, del la crvdaf 
morte al viti mo Toppi i ciò videro de tufi vn picciolo lume 
§C da quelloalcuna fperanza prefa verTo, detto lume tcaual» 
diriszorno Tanza pero la mal igni tt'del tépo vn punto mane, 
cargli,# doppo de loro molto laminare al luogo del vedo# - 

to lume gititi, picchiati all’uTcio 1 i elTendo loro BC refpofto p 

BL aperto, rrouoro quel lo elfere vno hofpitale de lazarinr, ; : 
oue certi de dette guade bri gatta loro fattefe incontra con n 

poca carità li dimandomochi gli banca in tal bora fui con/, * 

dottici dui giouanetti ch*erano Tt affiderai BL indeboliti: 
che con difficoltà pollano parlare,? quello piu breue moi J: 
do che poflcte Loffi refpofe cheli a peruerfìta del tepo, Bl In l( 

to crociofa fortuna n’era data cagione ,apprrfib 1 1 prego che », 

p amore de dio d’aiquarò foco BL d’alcuno recetto p foro fif ^ 

tigati cauallf li fodero liberali, coloro anchora che i fpecie 
de danatì eoe a detti turi de fperaza de Talare adtmtgliare fe j 
polTi no,che in etti non regna humani tao canta alcuna pur. ( 

modi da debole cópaffìone li ai utorono a «fi talentare 8L coi „ 

locati icaualli con l’afini loro li códudéro alla loro 'cocimii * 

dintorno ad vn gran foco, con efii loro fepoferoa federe,, 
come chef la natura de dui giouanetti alquato ab ho nre fo * 

la prattica de tale cotamìnate BL guade genti pur no poden/ „ 

do piu oltra Te ingrgnauano dartene pace, erano a loiit 8£ & 
Martina per la virtù del foco fi le fugite bellezze ritornate,, 
che parta che a d iana BC a narcifo hauedero la forma rapita, > 

qoedo dunq fu cagione ad vro impio ribaldo de detti guai 
di chella pattata guerra era darò al foldo BL piu de l’altri de. * 

tarpato Bl marcio de dirgli nel f frenato defiderio veni redo 
volere la bella giouanetta carnai méte conoTcere,# detieni », 

libidine adaglito Te difpqfedet tutto con la morte del gnv * 
uapc amante volerle de tanto degna preda godere , BL fanzs \ 
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«lùtar t altrimcti configli*) fidatoli d'un ftio compagno nò. 
meno ribaldo, fe intorniano de lui. Tene andorno alla dalla 
€t lune (capotati icaualH,fe facédo gran rumore, & chiami 
do o gentile huomo vieni fe accoda li tuoi ctualli , che no 
impaccianogli afini noftri, fe lMtropofto dietro la porta 
i con vOa gran feure in mano afpcttaua de fare i* borritole mt 

cidio, deh ribalda fortuna volubile fe no conteta de hiun* 
c tuga felicita de alcuno tuo fubietto,fe con che lufengbeuo 

k le speranza hai condotte le due fnocenti colube alPultiml 

i vece de loro piu cruda morte, fe fé a grado nò te era che li m|, 

d Ièri amati haueffero p tuoi tranquill 1 fe abonazzati mari co 

s profperita nauigato,nò haueui tu infiniti altri modi, & in 
a *ita fei n morte de feparar gli, pdun<* quella fola via come a 

ì piu crudele te referuadi .certo io nò fo altro che dintorno « 

3 tuoe dete dande opere dire me fapia,fe nò mifero colui che; 

in te pone fuoa fede fe fperanza, Loift fentédofi chiamare* 
c anchora che duro gli forfè l’andare,fe partirfe dal foco, pur 

g per adagiare ifuoi caualli con debole palTo verfo la dalla fe 
i auio lanciando la dona con altri affai fe ma fchi fe femmine 

! de detti lazarini in còpagnla,fe ne prima fu giunto chel fìe 
io ribaldo gli diede vna percoffa tale con la detta feure in te 
Jj: Hache fanza poffer dire oime il gittomorto l terra fe ancho 

t ra che conofcelTe lui vcraméte edere morto con pi u altri de/ 

{piatati colpi li andò la teda percottédo,fe quiui lafciatolo 
ove era la infelice giouane Tene vennero, & dfendo codoro 
; n da gli altri come maggiori al redo delle brigate impofero 
che ciaicuno al fuo luogo s’andade a poffare 9 fe fubito culi 
r< fu fetto.la mifera mirtina rimada fola,fe put dpi fuo Loift 

diman dado & nò gli effondo rcfpodo,alla fine lo micidiale 
fattole aitati eoo fuoa guada fe rauca voce gli di0e 9 figliuo> 
gì la mia a te còuiene haucre pat ienza,pero che in quedo pun# 

% to habbiamo vccifo il tuo huomo,fe impero in lui non piu 

\ fperare eh* io intendo de tùoa gentil perfona fin che faro vi# 

oo godermelo piatofe fe lagrimeuole donne, che nella mia 
s denigrata notxella il crudelliffimo’fe mai non vdito cafo 
3 vifete degnate de leggere fe d’afcoltare, fe ninna de voi 
3 mai micamente amo fuo marito, o d’altro amante folte fìe/ 
, ramente prefa , fe voi giouani innamorati , che nel cólmo 
, de rodra fiorita etagiafete^e amore per alcun tempo ivo^ 
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tri petti de peri fumé rifc*lda,dehio re prego fe hamanlé 
ré alcun* t» voi regna con le voftre piumeftofe lagrime acca 
pagnate a piagnere la mia penna che fcriuere nò fa. ne vale 
l’acerbo 8f incolerabilédolore cheli* giòuane diCmentura# 
ta piu che altra ff mina in quel puntofenti.ch’iovolendo# 
ne alcuna cofa narrare me fe raptefentano lefpauéteuoliima 
■ini de queilazauni,che d’intorno allamifertima gioitane 
ftauano con gli occhi arrobinati|8T pelate ceglie, li pali rota, 
fi.leguanze tumide, 8f depiu varii colori dipintele labbra 
tauolte Sf marcie.te mani fedate paralitiche & ausate» che 
come noi vergiamo piu a diabolica che ad humana forn^ 
fonnoafomieliate,gli quali founo de tanta forza cheimpéi 
difcono ta mia Cremate mano che fcriuee piuoltra nó.glu 
concetto, voi dune» che con pietà afcoltate confiderace i quali 
penfieri forano gli fuoi Bf.de quato fpaufto olttà el cordo# 
Mi® gli era cagióe,el vederfe tra dui ftrocilfimi canich’era* 
no fi infi Imati che pare* che ogn’uno de etti solette efler il 
primo corrutore.ella oltre li Jmenfi gridi, el percoterfe de 
eontinouo la tetta al mura piu volte tramortita, 8f in fe rei 
tornata epa lo fuódelicato volto tutto graffiato 8f languii 
pofo conofcendo che niuno riparo o foccorfo alla fuoa &i 
Iute non vera» delibero fanza alcuna paura come alla vita hai 
peael fuo Loifi *ccompagnato,cufi alla morte lui volere fei 
«lire il *ccópagnare,8f riuolta a quelle rapace fiere ditte, o 
difpietari 8f inhuman < fpiriti p lo folo iddio ri prego, che 
dopo che del unico th?foro della vita mia priuata me hai* 
fe,prima che ad altro arto de mia perfona procediate de fin# 
culate grati* me fià conceffo chel corpo morto del mio mi 
fero fignorepoflavn poca vedere 8f fodi sfare alquànto.de# 
con le mie amare lagrime il f*nguinofo volto li lauare, etti 
che iloro penfieri da quello cheli* don* operare volta erano 
poi tp lontani, 8f ancho p compiacerle li solferò de tale di 
manda effer cortefi,6f la conduflero al luogooue ildifauen 
tarato Loifi motto giacca, il quale dallei veduto fetta furio# 
(a a guifa de matta,con vi» grido che toco ilcielo fanza alcu# 
noretegno gli fi gitto addotto, 8; dopa che quJto gli paruc, 
d« lagrime 8f de bafdarlo fe hebbe f*tÌat*,aochora che vn 
coltellino stranito fe haueffe p fornite il fuofiero proponi# 
jnento^nou dimeno guardando da latoal fuo «nanfe® 
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degli la daga da coloro ancho lardatali, penfo quelli etere 
''! piu corta & iTpedita via a reufeirgti il Tuo de fogno , & na/ 

- 1 fcofamentc toltala, &fra fe U il corpo morto occultatala 
^ tfilfe 9 anzi chel preparato ferro il cuore trasfiga chiamotc 
: ] J gratiofo fpirito del mio fi gtiore quale poco auanti violente 
^ fe vfeito da quello afflitto corpo, pregote che no te ha noio 

■'* fo afpettare il mio, il quale voi untano teco fe tongiongerif 

tengaui congionti affretti lo eterno amore àccttà da pare 
1(3 fìame,& fe alli noltrì corruteuoli corpi nel loro coflituco 
termine no fu conceffo vìuédo infittite godere in quelto fe/ 
mlp f 8Z lo vnico amore demoftrare voglio che perpetui fiate 
Colo d’efferc inlieme annodati, 8C ve godiate , BC quale fe vo 
■’N le luògo che a voi farra fortito, quello eternalméte pollcdia 
’ó? te, & tu ò nobile & molto amato corpò prenderai p facrifi/ 
fi ciò 8C parentela el mio.che con tanta liberalità Raffretta fe 

^ gufrti oue andeftu nò in piacere,ma p vittima te età teferiia/ 

^ to 9 8C gli funebri iOCenfi gli quali a compite efTequie dona# 

® re fe Cogliono fimo gli nofln fangui inficine cónufti,& am/ 

w marci ti in quello vile luogo infiemc co le lagrime de nollri 

" ^ crudi padri,»: ciò detto ben che de piu lungo piagnere & m 

maf icarfe haueife nel detto, 8t altre piatofe parole addire gli 
re {tallero, pur penfando al fornire del fuo vlcitno OC prepo/ 
n® fiato corfo deliramente acconciato il pomo de detta daga at 
10 petto del morto corpo, & laaccutilflrtia punta al dritto del 
A fuo cuore fanza alcuno rcfparagno o femore Copra di quel/ 

la premendofe fe lafoo dai freddo ferro paffete, dicedo ah 
fi difputatf cani togliti la preda da voi colato defiata, & ftrét/ 

tamente col morto amate abbraciatafe da quella dolente vi 
fi taf e diparti, coloro hebbeno appena Pultmie parole fenticé 

:3' che veder© pi u dum palmo de l ferro dfergli fuori le fpallé 

tfi fuanzato, furo di ciò prelfò che morti de dolorc,& t cinedo 

fi de loro vita Cubito fatta vna gran folla nella Italia fàhta md/ 

fi uerglt come giaceano li fot ter ramo, tale dun$ dólorofo SC 

$ crudeli fórno fine hebbe la numerata coppia, la quale com 

& la mia lagnmeuole pernia ho già raccontato, el che dopo le 
fi moire hauute fiere 8C mortai guerre tra loro padri & le grati 
i ,; dilfiire veci fi on tra loro gente fuccefle, dbue la giufticia de 

dio nò volédo tanto enormiflìmo delitto fare andare fanza 
fi vendetta, ma farne feguìre phnìtione salii micidiali, p nimi/ 

fi * • ‘ • ^ 0 ■ ■ ■ *• • 
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A* che tra lazartai in procella de tempo fegui, che per vnò 
laurino de detto hofpitale fu come era (tato il fatto da da/ j ; 

àero mani£elfoto,il qual da detti ba *om fenato, de pari con 1 
feriti mento al Tignato luogo de quello hòfpitale fu manda/ I 
to,fiC difcaaata la feffa trouorno icorpi de glinobili & ma/ I 
le auenturati amari gli quali ancliora che tollero tutti guadi 
it corroti , la daga rei ideua tedi «omo de loro cruda & di/ 
fpiacata morte, Se dal elle luogo raccolti, 6Cad ma archa de 
legno pofti,& canati fuori, ferrate le poi te, Se poftoui foco 
dentro , Se de intorno quanti venerano con le robbe, le ca/ 
‘fe,con la chitfa infieme in poche bore ogni cofa fu in cene/ 
fe conuertito , Si portati icorpi morti nella Cicta\ de nailì 
fcon generale dolore, pianto , Se 1 ucubre vette non folo de pi/ \ 

venti amici & cittadini, ma de ogni fòraftiero in vno mede# 
limo fepulchro con pio & foléne vflricio fepoiti,ttt in quel 
to con degno epigrama de antique lettre le leguemt parole 
ftirono ifcfitte in memoria de ìdui miferi amanti, inuidia 
forte de iniquo fatto a cruda morte conduce ìdui qui fepul# 
ti amanti, toifi Se Martina in acerbo difiofmici, porga la/ 
grime,porgi pianti tu che leggi . ^ 

mas vocio. ' 

On meno borrendo & fiero che lagnmeuole 8C t 

piatofo fe può il raccontato cafo confiderai;, la r 

N quali ta del quale no fo fe ad altri donerà quello ^ 

che a me ha donato, Se ciò li e che quale volte 
alcun laurino vedo oche de tale fatto me rame 
to,tate volte me fe reprefentato dina zi a gli occhi gli dui 
miferi giouanetti in quella Italia iniicme abbracciati, tiretti 
de morti tra luci auoIti,8t de loro {àngue mede timo amaci* 
ti, de che nd folo da me lì e friggila ogn » cópaifioneuok cari 
ta che de tale guaita gète hauer ioleua,ma me ne e gì* rima/ 
fta vna od lolita fi gride, che pare che dalla naturarne li* cóv 
ceffo a procedere cotra ciafcuno de loro,alla vendetta de dui ] 
infelici ama ti, & pchc me ricordo de fopra haucre potette» ; 
cdnuouapiaceuolezzal’hauuiodoJor occultare delle dette * 
mifcrie,p bora la péna retrahédo. de lafciado gii poucri am* * 
ti in pace feguiro appreso con vn’altxo cafo tanto di torme ^ 

-dal raccótato,quato luno fempre lagr unado le dee leggìi e f ^ 
ir rakroed cóunoue rifa fara intono alla fine da trapalate» 0 
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ARGOMENTO. 

Vai Venetfana tra la molta brigata e amata da imo fi cren# 

. tino* mandali iafuoaferua Et da parte dell’abbadetta da 
lama Chiara , ci marito & lei il credono 8C Cotto fotti* 
hffimo inganno* condotta in cafa del fiorentino, nella# 
quale la notte fe abbate il focoso fignore de notte va per 
reparare, trotta la donna che egli ancho amaua, fcUa in# 
carcerare , la (erua del fiorentino con vn bel tratto li libe 
ra, fittila refi a pregione,ia mattina la vecchia per ifeam 
1 bio della giooane dinanzi la fsgnoria e menata il tigno/ 

• cede notte retta fchernitó Et la donna allo marito fan# 
» infamia fe toma. Al magnifico mettere Zachar ia bar/ 
baro. NoueilaJ tXXU. # 

ES SOR DIO. 

E degli fuaui dC dolci frutti de tuoa gloriofi Et# 
ma patria magni fico fi? generofi (fimo mettere 
S Zacharia ilguttare a re fu per alcuno tempo 
interdetto, non dubito che l’odorare de vaghi 
fiori de quel la fom ma niente te piace per la cui 
cagione Se per remembranzade nottra cótiuouata amicttia, 
ho voluto per la prefentc fatte de detti noftn piaceuoh ve# 
facciati!- fioragli quali anchora che da fiorentina mano fot/ 
fero ftaci colti , pur per la conditione del fatto ne fentirai 
alcun piacere, fi come de fimite facetie fe fuolc per gli pru> 
denti Effluii a tempo de gli otii pigliare. 

NARR ATIONE. 

E bene me ricordo laltro heri in tuoa prefenza 
Et da tuoi venetiani tra nottri piaeeuoli ragio# 
S «amenti fu per verilTimo raccòtaro , come non 
fon ancho egli dui anni pattati, che in Veneti# 
'• fu vn maeftro de battere oro da reccamare,chia 

«iato giuliano fulcho,al quale la fortuna con l’altri tempo# 
nli beni infieme gli hauea concetta vn# moglie fecondo la 
comune iftìmatione la piu bella, SC la piu leggiadra gìoua# 
cieche in venetia all’hora fe ritrouatte,la quale oltra la fuoa 
grande bonetti' come a femmina era de molte virtù accom/ 
£agnata,eftndo fira l’alare parti fingutariftima maettra ara/ 
cacnatrice coniane del Marito infieme guadagnauano in 
taamera che crino arricchùu de ma ganbriggaude cem/ 
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tettata de Rotini, la fama delle bellezze de cótte! era già per 1 
tutta renetta fparfa t p la cui cagione molti, & diuerfi gioaa* 
ni SC nobili & de populo cufì cittadini comeforattieri,cra J 
no de coilei che gtuftina hauea nome ardentiflicnaméte Ina/ 
morati ,de che ella eftendo come e detto no meno fornita de 
honetta che de bei lezza parca che la virtù fola gli hauefte fae 
to vn duriiTimoghiazzo dentro! fuo giouenil cuore, che ni> 
uno calente telo d’amore vi haurebbe pettino entrare,hauC 
do a nulla tutti Cuoi amatori con le loro operatiom SC vt/< 
gheggiaméti infrenagli quali p nobili SC belli ricchi o k gio 
uam che Pollerò peggio che vili t fcrui gli reputaua. Q. netto 
■dune} dal marito »ntefo,& conofciuto gli fu cagione d’ov : 

gni hauuta gelofia p fouerchfaméte amarla caufata non fòlo i 

da fe de tutto partirfe ma de radopiarli l’amore, allei de Id £ 
medeftma SC del comune honore la guida, ilcargo,el gouer* • i 

no donarla quale de tale liberta come a fauia no in fuper/ - 
bia ma con laudeuole fama la fuoa virtù crescendo atigmen* * 

taua doue méne che tra la molta & infettate brigata che del 
la nottragiuftina inuano feguiano la pittala vn giouanet# “ 
to fiorentino nò meno attuto, SC prattico che piaceuole Si « 
bello, il quale in venetia ò p fe o p altri grandi (fimi trafichi * 

faceua,& hauédo veduto SC p canti mani felli legni conofcfu <9 
co la integrità della giouanC,che ne cupidità de robba v tie va « 

ghezza de quale fe voglia amante a niuna lafciuia l’hauidv I 

bono poftuta indure, penfo fotto arcato irtganp quella ani* i 

tappare, & hauédo in cafa vna vechia fchìauona mólto (con I 
zonata prattica,& intédente, quella compitaméte informo » 

de quaco a fare hauei la quale Cubito battute certe delicate 
herbccciole SC co pollane vna bella infalatuccia ferie andò in $ 
cafa de giuliano Si co allegro vollo falutatolo gli ditte, l’ab * 
badefla de fanti chiara vi manda delle hcrbuccie del tiottro a 
orto,# vi prega che fia octimaméte da voi feruita de vna li# j 

bra d’oro p prona p certi racami hano già ptelt a fore le fuoe ) 

ttipnachette,pero che agradédoli come crede, vene fora fmal '< 

tire parechie librerei mefe.» el maettro lietittfimo ringratto 
l’abbadefta del prefente SC fpaciaftméte capata vna libra do 3 
to del megtiore, SC lignificatogli el prezzoli ditte, che d(* * 

ta le forte la haucria de conti nouo feruita, de che la mettàg# -i 

giera contenta ai fu o metter fc xecorno^col quale dato ordì/ i 

ned 


Digitized by Google 


«i 

II! 

15 


)5 

PI 

Di» 


DOS 


ir. 

J 

*|8f 

$ 

•jl 

UÌ 

;à 

;# 

-.3 


;# 


PARTE tx| 

ficai retta nodoppo molto c&t con un ciftcttino de litiga# 
Uri fratti tutta fedegeuole al maeftto ne uenne 9 & gli diffe 
madoonl ui fatata & còforta»& dice lo oro gli manda fti fi 
c auaraggutabuono 8C ne uole dicceatre libre per bora 8t 
alla giornata tfoixarìce de fuoanoua practica trabere nò pie 1 
ciolo prof itto,ellamanda quelli pochi frutti del giardini 
del motia Itero per deuot ione alla donna'uodra, SC dice che 
per ognimodo la noie conofcere coli per filma de lue uirtir 
8C hpheda, come per lo fentire ella edere unici recamatnce 
nella tipdira citta a tale che le fuoe donzelle podano alcun» 
~ dflicaturada lei fparare t 8f pero ui prega 8Z ftregne che noct 
ui effendOgrauc el di ananzi la feda della noftra Canta Chi* 
sa la qua’è adai de corto farra ue la madate cò fu oe nezze 88 
cogntceche tii daranno doi o tre di t co gii piacer t % & ella or 
djnara a dette gentil dònne anchora che Ciano de principali 
della citta. che palfeno da qui & la conducano con loro ho# 
fioreupfeiente, & cofi ue la l ritomerano 9 el maedro Capendo 
che ulàiiaa de donne uenctiane era de in tale di andarne adì 
iiare,& pernottare alcuno di al monadero fecondo hau end 
li entrò ami da oparenteUa» attento che d’ogni altro tempo 
l’intrarea ciafcuooera interdettolo pofe ne poco ncmol# 
tocura al >iiganò 9 Òt tato piu che ei tenea per indubi&to tf 
le inulta 8C comperafdòro dall Y abbadeÌTaprocedere, 8Z oltra 
ciò hauendocome Còpra dicemo gràndìfuma fede alla prò# 
nata uirtu della móglie fanza altrimenti penfarui refpufit 
cótentarfc Biadarla quando 8t come gii piace* & che quale 
hora le dettemadòne fe dignadero pdfbre decafa Cuba egli 
Phaueria uolenficri con effe accòpagnata 9 &d*to il chiedo 
oro alla uecchia 9 & benepagato Ce, re do con ia moglie con# 
tento a maraueglia della prefa pratticadetalemadòna mil 
k anni allumò? molto piu alla moglie parendoli che dette 
feda ucnefle nò tanto per refermare l’amicitìa con la abba# 
delta per la prefentoÒT futura commodita, quanto per reco# 
nofeere & fedegiarfe co quelle giouanemonache del mona 
feroplt come de donne fecolarc e di còftiifnf 9 la aecchia al 
patrone retomata fecero gra feda per effetto che procedei 
fecondo ri prefo anifo 9 & ueoendo l’fpetratògiorno ri fio 
rentìno 9 come ordinato hauea,fìutofe uemre cautamente f 
caia cctttottodònc dal publico guadagno patte uedouefgg 
Cin.Nouclic. P 
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fitl’altre p moftn alcune maritate^ alcuncdonzcile beo k 
veftite 8? funtuofamcnte ornate, come Ce da douero fodero 
fiate le prime madóne de venetia, & accoriate l vna barcha 
coperta alla veneti an» con piu loro (chiane fantefche, & co 
la vecchiamefiagiera piano con vn remo data vna longa voi < 
tap altri canali véneno verfo il piano de Tanta croce y doue el 
maeftro giuliano habitaua, 8£ iui fubito la vecchia ifmonta , 
U tutta godete chiamo giufiina,# gli diflfe le parente demi \ 
dona fon qui per rece amie in barcha,# menarne con 1 <v l 
xp al monafiero deche ella come col marito ppofio hauea, 1 
©rnatafe da prima rìchameote in barcha Tene intro, & dalle ‘ 
carjptnadone lietaméte receuuta, el marito vedendo le dpne. , 
che la prefenza.da molto le giudicaua rimafc cdteotifiiia^ 
la barcha dirizzata con la proda verfo fanto apoftolo,dw ^ 
ne el fiorentino teneua cafa, & in quella preftiffimo gionfa ^ 
rc,oue c (Tendo vna de dette dóne»diiTe come non chiamerò, ,| 
tuo noi madona T heodora,giuftina che fu delle prime couit ^ 
tate, 8C Pai tre refpoftodefi la chiamarono oue vna nerafat/ ,1 
tafe alla feneftra cUlfe, madona vi prega che efiendoue gràie* j, 
l’afpettare. morate vp pocpfu,fin che fornirà del tuttoado* | 
barfe, coloro fan za appettare altri inulti tutte faglite in tea ^ 
I a,& prefa Giuftina p mano con gran fetta mont ornai cafa* ^ 
# eftendo fu, luna intrata in vnacamera y & Ultrain vnaaò ^ 
tra , 8 f chi vfriua,# quale intraua alla fine giufiina fe remò ^ 
no in vna camera fola, alla quale el Fiorentino in tratofent % 
, con le braccia aperte auincbiatoieel collo, & doppo che co •' 
breue parole la hebbe del ingano fatta certa la fupplicoper ^ 
Io lungo 8C PeruétilTimo amore, che gli hauea portato & por ^ 
taua,& p conferuatione del Tuo honort fanz? altro cót ratto ^ 
fc contentalfedonarl&qtiello^he negare volendo no hauà! ^ 
ria potuto, la honeftiffima giouane chel honore fc hauea in ^ 
fino a qui con dii igenza guardato,vedendpfe a tale ittreml |jf 
termini, oche vfafle del fauio,& faccflfe della necelfita vitti» ^ 
q che in vano opponefle fuoe forze, lp lafcio confiderai a ^ 
quelle dóneche io funi li cafi fe abhatefiero quel lo ne creda/ 
no, che loro della megliore parte ne haueflero cUtto,fo bene ^ 
io cheìla giouane hanédo la fesa col flqtentino lictamen^ t>| 
cenato fanza veder piu niuna delle madonne, chei’haueaoo ^ 
fuicondotta^auéoc che o pio fontuofo^ppaKcchio, 9 cbf ^ 
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altro nerfWTc Rato ca^cmefehc tri U («conditttera ho^ 
^ de notte incafafe pofe foco, & fatto il rumore grade^ome 
11 in fi fatto accidente in veneti! fe fuole fere* accade che vno , 
<- 3 de (ignori de notte, che do giuftinaetavno deprimi amato/ 

? ri,&dephi feruéti a feguire la imprefa, andando perla con/ , 
® inda BC fen tedo gridare foco foco egli fecondo a afpettaua ,, 
- alfno vffkio gittate le porte p tm,,ractUlimo munto in ca/ . 

1 fe^Jrlmpofto alle brigate chesfeparartero ai foco, egli pfer# 

::: uare il confueto ordìneie pofe dina» la camera del patrone, 
sto della cafa,a cale chclle brigate che entrauano nohaueffero 
.fa kfioc robbe inuolace,# ne prima fu giuro che vide il fio/ 

)’ « tentino con U giuftina p mano tutti (lorditi & termi p ftig - 
A girli foco (aquale p li molti lumi che! fignore portau%fk , 
fobitamére da lui conofci uta, BC da dolore 8C ammirationc -, 
3p coufufo ii fubitoì) fuo feruéteainoremfieto odio cóuerti , , 
li» ttyd? volentieri fe dal auttorita del fuo rffieio nò li CUfie da * 
® to retato 1 ’hauer ia con la fpadada<anto in canto pallata, fo-> 
i* lo p lo péttfarc che colei che p mica al mondo df pudicicia 
i\ lede honeita lahauea.fempretenuta^&maidallei d’un fo/ 

0 lo (guardo efTer (©disfatto vedere a gtM fa de bagafeia publi/ 
r> aincafMe vn mercatateforeftierudf forfè garzone d’alari 4 
uii condótta, ho dimeno fentédo il foco elitre giaamortato, ra 

ji > f (renatoli alquanto delibero fenzaaltro riguardo lavetiente 
fu mattina feria còl tambojr roal bordello accompagnare,come 
» deportate le femmine prete in publico adultero e loto per/ . 
ei mmof-ft con gran (Uria toltala de mano al pouerccto fioren 
$ tino con fóoc brigate vfeito de cafa Omeno in vita cauo ftra 
dt,doti’eca la pregi onc,8£ quiui a modo de vile ferua career 
$ ratala^fpofe a pregi onerila doudTero in fino allo mattino 
ói con diligenza guardare, M ciò fetto tentando . difeorrédop 
$ lo fuo quartieri, fec odo lordine chel vfficio recercaua,cl fio 
ir* tentino che co dolore ineftimabile era* & co ragione rima/ 
a" fio doppo chel fuo trauagliatp cerueUo hebbe alcuno loco 
ci de repoifo trouato,damore BC dal fuo medefi mo fenno aita/ 
to,gli occorfe de rehatter la preda vo tata ìduftna guadagna 
$ <a,èé infi breue tépo con tale infortunio perduta, BC fapeiv 
& do ottimaméte ottfera la pregione 8Ha qualità de pregane 

1 fi richella giouaoe guardauano, informata la vecchia empito 
^ rateilo có capo*## pane M due swchc df buó vino rauitfi* 
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•MrrOh labtfcht H^tntcgHfcn» an^or # trtTO(M^ii^c^t nc^ 
n gli prego caramente ptrdi<>gl fcóceddfwo i l date da ma# 
fintare a quella peueretta fjntefthsule Aio àiefóreThe a eoe 
todf a peccato dal tigno* de ratte erattatapr*fa y a:t€ti> cric 
dègnma 9 Ugnmeuole, & triftatie c a fiera patti ca,&T p fargli 
bemuól» & graci alla fua domfd* 1 loro dóno la maggiorcpae 
fé dèlia cena chefeco perciò hauti porcaro gli qua* i come 
gulofi tir de poche forte,deUggten diuencro piatoti, tir gli 
délflèto che imraifè dentro a Cùò piacere Invecchia iterata tic 
fpacciatamente dato il fuo manco alla gfonaoegli dift che 
pretto Cene v'fciffe tiTmótaflelri barca dòue tlfanre V afpec* 
taua,h quale hetiiTtma ciofetto finn efòtgli de pregio*# 
rifatto morto Cattata in bai dia fu da! fante Cubito oue pò# 
cito alianti violente v’e¥a vfcita con grandi flimo piacete ni 
Cbmata ) venuta la marci na tl tigrate de notte quieti^ tifo* 
Sdegno ogni bora fc feceffc maggiore,# piu nella crudele tifi* 
deliberata caligati ori ffe raeenddfe» pur propofe non Canea 
condii ta de compagni in do procedcre»con ti quali infime 
tadtt nàto Ce non con poco piacere loto raconto il ficTocafo* 
8 1 quello che de fare ihtendea per ultimo fdpplicio da tale 
ribalda» douedòppo le baoute ritii titpiaceaoU motu par/ 
ite a tutti die alla iignoria Cene feccfleTentxmftOv& otti de 
brigata alpalagio andati tiff aldace tiragli altri il fatto con 
Cuoe circolanti raccontar^ ordinerò© cheli* giooaneiocl 
cultamante dmazì a loto folle menataper Caperne pia olue 
Sé débita punitióe come 8t per quale cagione tit dii hauetie 
la bella gloriane itvcafa del fiorentino condotta» de de co tu 
finente fa tmpofto a quatto dalia ptegione che cautamente 
là gmaane 8C a uolta de Cuoi p ima m manina che da mura 
fblfe coiofciutaìm la códocelfcro. coloro àidari^ prefa la 
légace uecdiia 9 8t benligatahHé menornodmaozi la mag* 
giure parte della ftgnoriajl* quale come in tanto Cpctcaciaft* 
fe inde con alte rioci comico a gridate glaftvtia giu&stn p 
amor di dio decfuefto gtoriontello uottro tignarcele ratte* 
tt quale herifeftabbaténdoti ìtfocoa cafademio pacione 
uentto eoo faeb’ì gate 8C fanz’altra cagioieme prefetif die 
dei nonno de Cuoi zaffi tir carceratame in maniera che hq 
hauiita la peggiore nòtte die mai hatieife alcuna femìua, 8C 
boxa fatarne cèdute qui diftlmauoi iigatacomtc fe hauefli 

■ * i. ' \ ì . 
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Ibhdoi^dcteo marco rubato ch’io ttonoedo nrojN^ 
tri potete conofcere che offfcfababbia ailui pofluta far unak 
pouera nicchia & d’altrui ferua come /uno io el fignorc de 
nott e anchpra che prudente folle ciò uedendo d£ udedo co/ :; 
me rem am ile sbagliato fora de nurauighato c»?fcuno , 

oc puofore guidiciOyCgU diuenoenon falò muco, ma ti nel-: 
nifo cangiato,che al duce de a tuttala lignota diede mani# 
firftofegtio lui hauere gradiamo errore cornine Ho <Hmk par , 
oe a cauti che! la nocchia foffe Cubico in liberta polla 9 k a < 
mU fuoa rimandatane, df culi fu f attore! che doppo chi de; 
lem dauero 9 À chi mottigiando il lignote de notte dinun/ : 
damano fc ucgl iando 9 o pur dormendo o per quale acc lóéic; 
hauea la pouera uecchia pccfa,& in maniera egli era confu/ 
to che nò fapcua ne politila come erala cola da uero palla, 
ca la nfpofta fi rmare,doue con gran piaceuoieau tra tutti,, 
fu coochiufo de fcnteotia data che Ua fiera paifione & gran 
fentafoche egli della moglie de maefoo giuliano haueua 
bane fife tale rrauifi one jnel cerchio caufita de forgi ie vnabrii. 
udinxa vecchia tanto ltggiadra gioitane parere 9 & cufi febee/ 
aito marauegl iato de poco concento fene ritorno acafa 9 el 
fagaciifimo fiorentino che con tanta arce fogni cali haueua 
l’amata dona acqui fiata, perdu ta 9 de recouerata 9 nella cauta 
anoieraebe da cala fua l’baueua tratta nella & (ansa fonda* 
In# Ccntimento del marito ritornare* 

- MAS VOCIO» , 

Omme lode fé pedono AC meritamentf «alla fg# 
gacìta dt ingegno del fiorentino attribuire, at# 
f tento che nel altrui regione gli Ai concetta tea 

i Unti finguUricomtori del palio guadagnare, 

de doppo del hauuco infortunio conia detti 
dfcicii i fi Uetoftnc riunire de perche de gli vagamenti le 
cefi defòctuna no fene può Unto ragionare che pic eno WM 
mfotione none cefo addiremo quell’aura femefrexanp <fo 
«pro- ftnmédiucrfi 9 de dcfpietati «ccidéti adui putiti de nubi 
tramanti p fonerchio amore aucouttcpo tanta dvftguaglian 
Odagli racconuti 9 qaaneo confongmoofc lagrime de vmu 
dencamortefiiroiK) terminati, 
i A a CiJOMgNTO» 

fantiffr iiittgfffiff 4r gf come micidw 

f. »»» 
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tefefiiggctnSiléJfendria, gianoràa te ff »ge morti ,lK 4M 
r fgpultura tolta, va atrouare l’amante, dal quale (entità I* 

* fuoa morte per morire ancho ei ritorna a Gena, de cono# 
Ifciuto e prefo dC tagliatoli la teda, la donna noi troua in 
aledmdria ritorna a Gena,# troua l’amante decollato,# 

* ella oprai Tuo corpo per dolore fe mote, Allo M Intridi 
mofignoreducademalfi» Noueila.XJirJtlf (• 

ESSO AD IO. 

Vanto formo piu aduerft de infelici lì variati 
caG d’amore, tato' piu appaili onatì & fuaui ama 
q tt fe dee de quelli fcriuédo dare nòtida,&pcr 
che ha gran tépo che ho conofciuto re illudtiflr 
fimo mio G gnor nò folo' negl iamorofi lacciao 
li taolto,ma fu améte amido prùdéciitimo,mi e già piaccio 
to de vno platoGiTimo accidétc de duimifcri fnam orati dot 
natte pieno auifot&rfo che co la tuoa accoftumata prudera 
dC accumulatilfìme virtù doni giuda al tuo parere Tentenni 
quali deeflì ogni loro effetto confi derato p i u ferué temete 
Mafie; NARRATIONE. 

N quelli di da vntùo fannefe da auteorita notr 
1 ^ piccìOla fu tra certe leggiadre madóne racconti 

i * tocche no e già gfcan tepo che infletta fu vngi<V 
uane de buona famiglia, codùma(o % flabello, oc 
riotto mignanèllì nominato , il quale dirado 
fieramfte (minorato d’una leggiadra giouanetta, chiamata 
- giinofeia ftgl iùora d’Un notabile BC molto idìmaco cìttadl 
no de fbrfide cafi Saracèni , i il Ocello di tépo ottenne d’dfcre 
ìdh lei alttfcfi ardèhtHTit r^mét^ amato, & hauédo piu tempi 
pafduti gli occhi de li foaui fiori d’amore, desiderandoti f 
dafeunogudare gli fuoidolcìfFtmi frutti, & cercate pio, 9L 
diuerfe vie de ninna cauta trouadooe, la giouaiiè che notti 
meno pradente chebella, delibero occultamele prenderlo® 
marito,* tale che f e contrarietà de fatti il godere loro fotte 
Interdetto hauefieró hauuto feuto da coprir il comedo euro* 
te 9 de p dare al fatto con opcra cópimento,coxrottopxiaaari 
rn frate aogudinefémezzo, del quale occultamele contrade 
detto matrimonio % de appretto da fi fatta colorata cagione 
pigliatane certa co no meno piacere de luno che ddl’altra, 
Interamemeadiaipirolorobffaaiofe^oglie, &haacndode 
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ila m fbitiiio'& licitò in parte anfore 9 af qufrò Confettata gol 
il) dato, anemie che loro,paua & inimica fortuna p contrario 
Et tutto gli loflOdtprcfcnti 8£afpèttati defideri retìolfe , SC 
eia Al thè mari otto vn di vcnédo*a parole convnò altro hoc 
rj r euolc Cittadino, SS tfaparole a fatti in tanto andò la cofai 
ji thè mariòttó feri cotta i d’uno baftonein tetta, della quale 
i, ferita fra breui di fe mori, pel quale mafiòtro òcculratofe 
SS dalla cortecon diligenza cercato, & non trouatofé dal 11/ 
m gnorc 8C dalpodèftand fole fu a perpetuo effigilo códanato 
m ma gli fu ditobannodì rubello, quicoòt quale fuflTe de dui 
],$ infette dlimi amati occulti nouellifpofiil fupremo dolore* 

kj SS lo amaro lago mare p fi lunga & ploro créder perpetuale 
l« paratioc,chifQfe dafi fatte putùre ftato trafitto folo nepo 
pi t* veto gi udicio donare, egli fu fi f ic r 8C acerbo # che all’ùltt 
1 %. iw dipartenza piu voi re luno in braccio del laltro fu p grata 
: .r tpacio p mòrto giudicato, pur dando alcuno luogo al dolo/ 
'cri *ré 9 fperandò col tèpo paiamo poiTibile accidéte lo repatria 
ì$ degli far» concedo de pari volere delibero nò che de tofea/ 

na,ma de Italia fe abfentare,& in Alel&ndria andarfeneoue 
j 3 i dn fuo ciò hauea, chiamato ferNicolo mignaneilì , huomo 

y j Se gran trafico S mollo conofcìuto mercataté, SS con affai 

‘ «foderati ordini come fé haueflcrò in tanta dittanzaton let 
( ll( tre poffutì vi fi tare c6 infinite lagrime la thamorata copia fe 

d <fcuifè,el mifero mari òttopart i to , SC d’ogni fuo fecreto vtt 

,ii -‘tuo firatellofttfo' confapeuòie fopra ogni altra cofa tararne 

$ tei! pregò che d’ògni accidente della Aia gianozza particu/ 
$ lare Kcominouo il faeeffeauifato,&xonii dati otdiniin/ 
id t rata in camino verfo alefllirtdria fe aiHO,qi]e a comiencuo/ 
# ‘ le tèmpo giunto de trottatoci barba, & dal Ini lieto Si amo# 
A : reuoitnenre receuuto d’ogni fuo pattato attere il fe capa/ 
$ *t % e\ quale Còme a prudenti Ami o coti rìcrefcimÉtoafcolca/ 

$ do non tanto el cafo del comedo m iCidi o, quanto del haue/ 

$ ve a tanto patentato offefofe conofcendo che! reprendere 
4 delle còfe pattate pòco piu che nulla giou ua,fe ingegno co 

$ lui infteme dirtene pace,# penfar col tempo (Talamo op/ 
^ portuno rimedio prou edere,# poftoglidefuoi trafitta tra 

& 4 le mani, piu Se piu tèmpi appretto di fe con gran patti One* 

' ( & quali còntinouo lagr imare i 1 fottenne # perche non era 
3 t scruno mefe che còti piu lettre nò fótte, SS dalla fuoa gìsn / 

P uii 
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n o m ^àlhyltoyittato^l che a , 

■ bfentia era w* fconadelle parti mirabile fatiafat t ioncjfc j 
I tal i termini fta do la cofa,auene che efledoel padre de gii [ 
noma da molti molto rechieflo , ti? infettato de maritarla, • 
ti? con dioerfe colorate cagioui ninna accettandone* aliaci/ ; 
m diffido dal padreaflrecta a pigli aremawt© tale che 1 negl 
«enoheueria hauum luogo* e» da fi fica impaglia Jafua | 
afflitta mente de cotinooo inquietata ti? in maniera chela 
«nortepiu chetale viitere le fatiaftatacariffini«ai v & «dare* io 
hauendoogni fpennza del ritornare dei fuo cara ti? ©coti' 
•o matita trooara vana ti? chel palefarealpadreia inerita del 
latto nulla hatia gtonato^anzi de maggiore (degno gli Crii 
flato cagione propofe con vn modo no che Arano ma perii 
colofo ti? crudele ti? forti mai vdìto raccattare* ponédo l’ho 
oore,ti? la vita in periglio acanti mancamenti fodisfa^l 
d’ani moti» prende aita» bauendo al padre refpoflo contai 
tarfe d’ogni Tuo piacere Cubito mando per il Retigto* 
fo primo trafilatore del fatto , al quale con gran cautelatiti 
(copertoci© chedefarcintcndeua , el rechic Ceche del fu* 
aiuto le folle fòuoreuole» el quale ciò (èntjtoeocne e già de 
loro coftume alquaro ammirato, timido ti? lento moftrada 
fi, ella conia virtù ti? incantefmo demetier fanginuanihocl 
cadoro il feardito ti? gagl iarde diuenirc a volere con vinti* 
ta l’imprefa feguir,ti? pia preda che gli cacciaua»el fratti 
do prefliflimo ti? egl i fleti© come ad cfpcrto nel me Aero co# 
pofe vna certa acqua con celta cópoti rione de dìuerfe polac 
re terminata in maniera che beuuta-la harebbe no folop tic 
-, di £tttadormirr,made etiVre da riafeonop vera morta giu/ 
ditata, ti? alla dtina mandatala quale battendo primo p vn© 
cofTeroapofla il fuo mari otto de quanto Care iotendeuapie 
. namente informato, 8? dal tirate lordene.de ciò fe haueua da , 
fare i ntefotcon gran piacere quellaacqua (è ber, ti? no dop/ 
po molto (patio gli vene vii ftupore fi grjde che p morta cal 
. fcho in ter», de che le fuoe fante con grandiflimi gridilo 
il vecchio padre- cop a! tre atiai brigate al rupi ore corre*,# 

. trouata la fi» mica ti? da ’ lui tanto amata figliuola già 
morta,con dolore mai tienile gu flato timi venire preflitiii 
«io mediatori ogni argomento da reuocarla in vita, ti? niw 
m> valendoli fu da tutti tenuto p fermaci^ dalla gioaaa fa 
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\ ' fjvatfèntitali ftdRrmorta,tuttol di & In Gioite notte io et 

,& fa coir diligenza guardatala, Si ninno fegno feoó de motta 
li conofccndo,& con infinito dolore del l’afflitto padre pian 

ali ci Si iwnartehtde parenti, & de amici Si generai mete de tue 

it ék farmeli con pompofe eflequte inmo bonoreuole fepol/ 
'n duro in tento Anguftino fri ildi Tegnente tepolttf la quale 
ii. infìilamcoza notte fr» dal venerati le frate con l’aiuto d’un 

à tuo eSpagno fecondo ii prefo ordine dal la Sepoltura tratta 
c BC alla foa camera condota, &*ppreflandofe già l’horacbel 

« terni mat obeueraggio hauea il fuocorfo confumato, con fo 

te co Stateri neceflarii prouedimenti con grandiilìma diflFicul 
rii < aa invita la neduflcto, Si nel priftioo fentimento retomata 
ii ; $ui;a pochi di traue Aita i frate con lo buono reiigiofo a por 

,i tonfano fé codufléro,doue le galee d’aqua morta in aleifan 

57 drta pacando doueano già tocar Si trottato detto pafTagio in 
1 3 ordine in quel le imbarcharo , Si perche gli maritimi viagi 

m fogliono eflfere o p cótrarfeta di tempi, o pitone occorrent ie 

ne de mercatltie molto phi lunghi, che no vorrebono gli «nati 

t cufnr che icgalee p diuerfe cagione oltre il deuuto termine 

;l piu meli fletterò ad armare, gargano fratello de mariotto f 
,4 cSrinouare lordine dal caro fratello lafciato fubìto con piu 

in ft diuerfe lettre de increata ti con ricrefci mento gradiamo 

hauea il diteuéturato margotto della improuifta morte della 
fuoa gianozza part icularmcte informato 9 & doue Si come 
\o trattata pianta,# fcprlita,# come no doppo molto il veci 

• ( i "■ ohioSTcmorruolc padreper gran dolore era da quefta eira 
^ patiaro,aqaa1iauifi efledo laaduerfa # notate fortuna aflai 
pf piu fauoréuole che al metto della dolente gilnozza no fa,# 

p jf forfi per bautte agli predetti amanti l’acerba &tenguioofa 
r$: morte, che fi fopragionfe apparecchiata per modo tale chel 

tfi metto de gilnozza fri fu vna cannella che con frumento in 

53 Alettandrià andana prefo da corfal i Si morto,de che mariòc 

tono hanedo altro auifo,che quel lo p fuo fratello, Sf p cetv 
-r tiffimo renedolo,quato de tale acerbiflima nona Tulle Si co 

? ! ragione dolente,# afflitto per fai o lettore fé pietà at cuna in 

te regna, el fuo cordoglio fu de tale qualità, Si natura che de 
no flare piu in vita de tutto Ce di fpofe,aL quale ne per fuafio 
v ni, ne conforti del fuo caro barba valendoli , doppo il fuo 

lungo Si amato pianto deritotoarfe aliena p ritimo partite 
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||apielé,atate«hè 6 UfQrttttti m alcuno attoglifo^l^i 
beimi ola a no Éarq el fuo~ ritorno Sentire # porre trautttiu» Ì 

a pie del fcpolchro,dou*egli credea la fuoa gianom eflerc I 
tepolta,# quxui fatico piagnere che fehaueflero 1 i. labi giac I : 
«ti terminaci r 8C fep dvfgnrtu fotte (iato conosciuto gt oc otv | , 
diflTimò reputare lo ef&tc p micidiale gm£iaaco,penfanda j 
edere già morta còlei che pia che Ce medcfutio emana, # dal i 

tei era (iato vgualméce amato*# iptaie con figlio firma cole 
afpettado lo partire del le galee diveneciaai pponentc Xao/ ; 

sa alcuna parola al Cuocio dirne, in quelle falere c on gpw , 

didimo piacere correndo al I a preddii nata morte, in bre m & 
Amo tépo arduo iivNapoli ,# da quindi p terra in folcami 
condotofe quanto piu pretto potè crauettite in peregrinerà , 
fieni da niunq conosciuto fe ne entro,# a vtìo rio molto j 

quentato hofpitale reparatofle , # fanza d aredtfeai I e Saoe a 

Rigate alcuna doccia, a conueneiiolchore SeneaudauaaU* t 

chiefa doué la fuoa gianozza fu fepolca,#dinanfe> al Suo Se/ 
pulchro > amàraméte piagneùa # volentieri Se hauefte poiM K 

co faria dentro la Sepoltura latrato, a tale che con quello de> K 

licatilfimo corpo,che viuedo nò gli era fiato conecfib io go v . 

dere,morédo lo hauefle col fuo eter nalmente accòpagnato* j 

' # a quello mudare a effetto erano firmi tutti (uoi- penfieri,- A 

# nò tettando de dfer al Solito dolerfc # lagrimare Cantino t 

«© hauuti p cauta via certi ferri,# vna fera al vespro perni -, 
tatofe dentro la chiefa la venete notte tantp.fe affattcfooche j 

iiauea ilcoperchio dèlia Sepoltura foto pontettcpofto,ftji» 

•do p entrare aucne che! tritano andando p fonare a matta \ 

tino Cenci certo rumore,# andato a ccrcarcqùdlo chef offe, : 

trouoCottui adetto eflercitio occuparlo, perche credédok» 4 

ladro che icorpi morti roleiè dtfpogliare,gridado torte al j 
ladro al ladro tutti gli frati vi corfero ,;# prefetto # aperte „ 

le porte,# molti #ditierfi fccolari intraciuì t #troùatoil , 
«tiferò amate, il quale anchora che tra viliffìmi finiti folle , 

auolto,fu fubiroconofciuco effere mariotto mignanellì, # fJ 
quiui detenuto prima che giorno fotte ne fu casta fieni re/ 
piena,# peruemiu la noua alla fi gnor ia comaadomo al pò/ ^ 

detta che p lui andatte,# prètto ne faceftrqudlo che le ieg* j, 

gì # le loro cotticunoiiixòmad«iano,# ctifi pceCb # ligie , 
to fomenato a| palagio dcL podcfia,!! quale dato delfino* , 
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da fittisi voterà molti tormenti receuetecobfrflo puntatati 
ce la cagione de fboadefperata venuta % el che anchora che 
tmuerfalmeteogu’unorte haaeffcgradiffima copaflione, dC 
» era le done amaraméte fette pìagnefl^giudicado colui efferc 

mi co al modo perfetto amatore, & ciafcuoa col propio Cani 
gue lo haurebbe ricóparato, no dimeno fu p lo primo di del# 
: la gioititi* a pdere la tetta códlnaro, & cu fi al dato termine 

Ctza poflèr da amicr&da paréti repare Ri madato ad cfittl# 
i laifcliciffiinagianozzacó la guida del detto Rate dopo pia 
t tnefi con molti de diuerfì (tanagli gionta in. Aleffandria in 

* eftfa de fer Nicolo fe conditile, al k> quale data' conofcenza» 

a fit dettoli chi eri Si p quale cagióe venuta, & ogn’altro fuo 
i a paffuto accidente raccontatoli fu ad vn’hora& de marami 

* pjlia 6 C de ricrefcimento repieno de doppo che honoreuoll 

* mente lahebbe receuuta de fattali come « dona rcneftire.tt 

i al frate dato v (tinto corniate; alia difauétarat* giouane dif 

;• fe com c f 8 C p quale difperatione p la hauuta noua el fuo ma 

0 riotto fanza alcuno fargiìnc fentsmento s’era partito, de col 
£ mep morto egli lo hauea pisnto, attento che no p altro che 
,fj per morir era andato, fel prefente dolore grande de gianoz# 

* za patto,# con ragione tutti gli altri de Cuoi BC dei ramate 

x per adietro hauuti ogni cofa confi derata penfaio chi penfal 

t re il fa,# dèe pero ch’ai mio parere ogni parlare ne farebbe 
x fcarfo,rcuenuca dunque in fe,# col fuo nouello padre coni 

0, ligi iatafe, doppo piu 8 c diuerfi ragionameli de calcati lagri 

^ me bagnatici liberorno fer Nicolo di ella ratt infimamente 

J venirfene a fieoa, & o morto o viuo che marìotto trouatte/ 

* rocon quelli reniedii che da tale tftrcma neceifita erano cS/ 

& «ceffi al meno al hohore della donna reparare, de racconciati 

7 i i fatti Tuoi il meno male che puote rcueftka la dona in huo# 
a ino trottato buon paffagi o , Se con profpero vento nauìga to 

in bteue eempoalli tofehani litti arfiuado a pionbihq dif 
£ mótorno,# di quindi occultaméte a vn podere de fer Nico 

f 5 lo predo Rena fe condottiero, di dì nouelle dirti ad andò tre# 

I0 'Donno il loro marìotto tre di auanti edere dato decollatola 

0 quale acerbiffima noua da loto fentita quantunque Tempre 

^ per frano Phaueffero tenuto , nondimeno elfendonè fatti 

* ^cctiffimi,quato amédui inficine de ogn’uno da per fe rema# 

'h a effe ifinorto #affliuo,la qualità del fìtto caf© ne dira giu/ 
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itelo, tipiantidé gìAnotaarrauocol fo rte c f i iM watie ©Ime 
A ardenti che vn cuorede Mftoa banano cómoiio a pietà, j 
pureflcndo da ferNfcolo de coociootiQ confortata , doppo I 
pio fatti Se pieni de canta configli del tberorno de a tanta f 
perdita (oloal honore defi gran patentato prouedere,& Pa j 
re che òccultaméte la pou eretta gioitane dentro w denoti O \ 
Amo tnomftero fe rechi t«dcfTe,& qiikn hauefle I i Tuoi i nfor 1 
fbn ti, la morte de) caroamAte, conia fooa mi (cria rnftcmr, tJ 

li ne che* vnicre gl i folle concedo amaraméce pianto, &r cu& 
fc coli grldiflì ma can rem fatto* Se madato a intero effetto, 
otte efletido fama dare de fe«fcnóaU k abfoadeiTa alcuna noti/* 
tra con intéfo dolore de fangurnofelagrimc con poco cibo^ j 

Se niente dormire il fnò merlotto di contirteuo chi amido' $ 

In breuiflirtto tempo fini gli foni ttiiferhm giorni. * 

MAS VCCI O.. . j, 

Sfai piu da pallonate doneche da hmMitifiivi# i| 

riti farà (telanti aduerfi cafi hauuta doppiato/ 

• A paff one, Se oltra ciò vni co & farùenrilTi mo fa/ 

ra da quelle l’amore de giannosza , Se piu che 
quello de l’am Are giudicato, ma fe p auéntura 
fetrouera da tale difenili oli one alcuno che fauiamétè amaf 
fe, con vera ragione prouerà incomparabilméte effoe (tato 
piu grande Se calente quello del mi fero m arlotto, p cagiono a 

che polle che la giouane come a dona adoperale cofe marn 5| 

urgliofe nell’andare a trouare Pamlte, pur comoda dal a®/ | 

Mere vino trouarlo. Se con lui inficine tongaméce godere ma 
il difauéruraro amate fentédola morra voi fe^prontiffiroamé { 

te n6 p altro venite, che jp perder la propia vita, ma lafirian/ 3 

do ad altri tale pi5to,ra c6taro appreso vn facetiffimocaf# ^ 

tome vn gelofiffìmo hofte anchora che aitato folte conduce 
la moglie con la fuoa mede fi ma cauat la p cupidità dopicelo g 

lo guadagno inftno alta nauc del giouane che l’amaua» 

ARGOMENTO. „ 

Tobfa ragufeo gode <*oti la moglie del bolle ingiouffiacao, ^ 

Se con fótille ingano induce il manto con la fono canal/ t 

la gli U mena in nane, t orna fcafa &r*ó rouaTami glie, * 
doppo Tungamete dolutole della corta fede de rape ferie' 
torna a remaritarfe, Bt fa^ra tacordacfe della prima pei# ^ 
data, getf e confo fecodaacqu ilìaca, Al magnìfico mt%Nr t 
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* ' fcs sotto ro. 

po Sfendome da pia 8C diuerfe ìneóaiodita veti/, 

^ t°,& dannino ocìoo piacere concedo cordia# 

k :: - * liffiaio mio Rodilo del la incerta fciatapenna 

1 repigliare f fono infino a qui cardato al nò feri# 
r; u «tte la nouella della quale & a re & a me pari# 

» untene fu dato paniculare auifo,nò dimeno gli dolci tt 
l i fòaui frutti per me colti de tua giòcundidraia amicicia hanl 
ire mìo me trottato fi fatto luogo chel trauagliato Intel terrea 
1 1 * quietato a fetiuere la preferite pur con piaceuolezza no pie 

> at rwla vengo,* tale, che del mio amore & del refe duern i a 
m *ofite recor dandole tara cagione de ftrne con gli occhi della 
mente de con tinouo vedere, pero che come già fai la quali#, 
t a del fcriuere ha in fe tanta auttorita che fa li amici abfcn# 
iir fi prefmti parere & reputare, 

r NAHRaHONE, 

vt Altt’antio fu agiouenazzo vno buon huomO 

m chiamato tonto de Ito il quale forfi p volere co 

li 1 no molto corporale affanno , & fe & fuoe bri# 

tt gate fomentare , fi era pollo a forc albergo infit 

<: la puzza della citta,# hauendo rna bella 8i leÉ 

*3 pmttagiouioc pmogi>e,chf amata lelladè continoao pii 
;B rea che dinazt al fuo albergo vi foffe franca la fiera p le moL 

ài tt df mfeftantihngate degiouani che la vagheggiavano, de 
« Ae l’bòfte anchora chegelofiflimo fu(Te t pdìmoilrftrecottie 
i# Wauernaro noucllo,che gran cócorfo hauea,quldo con bit 
iif «« « **1 volta con ricre(cimcnto( come c gii de fcelofc co# 
tè X 0 tolleraua,horaauéne che vn gentil giouatte m«m 

4 «arate ragofeo, nominato Tobia, pratticfdo p quelli luoghi 
& *t pugl laycóptandagrani p vna naue c he a mono 

poli haueaiafciacd recapito a gtouenaz*o,oue no molto di# 
utorand» fu d’alcuni tuoi amici dettogli della bellezza tt 

* P»ceuolezza della nominata hofta, # che feella hauuto té* 

* fott attitudine, haueriachi haueiTe pigliata tale impref* 

jis intttimetc fedi «fiuto, T obia cio vdendo piu vago de veder 
b ^ benealbergare,ando ad al togiare col noftro tonto* 

j ^ quale crededo egl i trahere nó picciolo tuo 

é ftgoo nofotocflohctaorécc U wcaucte mi 
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fe fare «rfdflfittieaecoglieiwfyS? 3s*l<*ìtetiift* 
lofi frabreuifflmi di delpiaeeredecoUi interamete adepa 
«1 Tuo defi derio, à£ effendo né meno ella tfelPamore deira* 
•ofeo impacit* c'eei del fuo prefo fi foffe.conofcedochel/ 
ta fouerchia cautelale!. marftonógli cócedea come defide/ 
rimano lo Infieihegodere , neeofeu moltotép© poffere qua 
dimorare.» oltft ciò gl» parca vai macametode naturale 
tanto pe»egr»nafgi odane foffe p moglie* mpoltroh cocefla, 
K iui dimorare come fegno al verfagt io, delibero poittre 
tutti fuo» fgegni demenamela feco.K ad vn’bora fodisftre . 
a Ce medefimo « a Iella vnicamètepiacefe » tontotogliet* 
d’affanno 8 C getofia,® con lagiouane cOminciotno a tratta 
te del modo,» pio » diuerfe vie cercate»anchara che-atav 
m caute «li pardfcro pur i (timido che qual bora L botte no; 
haueflb l* moglie trouata fe haueriaandato tinto trauaglti/ • 
So BC eri dado BC con l’aiutò d’amici col Autore de molti 
f tumorali della moglie tatoadoperttojche p ogni modo la 
•bri* rehauuta,penfo có vna marnerà nò meno piaceuoIe K 
bella che Inni » pericoloni menamela,» è tanti ponimi»- 

iueéoenieiiti reparare,» del ordine li giouanepienaèiento 

iu(A».,nnr. hanéndo fentito chellamane àltro che Ini non 


ifbettaua p Icoarfe.’ctóamo l’hofte »gli dille tonto mio ha « 
uendome tu in cab tua honotato,»acoari*aato me pare» i 

meritami te dè te poffirrmè fidare,» con alcunatuoa cónuv \ 
di ta te adoperare in quello che tu vdirai ih fenicio de vna i 

mio amico il qualein verovnaltro io iftimo chetavi moe , 
doecheiócol nome de dio intendo dimane partitine per lai j 

mia naue effere deltuttodifpaciata, « hauendo qui in calia : 
iptofi cittadino Occultato vn giouanéuò venetiano, il quale* 
bèrnéhaoere in terra niente,* fuoi maeftripnóferk» nelle s] 
loro «wanitrauenire.ho di libe ato menarlo meco in Ifuatq i 

» perche eglieUato piu dldacótiiwua febbre molcftato e ; 

in ttuniers in deboi ito, che con beiti* dk felli noti &porrift ;i 
fanza Aio detrimento condtìTC f ho penfaco con fottedaihit 
niu chel douer pagare, che tu conia cuoacaualla da tomai* u 
ouetta dot ór trancili to in ftcnmina,& con 1 ovolto occultai *, 
«0 In manièra che paffandò per barri, ©uè egli e molto cono» * 

fletto ubino elradFi gara (Tede copagnia bel ménaflèna ìnfia ^ 
m a HtwegdUd degni te di teiK potrai ritpmreb& b*m 


PARTE no 

> ni bdi goadàgnatò,&ame fingularmete piaciuto, tutta via . 

i» ój a fciode ricordane che conpfona che viga ne anche con 
n- tua roogtìene facci parola, che anebo che ella come a gioua/ 
:ù ne fi a purciifcrcta nó dimeno le fénrane Tornio de natu ra po/ 

* cocótinenti,# p loro nó mica a mai che disdicono d’ai/' 
a trai pii» che quello. che fenno*& fe auìcne che loro fu detta 
;s alcuna cofa Tee r et su & impoftoliche noJL redicano, pare che 

loro fé abbaca la rabia addoffo finche nói 5 haueno palefato 
:rf in tanto gradi (Timo fcaqdalo ne feguede pero fia.prudete.dt-. 
:£ del Temi do tuo lafcia il pender a me 9 tonto vdendo quella 
p fibene cópofia fiuiola> dtconoTcendp coi Temi re del amico; 
;H l’afRtnno edere poco,& la vtilitae(reremolta,aUa grolla gli 
rifpofe egli edere a tutta Tuoa richiedaapparichiato,& che 
^ de dirloalla moglie non dubitafle 9 che con lei non ragiona 
, ir mai fe nò de cofc che allacocìna apcrtengono* if con piu al 
>f tre piaceuolezze Catta vfanza & ben pagatolo 9 & Catti certi 
ict piccioli beveraggi alla moglie & al fante 9 come de mercati/ 
|0 , ti all’u ltimp partire e.di corame, tonto s wpofe alla moglie! 
^ che infoi fere del dì in cafa della madre Tene andade, & iui 
^ infino ai fiso ritorno Pattendefle y 8t al fente dato lordine 

01 j del goucrno di cafa fe andorno a potiate, Tobia che poco o { 
0 mente voglia de dormi re hauca,tra lamezsea natte chiamo 
- tonto che la eaualla pontile in ordine che già volta partire, 

^ , ii quale rattilfjmo leuato,& accócsato la be&ia ritorno a fee 
^ care Pufcio con la chiauè alla moglie, al fente data la chia 
il, uè dsfle,d»e Celar effe qu ito hauea OBdinato,& detto a dio, 

andò ou’era tobia, & gli dide che habbiamo da fare 9 il quale 
fJt fra quello mezzo era gi* montato a cauallo, rifpofe k tu te ne 
p riami fuori la porta della citta con la eaualla & io andaro, . 

fif ponarome lo giouane ingroppa, & quitti ilcaualcaremo 
rJ i didb tonto fi a col nome de dio,^auiode verfo la porta, to/ 
jp bla datra vna volta p la tcrra, ri tomo alPalbrigo, & retroua# 
^ toil fante del hode tutto infreddato & fonnachiofo dmtor 
: i} no a vtt penero foco gli dide hauere feordata la bolgetta a 
capo al letto, elquale con difFiculta Si fcmna'chiofo gli rifpo 
£r,cheandatie pctia f de che egli.felito fu, & con vno certo 

# ferretto perciò accodato tacitarne» apertila camera, 8r co 
certi altri panni percioportati /pariate mente reueft naia, St 

fi pofioli rn pappaficcocol cappello &*cc6ciaulain manie/ 
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(I che haomo il «tmdoVharcbbe conafdiiti fò b f grop i 
p» montare , ti andò dotte da tonto era con dtfio affettato 
M am$du i ciualcatofula cauaUaffi? puntellatatene, 8 1 dia ' 
facendo del tri do in maniera che da douero no fe porcile m 
fu l’ inbado retenire, ti con tale errato ingano introrno in 
camìno,& pacando p bari fu d* alcuni che fioche incède ha/ 
tirano dimadato chi fode,& doue la femmina mcoaua,egli 
che alquanto facetoera,& pur per ferure con lealtà l’ami/ 
co refpofeegli e mia moglie che la porto a guadagnare allo 
paniate de tarante Qieon fi mi le ti altre affai facete rìfpofte 
andò per tuttol camino mottìgiando, quanti di ciò lo do/ 
mandammo, & giontra monopoli ti trouata lanaue con lo 
. fbrro apefoper leuaafe, ne altro chel ragofeo afpettauano 
f odi sfatta tonto ti della fua liberalità ti cortefia ì rifinite 
gratie rendutol I egli come inlino allo litco del mare lx hai ^ 

nea la moglie condótta cuti ancho lo volle con amore ticai a 

fka a imbarcarla predare aiuto ti cópagnia ti co feda tolto 
lun dallaltravlruno cornino, la nauc fiuto vela , & tonto p 
hauere bene guadagnato lietiiTimo moto a canali o, che a pie ] 
di era venuto ti vesto crafa Tene ritorno, douc trouato lamo 
glie hauere cangiato patrone & regione^ardoal quoto mali 
tiofo diuetmtó iftimo eoe él fatto de certo cr*andato 9 & ufi . 

podendoui fere alca riparatiti ti piu di amaraméce U pian 
fe y dopo pop rematiti tale, ficee co voto foléne de mai al fuo 
viuéte v^unoragófeò albergare, ti culi guàrdandofe della 
faconda iu)natobia& iella godettero dellaiaéo tapina. 

MàSVCClO.. 

Er io receuoto inganno del hode che in uero fis 
. . netto, fi ngo!are,& mirabile potano l’ingcgpo 
p ^del ragofèo idimare^pero clfendó fi fieratnrte « i 
: Jinhamòrato gran paretai amore fene pedono 1 
lode attribnire,il quale per quello che gli fupi J 
effetti ogni di ne moftrano, uedemo che non che Copra gli 
humani Centi menti ha uigore,ma Copra le indomite ti fcl# 
uaggì fiere le fuoe fotte fe idédòno,le opera tions del qua 
le far ; i no fuauilTimea còpaear, fi con ia fuoa dolcezza ni ^ 
suoi 5 effe alla tmpcouida Pamari0mo aflcmiain maniera 
tale, che alle unite con dóppia ti cruda morte Cosmo li hai . 
tati piaccia dipoaeccm amati 9 fi comeapj^fdp Cene jtty 

deape rto 1 
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draperto teftimohid. 

J ‘ ARGOMENTO. 

Eugenia grauìda de vno armigero, dubita de fratelli, finge 
a elTeve ammorbata, & morta de pelle, l’amante traueftita 
in ragazzo la conduce in lombardia, Conno sfagliti da ni 
tniei 9 l’amante e occifo , dC la donna fe fteffa fopral fuo* 
v * corpo feoccide, A Ilo egregio formolTimo miomelfcf 
• F rsmcefco to macello. Nouelia.JKXJCV. 

«!' " fiSSO RDIO. s 

à Nerofa Toma e quella molto virtuofo meflbre 

^ Francefco, la quale hai a gli miei deboli dodi 

* 5 O già polla p hauerme la tùoa elegante dottrine 
sa ‘ dal primo di che te conobbi aqui con carità nd 

ré piceiola comunicata^ io no conofcere in me 

r < mòdo ne feculta alcuna podere a tanto beneficione pocont 
ni' molto lodi sfare, no dimeno p n5 eflcr de! tutto a fcritto al 
b : lìbbro dell’fagrati,cercado trai mio elfiguo peculio ho tro/ 
i» nata vna noua qualità de maniera fanza conio, & di Silfo «ne 
ci* fello cópofta, la qualep i (cambio della tua perfettilTimaa 
f miei maggiori bifogni couertita, de prefente te mando 8 t 
to tt di quella profitto alcuno no tene fegue, recedila pur p re/ 
tt) conofcenza della mia ver fo de te gradiffinu obbrigatione. 
ri NARRAI IONE, 

m Oco tépo fife che nella egregia 8C belltcofa eie 

(t ta de perugia, fu vn nobile & ftrenuo armigero 

fi p bracefto leggiadri flt molto virtuofb,& galiar 

do virgineo de baglioni nominatoci quale ha# 
é uendo vn lungo tipo infelicemente amata Vnff 

f vagha dt formoli dima gìouane de aliai buona femi glia, chi a# 
0 * mata Eugenia, fempre de male in pegi o crudelitiìma gli (am 
0 dimoftrata,oue accade che hauédofe virgineo auatagutame 
0 tt bene in vna notabile gioftra adoperato , 8f de quella tra 
0 molti vai oroli huomini hauuto l’honore,fu cagione de ru/ 
-fi per BC fpezzare ogni durezza dal freddo cuore della datluf 
0 amata Eugenia, Et in maniera tale che no a patitami te amar/ 
& Io fe difpofe ma gli venne in tanta gratta, chel fuo nouello 
i' :5 amore in mille doppi i’antiquo el moderno del fuò virgi/ 
0 . ' neo auantagio, 6C qucftocori lieta apparenza, &pdi(crcto 

0 mm o alibi tatto pWcfe, auéne quello che de col o chete 
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tfouano le ironie conformi fuole di c<*itinoiio aaefktre f pefr 
ro che anchora che ella fulTe donzella, SS da Tuoi fracelli de ' 
graodiifìma guardia tenuta, pu rei Tuo prouediraéco bado a 
tanto che con gran piacere de amendui donatoli cl fiore de 
fila virginità piu tépi con felicita no picciola goderno fan/ 
aa eterne mai da malignità de contrari venti moie tta ti* SS 
perche gli cali SC volgiméti della inuida fortuna fonno tan/ 
ti&fi horribiH»quantomtferi coloro che da fuma felicita 
in eftrema mtferia redotti le prouano,accade che abbatedofi 
il morbo pettiferoa perugia invntépo chelUpouerctca eu/ 
genia fe trouo del fuo vtrgineo grau ida,&aocbora che pri/ 
ma de molte arti p no ingrautdarfe SC doppo p guaritfe b a* , 
urte vCate, pur nulla gli ne giouo,p la cui cagione ogn’uno , 
de loro era p volerne la morte recedere, SS quel lo che co pia „ 

amaritudine l’amante della gionane rrauagUaua, che cpuci ^ 
nendoli de neceffita con Tuoi fratelli la pelle fuggir de andai t 
se in parte che niuno prouedimcto de donc antiche vili eco a 
mino, che a tali bi fogni Cogliono Si fanoreparare, la faceife t 
co dalla meritata morte campare la quale poco pitiche nuh , 
la de receuerla i (limaua a ref petto che morendo no haueri* ^ 
l’amante veduto SS vedendo ìfratelli al Cubito patirfe deli# c 
beraci da) fuo medefim^ configl io aitatagli occor Ce al perù m 
colo,& alla morte procedete , SS fettone virgineo accorto^ ^ 
venuta la fera chella fegu&e mattina i fratei li voltano in có/ 
Cado andare, ella finte elferne dalPanguinaglia della conta# j 
'giofa pelle ammorbata , i Iche da fratelli fentito SS p fermo | 
tenendolo, dubitando de loro medeli m» SS in maniera ira/ ^ 
furiti che a ogn’uno parca effer de tale lancia a morte feri# ìc 
Co t 8C Cubito fUgitilfi,8t lateiato vn veechio tew&ote decv ^ 
4fa t ordino che alla vita Ss alla morte de loro Corella proue* « J( 
<>delTe,s» contado fe códulTera,eugenta vedendo chel funata 
odo pccdeuadpppo piu Si diuerfe arci SS Urani modi, col vec ^ 
. chio tacciatogli in goneroo tenuti alla fine pfom de ma/ ^ 
inetta il corrupe aferc f dt àdirequaco el fuobifogpo ricrea !r 
,«ia,& mandato per lo Cuovttgineo il quale allei accqlto SS ^ 
«preHilTimo venuto , SS con gran pucere mfiemc ragionato , 
v del modo tenuto, & da tenere p no menare el fetta in lunga ^ 
« ÌC ancho dubitando non la fiottone delia pettehauefifo 4* > 4j 
jfaitfoieuftfeMl secchio data fema che. fiugcm^dafcud# ^ 
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1<fcltta,éra morta, cotnpofto rti ctttocbvpoda 
! 11 panni che de vero corpo morto parea,eon poca cópagnia 8C 
^ meno lumi pia qoalita delUinfctmita che maggi orno* la 
-w iccercaoa fu detto finto corpo ad vna loro propinqua chicCa 
:no(j lèpoltOy virgineo traueftita la fooadòna m ragazzo de huo# 
M fao darme alla citta de cafteUo,ouehauea Cuoi caualii&fe/ 
megli madati fe condutte,& qui occalnGfimaméte* deuuto 
3 termine vn belli (Timo figliuolo partorito, come volfc loro 

>mé iduerfa fortuna che già doghi cattiuo augurio» minaciarli 
:r «2 comtnciaifa 9 pochi di appretto 1 badata contétezza con moh 
i ci r té del «iato figlio con dolore grandi (Timo fa cenmoata y pur 
tn:!i con la prudenza dandocene pace deliberorno tome già prò? 

petto taueano,vtrgi neo al foldo de venetiafti fe condure; 8t 
nfii pottotti otticnamétc in ordine dipio chea tale metterò fe ré 
chy ehìedeua col fuo nouelto paggio montati a caoailo con fuo 
: randagio verfo lombardia dirizzo il fuo camino, feaendoii 

u r. fuo pen fiero tuttol fuo vi ufccxufi in paggio la dona trauty 
ji 4Hita tenere, & hauédo qui do con piacer,& quado con ricce 
{ciménto de tofeàna vfoito, & romagna pattata, & vicina i 
oa fretta peruenutì, vita fera quaft al tardo come li cieli loro 
■é rót rarii fatti haueano già deliberaco,che gli dui altièri ama 
[a ti c6 fetta caminldoypero che loro pareua ettet fuori d* ogni 
# pericolo fe abbatterò co vno fqaadrero che dal capo dellafa 
no gnorta fagèdofe nel ettercito del duca de mi lano fe n’and%t 
\ 2 1 aia, il quale vedédo qftò tiuomo de arme li bene i oodte de ca 
fi Balli d’arme de famigli & de canriagi, delibero de fualiferfa 
$1 Stalla fuoa gete còmado che gli defòro détto li quali faz’al 
:2 ; tra cófulcacion dallui afpettarecomtciorno a menar le mani 
tH diora vno famìglio bora vn altro abbattette, & pcoetendo 9 df 
^ ' qgli caualli pigliando, 8f pedi caniagi 8C ogn’aitra cofa pop 
fjaf tta a facon , accorgendoli del fpeciofittimo'paggio che Vna 
^mfa di magio parea,ne come laltri fcauatcorno, ma lo prc* 
j>j fono p labri gl ia & voltano traloro menare, el difaitétur*' 

0 to córgineo che doigté a morte inttno a qui ogni cofa iuusea 
ir! « {offèrta, 8C piu volte fe tto péfiero de volere £ ciò fuoc farai 
«r "Opporre ancora che £ vano coma tati le bluette adoperacela 
.fi *$ de che có le fecul ta laviti p dette pur fperado che fe ladóna 
yi ‘4b|a gli redatte, poco el retto bacia i ftimato vedédoladaicdi 
a «pettire egioche gagl lardiamo era^&dodoee ftamorgUii*, 
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stano dato di nouocoragio,propoGe del tatto valere come. 

■ valorofocaualcjg morire,# no ettendo dal ero che de brac , 
ciati #amefi de falde # ftanchali guarnito, polla mano ab 
la fpada arditamele (e gì eco era loro,# ferito a morte colui ! 
che la briglia delia dona (enea,# piu altri dui an ci # da tra , 
iterfb feriti parea che vno fiero leone fra vile pecore folle j 
giunto,ma el capo de fquadra, che ciò co ricce fci meco gr* i 
dittamo redea, da fiera ira accefo # de rabia turco fremeda j 
per io conofcere che rito folo canti ne cacciatta, comando! 
dui funi auantagiati* famigli, che Xubito l’amaazalTcro, equi 
ti haiiendo ogn’ uno de lorovoa gianetea in mano, attirata | 
preftittimo gli corfero addotto*# de piu colpi a morie ilft 
ridono,# mo de etti pottaLì la giannetta dentro le renicoa 
la fliria del cauallo,gli la patto piu dune palmo da fuori il 
petto,# l’altro hauendogli el caoallo ammazzato pmortO , 
fiagittato a terra, la afBita # dolente eugenia vedendo eden > 
morto elfuo fernet ittimo amante de morite anche ella prltf , 
no partito prcfe 9 n • meno p volere al reciproco amore # l , 
, fe medefima fodi s€are,che p no coofentire chel fuo delie* i 
tìtttmo corpo, che tantaalfuo rirgineoera piaciuto folfep ( 
. alcun tepo d’altrui volere pofleduto. # Ganza altrimenti de 
propoli to cangiarfe. Cubito con gcanfUria de caualip gita* j 
# quafi come volette il fuo lignote piangendo abbracciai j 
prefo t epoche da color no fufleei fuo operare interdetto, j 
. .pofe el fuocandido # morbido petto alla pitta della biftì ( 
che pio corpo del mifero amantcvfciua,# (opra de quello 
: cadere lafcìatatte quatode fora vi ne auaciaua , Ganza alcuni | 
contradittioese della natura dentro al fuo delicato còrpo ve 
Japofe,# cón l’amante abraciatatte che audio fpirato non 
«ca,#fbrtc ftrignendo Li ditterai dolcittimo ttgnoremìo,ee 
co colei p la quale l’acerba # violenta morte coirà ogni M 
«tetta hai già receuuta,ecco colei che tu Vfticamétcamau|«# 
datici eri fopra ogn’alcra cofa amato, ecco colei che volfit* 
aria e venuta a volertea tale vltimo naufragio fan» ^ 

scompagnare^ tale ch’i la tuoa Eugenia no fia piai fotte m ^ 
tra imperio trafportata,ecco colei che morédo ce fuppltf* „ 
•> perquello amore che viuendo parimcte regno tra noi, 6Cf 7 
, quello che gli noftri fpir iti dai caco di la etcrnalméte fe pò* ^ 
. lamnotche tu in ruo medefimo piato cqn meco inficm? j 
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tiìlmoacfetti rodri fptriti vltimocommlato,acio che cult 
'*• vinti & inficine cógionti pollano negli ofeuri regni del no/ 
[ìQ: ftro perpetuo # infeparabile amore, # in vira & in morte 
;0 rendere vero tedimonie,# con quelle # aliai altre piatofe 
parole ardérilHmaméte bafeiatifi amédue in vno medefimo 
:c: piato da qda vitale dipartirono,# qu»i gli topinelli corpi 
’•* i Canz’alcra fepoltura ri malli le nude offa de quali furono a po 
^ fieri de loro Pinguino fa morte euidéte teftimonio tenderò* 
c* MA $ VC CIO» 

w O labile# fanza alcuna fermezza fepo, #nom 

» de nouo quedanoftra madòna fortuna chiama/ 

** V re 9 li profperi #aducrfi cali # raccontati #da 
fp raccontare confidcrado,# certo nò fanza gran* 

3-' diffama copaffìone fe poffono gli battuti infor/ 

p tumide gli innamorati perofini ne leggere ne afcoltare, ma 
ti lafciando a gli fornenti amati tale cópaflionare, lordine da* 
■li to f egoédo moftrero approdo vno Arano # faceto cafo,anzi 
«» trauagl Ut i filmo accidente auenuto a dui grandiffuni ami/ 

> i ci,# canto piu da notarfe,quanto rullici # incititi fc Teppe 
o i fb con pace # : vni one el fatto «chetare. 

* ARGOMENTO, 

u? Dui cari còpagni pvq drtno # tanagliato calo, Inno cono/ 
o ice carnalmftét la moglie del laltro,# laltro de luno, di/ 

» nolgafe el fitto tra loro p nò guadare l’ami citia abbutina 

ò no le moglie # labri beni # con quiete # pace inficine 

:f • godono.Allo magnifico nieQet Vgolotto acino del illit 
$ {infilino duca de Ferrara prator digrumo, Noue.xxxri. 

nf ' E SSORD1Q. 

$ EÌdolermede mia praua forte magnìfico mef/ 

$ fere V goletto redeflb al prefente mio bifogno 

^ 9 alcuno profìtto*io allei dcllei medefima/k co/ 

® tinouo me doleria 9 p cagione che tra la mente 

reaolgédome gli molti hopori, le grande # no 
Umiliate accogliéze da te virtuofo caualere receuute» ffc no 
$ vedere in me modo alcuno alla recompenfa de quell ì,ne po 
^ co ne molto podére fodisfare 9 non dimeno da tale neceffita 
, > afiretto ho hanuto recorfo alle non faporofo erbecciole del 
mio incolte giatdino,ddle quali comppda la prefente io/ 
fai* taccia a te fiumede ckiquensa Uoundo, Et te fappiiet 

a hi 
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me fatta appettare da me altra funtaofa cena alloggiare li 'Jtsr 
debbi, a tale che de qlla alcun piacere retta do te, te porti del Tn 
tuo mafitccio oue che col t^po faranilquaco ramérarc» |a:o 

NARR A T I O ME* là 

On molto loncano dalle nottre cótrade e rn lui ‘V, 
go poco noto flC meno frequctato, ei quale anJ 'U 
N chora che da genti inculte & de grolla parta fia r: 

* - habttato, pur poco tépo che vi forono dui gio* v 

uani l’uno molinaio , chiamato quguftino , 8C w 
feltro calzolaio pnomr detto petruccio, tra quali da loco zi 
fenciulezza era contratra tata amicitia 9C cópagnia,quatop ait 
veti amia vfata forte mai . Et haoédo ogn’uno de loro nof ilo 
glie affai giouane 6C bella tradii fan il me te era vnadomcfti m 
chezza 8C familiarità fi grande Et conti noua che rado o non ibi 
mai feparate fedeano,& in tanta perfettioue damore ptirucf mo, 
rado,auéne chel calzolaio anchora che belli ffi ma forte fanno tli r , 
glie pur piacédoli alqulto piu la moglie del amico,o tal eoi 
ta p mutare patto, eflendogl i vn di piu chel folito da còrno# rlii 
dita eòoerto poterli parlare con acconcia maniera el Tuo «* tpn 
lere con la palTione inficine le difcoperfe, catherina chexufr M 
hauea nome la molitiaìa intefa tale richierta 9 anchorache ciò 
hiolto gli forte rencrefceuole pur fanza refpofta fdeg nofctf ti* 
ta gli ft tolfe dinanzi, & come prima fé recroup con laftb ^ 
haggia moglie del calzolaio gli ditte come el Tuo petroccio 
Phauea di battaglia dimadata, la zauatera quatti*) turbati® a 
ina l’afcoltafle.pur rafr enataifc alquato gli occorfe a vn’ho# 
rà vindicarfedel marito & n6 guartar in ninno accodatolo# a 
ro continouata amici ti», & doppo le molte grafie alla cara i<i 
topagna rendo te, la prego che al marito prometcelfe de rna * 
totale notte l’fpctcare dentrol Tuo letto dC che in (cambio * 
‘de fé vi ponerte lei, che ne feguiria graftditticno piacere, Il 5 ] 
molinai! defiderofa de cópiacergii ditte de farlo, all aqua l£ «< 

pochi di apprertb petruccio con la catherina trouatort le fi? «ri 
la Umile ree bietta Se con maggior iftanzache prima fa tuie ^ 
luuea, de che ella che l’ordita trama volea ma dar ad effetti % £ 
doppo piu tttdiuerfo né molto caldo negare moftro qui té ^ 
tarfe al Aio voler, 6t hauendo a trattare del qu ado, dooe. X 
tornendone la giouane gli ditte io non ho altra attitudine ^ 
db nd quttdo mio marito forte de notteoccupato al moliiefa ^ 
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t\ ttTal^hora té porrìa dentro! mio propio letto receuere, p# 
ii t traccio lietiffimo refpofe io vengo rette dal molino, & mi 
r, tinto grano che prima ferrano gli dai terzi de notte pattati, 
diede macerar fi a forn ito , al che ella ditte fiati nome de 
irai dio, verrai tra le due & tre hore de notte, che io te afpetto 
ù & lafciarote Pu (ciò come fai , eh* io fonno foli ta lafciare a 
3i3 «uoiriari to*&: fans’altrìmét j fare motto tene entra in letto 
ili «adirne come lafciarai la mcglie'ttsa che io la temo piu che! 
hi ftmaoetefRrfpoft egli io pur bora ho penfaro farme impre/ 
1J1 tace L’afmodal compare archiprete 6 £ ad effa dir che voglio 
# «darefoori dei patfe,'diffe ella quello me piace affai , & par# 
ai Mti loro ragion smeli Retinoci o andò verfo lo molino p ra# 
h tentar fe della occupatone del cópagno,oue tra quel mezzo 
io: eatherìna diede alia compagna del ordine prefo col marito 
rtji pieno auifo.Petruccioche trouato hauea lo molinaio 8 t lo 
li molinoli Aio modo occupato Tene ritorno in cafa 9 & tutto 
os tanagliato fingendofe ditte alla moglie che egli voleua in 
40 Quella bora partire per policattroprr comparare del coria# 
Ili ffeper la bottega, la moglie che fapeua doue andare voleua 
idi gli ditte va in buona hora,& fra fe ridendo ditte, quetta voi# 
id mconqaarai pur del tuo & non del Pai turi coriame. Pctrucr 
a tió fatto ritta de pattirfe fe occulto a vn certo luogo de et# 
i fetenti? quiui tfpettando l’hore fe dimoro , la eatherìna co# 
0 mt notte fu fe n 9 ando in cafa de faluaggia 9 & fecondo lordi# 
idi ** tra effe prefo ella fe retto v 8 t fa! u aggi a ne andò a cafa ét 
1 4 €atherma t & intratafene in letto con piacére afpettau* d 
fa marito alla dafiata battaglia fra fe piu v olte rcpetendo quel# 
il# fochedoppo il fiuto gli haueffe de dire* Petruccio quando 
tt ttmpogfl parete con lento patto verfo la cafa del compagno 
j# & auio. fiteffendo quàfi per entrare fenti 8 C conobbe chef 
$ molinaio fene retornaua a cafa , pero che! molino oltra H 
tjf filo credere era guitto in maniera che per quella notte non 
H fme bautte- alcuno tauoro poffuro fere, de che Petruccio 
jut impaurito & poco contento fanca effere tato tie vitto né 
ss» witofene ritorno verfo cafa fuoa fra fe dicendo quel/ 
f lo die mancato bora -, Tara vnaltra vol ta 9 ma per non haue# 
%\ te tutta la mala notte compita ccmmincio quando piano, 
i# ‘«quando forre a picchiare, & a chiamare la moglie che 
j# ili t apprìttìr,Cathcnna'cenofcendoloaUa vocenocrfoiond 
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||i appriua ma fan za refpondetgli cheta* ffHata parti o far/ 
lo del ingano accorto de che^eg^i alquanto turbato tanto fe 
affatico che vi aperfe,&: forcato fonando dritto al letto & 
frinendo colei che f ingeoa de forte dormire dimenadolap 
lo braccio la fe dettare,# crededofi che fotte la moglie fuoe 
fiutole co ponendo p quale cagione era rimatto d’andate» # 
difpogliatoffefe gli pofe a lato » 8C cffcndo fi all’afpettata 
battaglia preparato delibero doppo che nell’altrui terreno 
no haueua poffare folca re, voi ere nel fuo medefimoel firme 
fpargerc,& tenédo p fermo appicciare la fuoa faluaggia ree# 
caraffe in braccio catherina g- i dono vna piebiata delle buo/ 
trecci che la poueretta pcr fargli credete che dia fuffe lama/ 
glie con piacere Se paticntia fel pur fottenne* £1 molinaio 
che lento Se affaticato f cafa fe neeraferato,# «1 fuo lètto 
poffofi p dormire fanza fare motto fe ffaua fermo,faIuaggìa 
iffimado del certo chef marito fotte fanza alcuna parola lie/ 
tornente il receuctte»^ doppo chealquatohebbe afpettato 
Se nò feotendo l’amate dargli alcun Ugno de battaglia per 
fio dìfere lei la ìnglnata beffeggiata in tal imprefa lo cornili/ 
cip a fetteggiare, il molinaio checon la moglie crede» effere 
onchora che piu bifogno de dormireche vagghezza de fcara/ 
mozzare haueffè,pur fentf doD Se mordete Se fchcrzarc for/ 
zato a tale lauoro da vn* volta infii diede aqua al no fuojno 
lino,# parendo alia zauattera tépode madore fora el conce# 
puto fdegno rotto il filentio gli prefe addire, deh traditole 
canedifleale chi te hai creduta tenere in bracciolo moglie 
del tuo tanto caro amiconi terreno del quale credendotela 
notare forfi p feruargli amicitia lo hai piu che lo folito col/ 
tiuato,mottradote fi gagliardo & a cafa pare che non habbl 
fiato, ma la dio merce queffa volta e pur el pentì ero fallito, 
non dimeno io prouedero punirle del tuo peccato Se con li 
mile Se affai peggior parole increpandolo lo mokftauache 
gli refpoi? deffe,el pouero molinaio anchorache a tal c parti 
to fuffe muto ditienu*o,pur intende do le parole no folo co 
nobbe colei effer la moglie del fuo caro compagno ma cobi# 
prefe el fatto putalméte come era pattato, de che lo hauuto 
piacere fu fubìto in merore cóucrti to,& pur col continouo 
.tacere gli'fe tolfe da lato Se anchorache di chiaro non fuffe 
|en’andarato.doue iftmuua del certo chelta moglie fuffe, K 
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chiami^ ileopagho che per cofa neceflaria a liti vepifle, il 
quale pieno de fufpetto ftiori vinto gli diflc, fratello mio 
della tnoa fola colpa amédui nehabbiamo receoutp el dano 
BC la vergogna & femoce abbattuti a cofachcl tacere ne e 
pia bonetto chel parlamelo fare briga no e neceiTario 9 de co 
grandiffìmo ricrefciatéto p ordine gli racconto la hiftoria, 
come interamenteeraauenutaaggiognendo che allui parea 
che fidi* fortuna era ftatafauoreuole al aftutie Se malignità 
de loro moglie, che effi alloro medefimt novoleflfcro edere 
nimici Se guadar in alcuno atto o diminuire la loro de tanti 
anni c&inouata amicitia,& che quello ch’era dato con in/ 
gano pio inanti fede p emenda dal padato recrefceuofe et/ 
rore,con comune confentiméto Se piacere de tutti quatto, 
BC come p adietro haueano tutti loro beni comunicati cult 
per l’auenire tra loro le moglie infie?ne abboti raderò « pe/ 
traccio fentédo con la buona cochiùfionedei fuo carhfimo 
amico egli hauere goduto con colei*che vnicamfte annua, 
BC chel fatto fe terminane in amore de carità delibero CfTer/ 
gli molto piu caro Io coferuarfe l’amico che p fuo macamé 
to perdere il douea,chen5 lHlonore del mondo 9 Ìl quatef co 
tnc hoggi chiaro fe vede )comecofa poco apregiata n5 folo 
fe vende ma fene fa bai atto come de vili dima merce,c3 pia 
ceuole vifo difle conrétarfe qulto lo molinaio p comune c5 
modita,& loro eterna quiete, di pace haueagia pe tifato, Se 
cufija no partire chiamata catherina che eda foland era data 
ingiunta, & impodoli che fubito chiamadc la fafuaggfa,1 i 
quali tutti indernè radunati di apertode tra loro qulto era 
con ingano feguito,8f qulto per la Tanta móne, quiete, H 
pace, era tra eifi decreto 8Tfiiibslito,el che a tutti p diuerfi re 
fpetti fu catidìmo di culi da qui aulti ne dr moglie ne de al/ 
tra qual fi voglia naturaderobba ninna diurfionetra toro 
§a conofeiuto mai,K in tale maniera andaua la cofa tra dii 
che foli li figliuoli ppropie loro madre conofccano. 

MAS VOCIO. 

Affino alcuni 9 che pigliarlno in derifo fa nar> 
rata operatione de gli dui cari compagni, che 
S * volfiero la loro amicitia allo honore cotniminc 
anteportela io dubito che a chi verrà a pref/ 
^fo fc gli cieli no fanno a&rsNnuttttdc cheque 


Digitized by Google 


QUARTA 

fto bollore che hogg? fole per gli vjrtuofi e iffifttito tC cefi 
braco, venera a termine cheTara con cfimune difpregio non 
Colo no curato, ma da gli dremi termini delia terracenpec/ 
perno ciTilio difcacciato,pero Ufciado a poderi la briga^di 
coche fèlla vmòne fatta tra glijru diami & villici amici ne 
baucffero prcfo eticmpio dui alcrinobilidiaii cópagninei 
amare d’un* genti le dammiceltadc quali appiedo, fettucce 
intendo, none farebbe fcguite tante battaglie BC mojrte*q«& 
te con poco piacere faranno raccontate* 

• ARGOMENTO. 

Marchetto & Lancilao compagni armigeri fé innamorano! 
de vna medcdma donna «combattono inficine Si tono & 
laltro more, la donna per l’hauuto dolore voluntaria fe 
more « Tonno con generale dolore pianti BC tutti tre in 
' yno medefimofepulchrofepolti. AlformofilTimo mio» 
mettere f rance feo tornaceli©. bioaclÌA.XXXV I U 

tESSORDTO. 

Agli legami della vera amicitia codrettoTo/ 
macello mio formofittVmo me ho voluto de 
d quella come ad fmacolata in quedanodra ab; 

fenda recordare,& a te vnico amico la prefeni 
te nouella mandare della quale come chef fine 
Sa acerbo, & fanguinofo pur nella tuoi giouenile età nella 
quale Tei, conofcerai quanto BC quale Tonno convoco ordii 
ne BC fanza me fura le forze d’amore a ciò che negl» anni p'm 
maturi venendo te fe dipi fe potrai datali tiaoagliati laccio 
Moli con prudentia guardar. 

NARRATI ONE. 

E1 tempo chel inuitto BC illudriflìmo fignore 
conte f t ancefco fforza ndanchora duca de Mi* 
N lano diucnuto,Ia marca d’ancora fignoriggfcM 
ua*furon nella fuoa fi onta cópagnia dui httov 
«nini d’arme, luncchiamato marchetto da faro 
sa,& laltro Lancilao da veraci li ciaf cono de loro animofo 
Bc gagliardo a cnaraueglia, &vmuò(i gieuani, leggiadri BC 
acconzi quanto dire ft potcflr t el che per eflerne in vna com 
pagnii me de&ma alleuati nacque tra Loro vnaamifla fi gran 
de dt contincua chcccmr *gi*;dc: foldati coftomc fe afflai 
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A dhron ìrtfieme & in vita 8f in morte it cón perfetto amo# 
noi , re che non folo tarane, icauaili,& ogni altra toro facilitali?# 
'P*' ufcanotra etti Comunicata, ma ad ognuno pareua hauere l’a 
^ tiimo de! compagno dentro! corpo con lantma infieme vni# 

a r ta f & in tale giocuftdittimo (tato pia anni Tempre in honorc 

m tema ,& robba augmétando dimororno BC in maniera la lo# 

ice rb vnione era fopra tanfo amore BC canta fabbricata che ne 
W defrderio de (taro, cupidità de roba, ne ambinone de filma o 

gloria, haurebbe battito a guadare o pur in alcuno atto tan# 
taamicitia BC fraternità diminuire Te la maettra de tutte le 
coffe fortuna con le infidie BC lottile vie d’amor nclii loro 
co petti nò fotte entrata, pero che con nona maniera de atrocif 

iti fimo veneno con vna medefima filma refcaldando ogni al#, 

ira tro fatto riparò vinte, & gitto p terra, ettendo aduni)' cotto# 

ai ro dalli bellicofi ettefcitii nella citta de fano alle ftantie re# 

3 b dotti accade chcl fignore mala tetta fe bannire vn torniamé# 

Vi to in Ariminò, nel quale andando de molti BC diuerfi ar# 
miggeri, tra quali furono idui fratelli Marchetto BC lanci/ 
ol tao, de caualli,de parimenti,# de filmigli piu che l’altfi ac# 

ttii com pannati BC coi terminato numero de gli al tri al tornia# 

n i mento intrati tanto fh il virilmente adoperare de gli già 
x t detti dui compagnì,che ogn’nno del l’ali ri chi abbatuto 81 

l (i qual ftracho tene era fuori vfcfto, altro che loro che dentro 

* foli eran rìmatti,iquali non volendo luno piu contro laltro 
0I i giottrare Ognun de etti lo honor all’al tro ce dédo tene vfeie# 
no,el che trotildote poche lanze piu marchetco che Lanci# 1 
lao hauere rotte con nò meno piacere BC gloria de luno che 
dell’altro fu a marchetto el palio BC lo honore donato v BC 
sndado a fare fetta al palagio del fignore auéne che gli detti 
^ compagni amendui in vno ballo te innamorarno de vna me# 

0 defi ma giouanetta molto leggiadra BC bella figliuola de vn 

p notabile caualere della citta, BC fanxa faperc luti dell’altro 

0 ogn’nno ardenttttìmamente la vagheggiaua. la giouane che 
^ H Ippolita hauea nome vcdédogli amédui de vna medefima 

? |j (ti,ot de bellezae BC de coftumi conformi BC tant’altre vgua 
t lanze ctter tra loro, che ella medefima che de rutti fi era ac# 

! corta nò fapea ne poflea deliberare a chi de loro dòucfle l’a # 

$ nimo inclinare, & in tale ambigui ta ttando propofearoédul 

ì parirattc amarti,# culi occultarne tc or luooer laltro tipo*/ 
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ri gì sodo fi ficea de foa grati* (fare contenti , finita la fetta 
nò fan za grane dolore de améndni nonellì amiti prefi 8 l le/ 
giti ,da colui che aìli Tuoi téli niuno puediméto bado mai 
repararui, firn è ri torrmrno in cafa,, doue giunti comincio 
inarchetto addire, fratello io veni qui p guadagnare el palio 
& ho perfa la liberta pero che io Cónno ft forte infamato 
dell’amore de vtia donzella la quale nella fetta hoggi ho ma 
le per me veduta, che none pollo ri petto alcuno pi gii are, lai* 
cilao conno meno ca lente ibfpiro.Oime fratello che con li a 

miti legami pur hoggi Tonno (tato auoltoda vn'altra gìgua/ \ 
netta la piu bella del mòdo. DilTe marchetco io no mene ma t 
rauìglio pero che dal primo noftroconofciméto in ogni co/ ic 

fa ne fiamò trouati d’un volere còforme cuft ancho bora pa/ q 

re che da fati Clamo coftreti a douere lun laltro amido a eco/ a 

pagnare,# tato deeefifer piu earoquato limola penateti’*! io 

èro credédo ti hauera doppia còpattione, pur no retto de dir/ & 

Ce che fé la tuoa patta la mia in bellezza de vero potrà dito si 
vnicaeffere al feculo n offro. Lancilao còpiaccuolezza rifpo 
fe domani luna 8i Ultra mi rado ne farai giudicio, venuto il 
tiouo giorno SS la cominciata fetta còtinouado,# tra gli al/ 
èri lietifCimi che vi andomo.fur on idui caricópagni,li qua/ ifr 

li da dafeuno honorati Si acari zzat i molto, vedero la loto iì, 
àmòrofa con Ultre done andate, de che ogn’uno de loro co 
tinouado i| cominciato trattullo,marchetto prefoel compa 
gno p braccio con acconcia maniera gli dimoftro colei, che 
elfo in quel punto allui la voleua già dimottrare,la quale dà 
lancilao veduta Si intefo che amore vn me deCimo foco pa/ „ w 
rime nte 1 i brufeiaua con ricrefcimtto grandittìmo gli toco k\ 

il fiio padronato cuore , Si quafi lagrimando allui riuolto % 
ditte. Marchetto mio quefta e colei del laqctale fi ardentemé ^ 

te (e ho isggionato,8£ pero fé Tòmamente piacerme hauefti ^ 
mai nel di fi o te prego che dedale smprefa te remaghi, Si po/ tig, 

fto cheli* vittoria a tutti fia dubiofa pur a me pare dei certo 
òtti neri a, attento che in lei ho conofciuto vnìco di ftruetv ^ 
t ittìmo edere l’amore che me porta. Marchetto alquato ero/ ^ 
ciofi n rifpofe, io nò me polita per fu a dere che offendo tanto ^ 

amore reciproco tra noi hauedfe nò che fatta ma pur penfata ^ 

de Tarme tale inhonefta dimada, attento che tu ui che heri/ 
ftxa te dittcche colici con la libc rta infame m hauca rapi/ ^ 
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n to il cuore, & certo altro no faria addire de non amarla che 

,< alla morte me recatte SC desidera la morrcdel tuo caro ami# 
rs co fradello Se còpagnone,& come ch’io no dubito che ella 
te ama pur premio puoi tenere che ella pjhauerme vi (lo fi vi/ 

# gorofamente adoperare, ha volto in maniera verfo de me el 

:X fao in tendimelo, che piu die Ce medeficna me ama Se acne/ 
, ot fa Tempre come glieffetti ne renderano maggiore redimo/ 

t ; n io. Lancilao che con poco piacere lo hauea afcoltato vden 

: s do lultime parole turhatittimo refpofe Se ditte , fe per be/ 

ne adoperare la grana J*uoa prefumi hauere acqui (tata io 
per quello nò Lhaueco perduta pero che come già fai hauen/ 
$ do io enfi bene come te giostrato p mia ccirte.fi a effendo noi 

# vna coda me cótentai che i’honore tenetti, Se non dubitare 

, f che io,ettendo come già era piu f rcfcho de te haueri* dura/ 

j; to piu Se il palio farcebbe (tato el mìo,& quello a tutto hùó 

jg, mo SC alla dona altrelì e manifdto. Marchetto in fuifattò 

( ( * tifctldato, refpofe fe tu dirai ch’io per tuoa cortei} a habià 

|t i -il palio guadagnato tu nd dirai el vero, pero ch’io hauendò 

# de gran. lunga meglio de te Se d/e tutti l’ al tri adoperato me/ 

± tritamente me fu donato, & bora hauelfe piaciuto a dio che 

J! vfeito no tene fatte chio harei pollo te al numero cheli’al/ 
^ tri da piu de te già pofi . Lancilao de rabbia tutto fremendo 

^ ditte* io queftionare in parole me pare arte de poltroni, SC 

perche ho meco deliberato quello che de fare intendo , ani 
; ( chora te retomo addire che tu o d’imatla o dalla r.oftra ami 
| da te debbi teinaftire,& fc pur lo partito d’amarla te delibò 

fa con le fpade in mano Si con le nottre forze infienie dimo 
ftraremo quale denoi maggioritoéte ama,& ouer dal lei fan! 
piu amato Marchetto rifpofe io no afpettaua da te altra ti/ 
^ fpofta,# pretto (hi IH ordine che io te faro pretti (fimo in té/ 

^ dere il modo Se lo luogo come Se doue haueremo da efferé 
„ f , indente & con gran.furia toltogli!! anaci a piu huomìnì dar 

^ me tale latto con la cagione iafieme fe manifetto Se dal co/ 

J pugno fattoi limile in pochade hora ne fu tutta a rimine re/ 

\ ft piena, tf quanto^ p el lignote Se p piu altri cotiduten Se ar# 

nùggeti fotte con i ttati a cercato ponete pace 06 dimeno età 
no deduplamati fi lanital accefi che p rechietta dal luno al 
^ labro fatta a combattete la mattina feguéte a tutto okragiò 

.. a càualiifuoca dcUa ditta fie apparcchiarono^.fcl padre della 

. ■ ■ . 
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Italiane che! fono haueua già fcntfto per radergli Aleggi** I 
èri B£ de virtù 9 £ richezza accompagnati tauea già p partita 
prefo de cui de loro retlaua vincitore la figliuola con gran 
parte delle fuoe facilita li donare p moglie , A in prelenza i 
de piu fignori & dòne A ancho della figliuola tale delibera 
tione a detri amati Pe manifefta.El cbenonfolo loro foca/ i 
ri (Timo, ma p quello raccédédofi a ciafcuno Pandore a bene 
operare tutti fe accordorno. Hi ppolita che coec detto vgoal ] 
mfte li amena ne pofTea l’amor A la vittoria del luno fan * a i 
la morte dellaftro cercare de intollerabile pena afpectauaj i 
che douetTe el fatto Muftì re, venuta la mattina A ogni v» de 
lóro da piu fingala^ huomini fornito A accopagnato bene j 
a cauallo A acconciamele armato de ciò che a tanto occeCu 
no fitto fe rfchiedeua y non p vn camino fula campagna fere# ; 
trouorho, A p lo tignai ordinato el numero del trombetta# >J 
re, A del cominciare del afpero duello , A lo imponèrade i 
cheto (tare forto greue pena a toccado L’ultimo fegno delta 12 
/fieri battaglia ogn’uno con animoftta grande lafciaei icaual a 

li s’andorno a rrouare,el che marchetto tenendofe alce feri jj 

Scompagno nella ritta del Pel metto in maniera che rn tro* ( | 

chone col ferro della rotta lancia appichiatoti décro datai»/ * 

Co in canto pacandolo il gitto morto a terragna dimeno la* $ 

cìlao che baffo fi era tenuto p a marza ree I cauallo , p doppo ci; 

potTere facll méte il compagno in terra martellan<k>conqtti/ ^ 
Ilare, ha ue el cauallo de marchetto al petto ferito p modo et t 

le che come vn thoro pcrcotfo in qua A in la tempeft £do §t ^ 
Ufcio andare in terra, A fa fi crudele la fortuna del pouero ^ 
Marchetto che nel tem peftare gli vfet la fpada del fodero* 

A rimatta col pomo in terra A la ponta p la fpalla del causi ^ 
Io ne! cafcare auéne cofa quafi mal limile auenuta,che poni ^ 
dofe la pdra della fpada p dentro lapiaftra della fuoa corra/ ^ 

egli con la furia del cadére premendoui ftrfìn ailielzi ^ 
dentrol fuo mi fero corpo fe la pofe,p ciche fan za pofler die ^ 

ma fola parolaquiui fìmilmcte fe mori* la gente chi allo# ^ 
no A al laltro correndo, A tiratigli de folto icaual li Adi » J 
fermati trouaro amendui come e già detto efiere morti per ^ 
laqual cagione comincio ogni vno con alta voce piagnendo ^ 
ramaracarfe A de dio Si della fortuna dell’afpemA difpia ^ 
tato accidente Hippolita che infu IcimiraddUQtta con J 
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a latCreddne «irido daua,&U morte «fogni vn de loro ami/ 
te con la propia vita haueria volentieri ri comprata, vdendo. 
n cheamendui già erano morti adagi ita de interno dolore co 
V; fubiudeiiberatione de piu no Ilare in vita per ritinto parti 
to già prefo,8C co forte amxnoacio feguire deliberato di de, 

? : ai mifera & infelicidima la vita tuoa hippolita a quata hor 
u *U> ilka tehaue la tuoa praua force reccata, tu fola fé colei p 
fi bugiale lafpera giornata e venutala fiera battaglia e fatta, la 
iì doppia oca Gene e caudata, 8T canta lunga amicitia, fraterni# 
a, compagnia e feparata. Ai mali auenturaci amanti dif/ 

ì{ cero pagnati Tonno gU uoftri nobili corpi, mancate fonno le 
,1 • voftre virai, 8t prodezze, & co n amara morte fpente fonno 
g le beUczze,l’oroati coturni de amédui fanza elTerui fatti de 
a j gni d’ un fplo abbrac laniero de colei che videamente amaua* 
}J te % dl chedallci erauate & con ragione vgualméte amaci ,nu 
H Indetta Ga l 7 hora ch’io nacqui con lamia da voi lodata bel* 
„ lezza inficine, doppo che di morte vi dopeua edere cagione, 
t iò af Aim,& dolorofa no dubito che de voi gli mamoratifpi 
4 òti feparaci vano errado pqfto no (Irò hemifperio afpetta/ 
,5 do el mio, il quale con edi ìnfieme accopagnato dal canto di 
j,: la, vera tedimomanza fare debba quale di loro era da me pm 
^ amato, & io per fedi sdire in parte a tale pio & honefto defi/ 
(jj fkrio volentieri fobico nei manderò , di ciò detto prefo té/ 
p p» che daJl’altredone no fude il fuo camino impedito, col 
4 aapoauanti fe lafcio dalla fummita delle mura oue era giu 
0 addarcene prima a terra fu giunta, che oltre el fiacarfeei 
foUo,gran parte de fuoi delicati dimi membri fe fracador/ 
po,a ta}e crudeliftuna nouiu le genti corfono, df troiata U 
^ nobile damicella morta,# faputa la cagione ogn’uno de no 
Ir dolore fu trafitto , di de tanti fieri accidéti ogn’uno con 

^ amare lagrime piagnendo fe dolca, venuta la (ànguinofa no 
: u nella al vecchio padre, il quale ù come ad mica figliuola, 
Ij ® vincamente dallui amata vnico de perpetuo fu il fuo doi 
lare « quanti H quali fodero dati de (ignori , di d’altri no 
£Ì bui df popoli de de cittadini 8( fbreftiero gl i pianti, & gii 
f eaqwricbi, lungo farebbe il raccontare, non dimeno come ii 
4 -fignore volfe idui corpi de gli di fatturati amati con qqct 
j; Jo della dona in mezzo tra de loro tutti tre in vno ma 
'$ le tQidC degno (cpnkhro foiooo fcpolti,# i quelloXacagip/ 
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ne de loto morte ri fu con memoreuole feritami defigmtav ì 
MASVCCIO. j 

Speri & fieri Tonno fori gli raccontati cafi de i 
li tre tnamorat«,& in acerbilfimo fine termina* 

A ti, a quali finendo ne fiore ne foglia ne frutte 

fu c6ceiTo.de gufor. pur «ne perfiiado che li fpì 
riti loto nel L’ultimo partire alcuno refrigeri» 
Tenti rono, p lo hauer gli loro corpi eternalmete lafciati acco 
pagnati,ma p che de tutti tre no fe po hauere fé no gradìlfì/ 
ma compatitone , SC io douendo con noua piaceuolezza con ' 
tinouare,ad altri de loro La briga lafciando, & folo de mar/ 
chetto recordadome. Tónno tirato a Tcriuere vn ftctùflun» t 
cafo de maltro marco pifeatore il quale egti fteflo condotte i 
con la Tana barca v n nobile venetiano a goder co la moglie b 
& quello che con piaceuolezza grade ne fegui te p recópenfl c 1 
del pailato dolore intenderettc perche doppo le lagrime fe i 
/vuole alquato li animi relegrare, altriméti el dolore cónti il 
nouato dada cauTa che da molti l’opera mia biafmata 91 ri/ b 
le tenuta farebbe, con i 1 feguente piacere adun$ mefcolam/ s 
do lo hauuto dolore la feguente nouella leggerette. a 

ARGOMENTO* • # 

Antonio moro fnamorato della moglie de Vn marinaio,^ n 
lui medefimo fotto ingano fe fa condare a godere co lo* i| 
menala in barca, Et no conofciuta fa il marito con efiàgo/ i 
dere, pagane vi»difinare,el fitto fe defeopre, il marinai» \ 
fe fogge p vergogna. 8C antonio fe gode con la moglie, Al t 
magnifico & eccellente Oleifere Geòrgie contarinocoif i 
te de safib Veneto fiobiliflìmo. Nouella . X XX VII U \ 
ESSORDIO. il 

Oppo che da li cieli o da noftri contrari fitti } 
non ce fu con comune comodità conceffo' i 

4 biliffimo miri melTer Geòrgie gli foaut frutti i 
della n offra alma & gioconda amici ria» come j 
« 5 dubito parimente defidenuxamo, gufore, he »i 
pitto per partito in alcuna parte a tal mancamento fodisfv i: 
re, Et rio Taralo mandarte della prefente faceti ffi ma nood* 
la,la quale ne li odi 8t dcticie de tua amenìffuna patria Sé ’i 
inorando leggendola te Tara cagione farte del tuo «tifacelo $ 
0C del nofoo intero amore recordare 9 Coltra ciò da qo> 

copia 
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copia refhmdone Tara da poderi el tuo nome Von lungi re# < 
cordatone conofciuto come le tue fingulari virtù d’idai 
maggiore premio (bnnó degne. 

NARRATICENE. 

Ella mirabile & potentitfÌm^ citta de Veneti* 
poco tépo fi fa che vi fu vn gentil huomo d’an# 

N tiqua & nobile famiglia affai giouane BC codia 

«nato 8C tutto pieno de piaceuolezze per nome 
detto Antonio moro 9 il quale hauendo qui net 
. reame prefa meco fingulare ami da tra gli altri nodri piace# 
j noli ragionamenti me racconto p verismo el fotte ferino 
, cafo eifer aitai puntalméte auenuto 9 il quale p rimembrati# 
s zadella patria a te fcrìuendolo con laltrelo accópagnaro, 

, dico adunque che quedo Antonio vn di andando a diporto 
; per Venetìa con vn tuo copagno carilfimo convna barchet# 

* sa fecondo la vodra vfanza t & trafeorrendo da vno canale* 

! vn’altro gli venne veduta vna vagha BC bella giouane 9 & fot 
,, fi domina de zara^moglic <Fun fchlauina pifeatore, chiama 
; t to marco de curfola,il qual piu volte era andato p marinaio 

de vna gran naue 9 conia quale Antonio patronizandola^de 
molte aque hauea folcate,8£ quella fingqlarmente piaciuta# 
j lipno dare piu lunga dimora al fattorie mando parlare per 
, vna pr a ttica vechia molto domedica della gìou aerali* qtx* 

• le no meno piacendo Pambafri ara che colui che^gli la man# 
i <boa,ei di dauanti gli ex a piaciuto,fanza volete tenere la ca# 

I nmeffaggierain fughe trame, ri f]pofc dal cito fuoeffaedèr 
j apparecchiata a fodisfarIo 9 ma gli parca quali fpoflibileche 
, ciò hauelfe in alcuno atto poffuto hauete editto attéto chef 

marito giamai de notte la lafciaua ne de di in cab lohaucr 
-, ria poffuto receuere pia contrada che era fi folta habitat*» 

^ che vno vccllo no vi haueria poffuto entrare 9 che no fodedar 
if molti dato veduto. Antonio ititela la voltanti delia gioua# 

4 "tgli panie gran parte della fatica effcrgU feema^flf al cedo 
. fobico gli occorfe co vn bel tratto prouedere,& d’ognt (uo 
r piefo auifo fattone la giouane pianaméte informare, quid® 
i tempo g J i parue fece chiamare in cala mar co,8C dopo ch 9 af 
: nodo folito lo hebbe sprizzato, lo prego chella feti con I* 

, boa barcha il conducete in vn lato oue vna gentile dona * 

< fatarli il fco amor l’afpettaua,marcochc fallirlo (unum# 
Cin.Nouélle» * A 


Digitized by Google 


QVÀRT4 ^ i 

mente deftderaua Cubico refpofealchiefto feraigio effhek;j ( 
parato, & con tale ordine dall ut partito come notte fu,mwM 
co cantarne te farrato l’tHcio alla moglie fcn’ando in cafa <fe Ipc 
Ancooio,S£ effondo gta bora de partire Caliti in barcha cm ii'»i 
*n remo al modo dila,el conduce nel canale dque gli bau» 
pi dinar o,prd!b al q viale la vecchia mettaggera habftaua,cbe jò 
•efpondea alla contrapofa parte dellaltto canale oue marco k :n 
la Cuoa cafa a pigione tenea , al quale volendoli! andare per I ttp 
■qua Caria fato bi fogno togliendo vna Lunga volta fare ro >r. 
gran camino doue per terra p via del la cafa della vecchia M 
d’altre caCe che Antonio i patroni haueua cocaminati facd/ <T cl 
mente BC pretto vi poteua andare , BC qui giunti , marco mio ni 
affettarne ch’io venero ptettitfìino v & in caCa del (a vecchia s <j ( 
intratofene, 8Z datici che già 1 ’afpettaua con fetta raccolto *», 
gii mottro lo già trouato camino che douea tenere, &’ in bit M 
«e al l’ufcio della giouane condotofe, il quale anebora che 1 0 fe 
de fortifTimo Cer aglio proui tto fu(Te v con certi ferretti che tu p 
Ceco p ri fpctto por caui j nello dalla? fu Cubito >appcrto*& ufi 
con la giouane che lietamente l’attende ua trouacofi , diero bdic 
alloro amore integro 8t p iaceuole cópiméto, BC preCo ogni j 0 i a 
«tenuto ordine eòe haueano p lo ìnati a godere p lo ùmi le a, Wn) 
mino i barca Ce ritorno;oue inarco dormèdo BC fcnz’alcuo ^ 
foCpetto l’afpettaua il quale dettato BC x barca receuutoio, ^ 
i)t verfo cafa dtnzzaula pd4,eldo;nadofchaisea el fuovo bn 
lere fornito, alloquale Antonio rtfpofe^mai fi,8£ molto be. f 0 
«r # & dicote marco mio ch’io nò me ricordo mai cò veruna ^ 
dònahauer finrìe piacere £fo*pche, oltra la fuoa giouétu & » 
bellezza me haufata Unta piaceuolezzache io noofo come. ^ 
api ho dalle i poifuto partire «ditte marco, io.nò dubito che % 
* voi con gran piacere fice Torto in porto , & io ho qui afpet/ ; 
tan io pi u volte arborata la barca làn za fare vela, auifando/ 

«e chepen fando al pi acer che voi caro mio metter con la do , 
na voftra predeuate Centi ua iiùne Cuegliarfi h concupì fatti 
lj appetirci in maniera che piu volte.fui vicino de fare forza n 
de remi Bt andare Cpac latamente a dame vna bechata a mia a 
moglie, & certo lo barei facto Ce nò che voi dicefti de torna », fa 
re, Bt tornando BC nò crouaodome de grandittimo fcaodila 
ite batteria poifuto nafcere,Amoniovdendo tale parole(io 
itoécye fesa de cauagbo Riebbe ocmpicaìoU pai t*> toc 
i ’ . ~:j 
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■■ ^fì paffuto peri colo, 8f incontanéte penfo con vn’altro mé 
; do affai pi u piaceuole del raccontato ai dato inconuen iente 
: potàbile vn’altra volta a ì nt rauco ire reparare, deridendo 
di flemma reo mio io non fapeua che tu fiauede moglie che te 
; barei detto che vi fulfe andato , SC a vna terminata hora ne ha, 

i aeriamo al prepoftato luogo titrouari, rifpofe marco adun# 
/i que non fapeu ate ch’io ho de quelli di tolta mogÌie,la qua# 
■c jet giouane 8C molto bella, diffe Antonio io no fapeua, ma 

le moglie pér belle che fia fe tengono per munitione de cafa 
t che fempre che le vogliamo (Unno a noflro piacer , &T pero 
s fc rote dé cont i nouo cercate de far noua preda, tutta via do/ 
ut po el Utto e an dato per quella volta in tal maniera fe vada. 

In ma domane a fera io fpero portare meco in barchala mia 
s amorofa con la fua compagna no meno bella de lei , la qua/, 
,i le del certo {ara ottimo palio per ce,marco tutto godente re 
ti fpofe che egl 1 era per gagliardamente receuerla,& con que/ 

* Ho gionfero a cafa , & marco lafciato Antonio fene torno 

* alla faa danza & con la moglie abracciaeofe fupplite a quel 
é, lo che damante per Ja dubiofa preda hauea mancato, Anto/ 
è Aio la mattina per tempo auifata pienamente la giouane de 

quanto la venente notte intendea de far alla foiita hora re/ 
ar Olindo pertnarco,cl quale racconciata la barca con tapeti 8C ’ 
ss (tónni de rada 8C fatto vn partimento verfo la proda rechili/. 

ii fo a modo de tenda introrno in camino , & lafciato marco 
il al folito luogo cpn di rie che fubi to torneria con le jxnetfe. 

madóne,aUa giouane fen’ando,& al modo vfato aperto 8C, 
i con lei efTcndo gl i dille el pattato pericolo,p lo quale ei vot 
jj kua con 1 o prouedi mento che le hauea mandato addice re/ 
parare, de fpaciaumente vediti vna camora de feta che le ha 
iij nea el di pattato mandata , 6c velatali in ‘maniera chel mari# 
b to per modo alcuno P fumeria poifuta conofcere col fuoan# 

il tomo in ba rea fenc vennero, marco vedendo vna donna fola, 

i col fuo mettere el dimado oue fuffe la fua, al quale Antonio, 
cifpofe,che p certa buona cagione no era p quella volta ve/ 

i i iHita,nó dimeno io no voglio queRa fera portare da te vantai 

$ |io alcuno,pero che qda che ho meco menata andadop buo^ 

* d* mane Tara badeuole anzi dauazo a te Si me, che prefo che, 
hauero il mio piacere tene Uro quella parte che del certo tq 

i; Couercbiara dinanzi 9 8: anchoouh’io non conofca tuamo/ 

; ‘ - a ’ sì 
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piente perfuado cotta no effe re meno bella gì oliane # po# 
lita'de lei, ditte marco io il credo ma a me rio patena el cuo* 
re ponere mano alle cofe voftre in aitano modo, hfpofe ai* 
tonfo tu mi pari vnaltro,fe a meno piaceUenon fello hard 
òftfcrto,ne tu prefumerefti de farlo, # pero apprettati ch’io 
vo tu el facia # no te collera altro che vn di finire de peCcie, 
che faro a éerti miei copagni p lo primo fabbatò che ‘viene, 
marco pur recitando l’inuito,# Antonio p ogni modo vo/ 
lendo,alla fine pur vifi accordo,# pmeffe il chietto drfhar 
per batter parte de fua medefima mercatStia,# enfi egli for 
ta la barcha # prefa tarpa del fuo metter con jioua melodia 
comincio a fonare,# Antonio entratofene con la gioaane 
dentro la capanetta alla fuauita de tale mufica ferono de pna 
■tonai balli taruifani,li quali forniti chiamo marco # pia/ 
no gli dittepiglia homai la tua forte della noftra fitta preda* 
ma p mio amore te guarda de troieria conofcer,peroche ella 
c de honoreuole famiglia # con diflFiculta grande acio la ho 
condotta con dargli a intendere che tu fe nepote del noftro 
duce.Refpofe marco,quefto e il meno ch’io curo io no ho 
da fere parentato con lei # do detto andò molto volenti*/ 
fi,# trottatala tutta de foaui odori perennata no curandoli 
del rettole che ella con poco piacer il receudfe alla fchiaao 
nefea fornite il fuo lauoro, # al fuo meifer ritornato ditte, 
tono ho pofluto veder lo volto de cottei ma fecondo laltre 
ciò tri dico che me ha parfo Ilare con mia moglie, pero che 
ma medefima carne# fiato par che habbiano, # pero noia 
Colo eidifnar del pefeie mal retto de qaato tengo fta alvo/ 
ftro comando, # Copra detto fetta mirabil fetta, Antonio 
ne recorno la giouane doue tolta l’hauea con tante piaceuo/ 
le rifa, che haueano marco de montone becche fitto ritor/ 
laure, che no fi poifeano in piedi tenere # refermato tra loro 
qaato era di bifognò p godere. Antonio fene venne Macco 
die lieto a marauiglia l’afpettaua,# in cafa condutifi, mar/ 
co alla moglie fene ritorno la quale tufoatàflhmde fua loti/ 
g» dimora mottrandofi né la pottete p quela notte repaci 6/ 
care, venuto il primiero fabbato marco in cafa de A ncooio 
ordino lo honoreuole difnare del pefeie, al che Antonio p 
«6 hauere tanta giocudita fanza cópagni chiamati piu fuoi 
amici# del inganno fiutigli confiamoli coti loco infirma 
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fe godertelo del apprettato alle fpefe de Marco difnaregll 
j qual i nella menù fondo con noue maniere de piaceuolezze 
r. moctigùndo 9 t>gn 7 ano dap fe,& tutti inficiai ditterò ZC gie 
v caro al pouero marco tanti motti t ZC tanto chiariscile fé ei 
fuflfc foto va legno li haarebbe intefi, ZC anchora che ad ani 
tonto difpiaceiTe 9 ZC tutto fe battette andato ftruggendo ZC 
r: con parale ZC con atti de fargli tacer e* non dimeno erano co 
à loro fi dallar piaceuolezza del fiuto rifcaldatf 9 chel duce non 
i gliforia poftofilentio t ciche Antonio conoscendo marco 
§ de male talento repieno verfo la moglie , per bauere el fm 
d lo ottimamente intefo f mando fobico per cauta ria , Zi fé 
jt abfentare la gìouane oue marco ito incaia 9 8f non trouata/ 
)i fodotence oitsa modo fcombrata la cafiu curfola (ènevetM 
>& ne, & lagiouanecol fuo Antonio cèfotafle godette la fui 
s fiorita giouentu* 

:tr MAS VOCIO. 

ioj Jrabile del certo fanno le atturie Sfottili par» 

u j riti inpronto prefi pii fuaui amanti 9 Sfin nv 

ni m niera che fecondoel mio vedere, niuno prouc» 

la dimento o ftrema guardia de gelofi mai bàtterà 

* a reparti ce , & fe cult e, dubito che a ogn’uno 
is bifognara poncre la foa mercatantia a benefìcio de fortnnat 
i o vero nel togliete de moglie vfare quello snot(o che vfa# 
li no li tfo»i medici de villa, quando vendeno infra loro rece» 

* te che a forte fe la carnuto dalla manica ,{& dicono a gli in» 
qi fami dio te la mande buona, che altrimenti il grano anda» 
i> la al macino, ft ioiafeiando ei mondo come lobo ttouatot 
(jb dimofbaro appretto a quanta infelicità ZC amore Affattura 
$ duipoucrctti amanti recorno. - 

* ARGOMENTO. . 

» Infamia fe innamora degtouanni & per picciolo tempoga 

^ dono, Gionanni e prefo da mori , la donnattauettita in 

» buomo va in tunifi per redimere ramante, vende feme» 
» , defi ma ZC resotelo,# Cene fi iggono inficine, dalla fotti» 

i ' ila fan rctoraati i»barberia,& rrpigiiaci, Gìonanoi e ap 
» f>icato,& fu&nna per donna conofamta fetteflafeocci» 
de. AUa Illuftrimma infinite dotata beatrice (Fango* 
» wu Nouciia^xjrur. 

» iSAORDJO* 

i Hi 
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£ da peregrine Et prudentilf!mèàiad60eèdel£ 
l’altrui aducrfita inhombili cafi battuta conci#* 
$ pafiìonc % nò recato a te illuftritfima infante che 

liogaUre elfempio de ogni virtù lei al Tetto dei 
le vergine donzelle fare parte (Pun piatoli (Timo 
tnenim&o de dui maleauentarats amanti li quali non moli 
co tempo, necosi lungo piacere per li regni d’amore carni# 
nandoyluno con violente Et cruda morte fu de vita prillato» 
Ultra de femedcftmmicidUle diocnetldo volle valutaria, 
morire Et* l’amante accompagnare^ leggeraila dunque o re/» 
gma formofilfima prole, con quetlahiunanira che le magnai 
rame dóne Cogliono le cole de poca' qual ita da iloro cordia/i 
li fornitori pigliar*^ nel leggere continouando te fupplìi 
co babbi de coi hauere fe dee con caritacompatiione. 

NARRATIONL 
Econdo da Vn notabilegaìerano me e (foto ree/ 
’ ' ■ cont*ro,moftra che poco au aneti» morte del re 

S lancitao fu in gaieravn leggiadro giouanechia# 

L maro Giouanni da piombino, el quale anchoca 

' che damoite virtù fttlfe accópagnao, no dime/ 

uobalettrato (petto dalla fortuna Tempre in penero ftato di 
moeauat pur eifenda molto ifperto nell’arte marinarefcha*? 
Starici nella mercatatia da piu mercataucra adoperatocene* 
tendoli de toro trafìchi tra le manijhora con vno nautLioh» 
taconvn’alcro In pia Et dtuerfi luoghi Et lontani Et vicinò 
el manda uano t eoftut anchora che de humile fort*faflTc pml 
hauédo l’animo gentile tutta quella poca vtilìta che de tuoi 
molti affanni Et franagli htoccaua fan za refparagno alcuno» 
in adobarfe Et forfè pulito della perfora andar la confami* 
toa t per la cui cagione Et per li faoi laudencli coltami parca 
che ogntano per debito l’amatte,ouc anemie che vnafpohal 
mede nobile parentato Et atthi betta- fe innate ocoar^baifì/ 
mamdntcde queftOiGioiimif Et non volendoli de ninna per 
fònafidar piu tempi cbn grette pena ;tal paltone. fotte nue # 
non dimeno eoo gii tempi ella fteffocon certe de mdkata# 
le diamone gli fe intendere dalleieflert vnitameace imito» 
<1 cheda Giovani con afe aito cornea prudente ddtheroeo# 
me prima potelTe, Et alla dona Et à feenedefrmd ititeramcn# 
CeXodi «forc» tenendo^ Iti tanti faci inibrtuonii feiicifliam 
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•> >o eflrr datai ertami cella taifco, amato , done a taoldfo* 
;:i fio 1 1 prouedimétode amendui che per via qua fi ìmpoflfibi*; 

lefe retrouornoiu firme & alloro defidecit diero intero 8ft> 
:*o5 piacettolr copi naca tOiffceomc cbe tu tale felicita poco temi 
; 1 1 po dimoratierof puc me»ai«rtio hi co fa contaoto di lercio oe« 
:n dsntichc de loro {Urtino amore ni uno fine accorft patirne 
u ÌC ben che. lo t Aere inficine p Jotdifctoca maniera rado voi/» 
r : xr H lòde TOierdetto noumeno o da foucrchio amore* p dai 

j/b catti uo augurio caufatftfrlnprealdipattifeluoo il volto et 
petto deli’aitrode calcntc lagno ^bagnati», tiara auéne chef? 
g f onero giouaimi, con poco piacere del la dona* B£ menò fum 

(5 focoft rettoria Cuoi maeitn aiidarexoti certo cargo coti voob 

(i «auiiioagenouif & dalla dona tolto v tórno ctrm>ato entrar 

ai lue cammo^ei qualeeflendo nv molto di lungi da potila 
iaaiart «iaihful£ire deidi t , fianddd tSauJglio in calma fta 
in ai&glitó, combatto to*& prefo- da certe furie de mocr,rirtoÌ, 

u ti ne qudlerobe che de poetarle loro età concedo con li pie 

ti fiotti infrrmc affondato il legno con te re prede fatte £ bm 

m fori aliene xitoraorno,& tra li altri mtferi cattili i fu il di fa 

5* «Sturato giooamp ifchiauoa vnmercatatc toni fi no. vendi»? 

10 co»la fcócia Se amara nouellaLgaieta vc«uta,qualc fufledclA 
$ b infdice giocane Fintrf feco dolore* .& occulto lagriraatft 

W(! fe alcuna dona datale fiera pariìóe furie fiata p alcuno tf p^. 

^ afflitta, fola lo poeta cóftderare, la pena fua fu fi acerbafiMm 

0 tollerabile che poco pio che nulla ifiimaua li deuenire defo 

$ fieifa volutaria m irida, ma pur datoalqusho luogo al dolor#» 

péfaua che le la fortuna p alcun tépo hiudFc al. fuogiouaoi 
H ìéccrib lo crifer ri fcofto,o palerò pofftbileacridete in gnetìe 

;0 el re tornare* &nótrouatala vira dopi» faria fiatadaltratodb 

pi k la fìia penaci ail’amate la f dubitata morte caudatari* t* 

gì k freda fperaza era de darle ia morte i > etenuta,& fa paco può 

1 f 1 etere do mercatati eoe ri fiso gsouani era viuo& £ cattiul 

^ la £ toni fi detenuto voiéticri fé dal ti morde fuoe brigatevi^ 

0 gli ferib fiato £terdetto faz’alcracófi deratióe vi farìa pfboal 

$ méte adata, no Colo a vederlomaicho a trattare del fonate» 

4 eo,artéto che eHa no feutea chcpfona altra p la falutrfuaie 

lfi kuafie f & £ tale vnico defiderio ftado, aréne che al làcafa dei 

p I ci* fe abbate vna certa cótagiofa febbre de mala natura, offri* 

1 dèdale brigete de calai man fera che rhreui di tuoilihimO 

R iiii 
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decapo femortrao, che non altro éfceeUaooti alcun® 
■Ieri piccini fanciulli vi rimafero, deche ella fola quali ve i 
écndtei SUibeta & lónza hauere de chi piutemerc, deliba 1 i 
ttiMntoiefttto il foo antefatto pentirne y flCfanz’altn ? 
dimoia io haomeJeraaeftitafe&ftvn paio deroghe polle 
ce rte ro be t te con duceoto fìorinrdocoa Napoli fetic vaici . 
Kmi trottata vna nane de venetiani che carica de» frutti in j 
amiti andaua y col patròne deqoelia fepofe piante aftare, 
•tdefofioma raimoranchofa fa chiamar, dCiconuenettite 
tempo in tunifr arrèuati fin pochi di con giande^artenòco* 
oofeiuta prefe Aretta domefti chezza con certi marcatati ge \ 
wmcUf per vieindirettcdél fuogiouani dimandando! St ; 
tronato dooe f come dimora** gli hi cooceflb divederlo i 
in mifei la grandiflftma,# de catcnecacico p laeteta batta# i 
pando andar, la qual anchoca che da dolore t & compare/ . i 
eie fotte afflitta par fopraogni altra cofagU fa caòitimoh# t 
netto' vino tt (ano tremato, 8 t co» acconcia maniera datali 4 
eonofcenaa, U con amare lagrime torti gii ioroaccidctio* i 
sttigl^come che a giooanni vnicaméte piacele vedergli ve* a 
cinta la foa fufanna,& incomparabile a ogni altro giudicale 5 
dfoo amore, no dimeno dalla hooefta & fiora gelofia mole li 
dato dttbttaoa nò lei dal patrone conoTciota lahaneflc pai* i 
aro che p fante de nane adoperata, p la cui & altre afiairagro 
ai caraméte la prego, che de ritornarle pretto in gaieca con/ 5 
tcntafle el foo volere, che iddioal fico prouediméta con la ì 
Ijpmnza de gli amici infoine haneriano el tiie&ampo prò» I 
curato,fufanna che della portatamonetta li banca noticia { 
éHa,refpofechc ttefle di buon cuore, cbeeha fperaua pre* j 
Aitiamo ponerlo in liforta,& nò tauendo piu fpatàod-eA i 
feinòemecon difcieto ordine come le haaea Copra d* ciò 1 
da gouemare Ce poterono, deche ella per nò perder tempo 
per mezzo d*un mercatantegenooefe de Cuoi noni conofcét 1 
ii col moro patrone de giouarà a redimerlo fetianta doble 1 

fac 6 acne,tt andandoinnauc ppigliare ifuoi danari dàlia £ 
eamevadel patrone, doue fecariffitni mòno all’hoea li h y i 

»ea temiti, trono che da vn marinaio Cogito, gli danari, lebo 1 
tiicttcM ogni almi cofa gli era Ama rubata, el cbe dolente • 1 
aRtumergerie in mare piu volte fti vicina, doppopur penfao 
do che etti ma n ca n do piano piallate del fooainantc feri* 

. « 
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Ihteffttenifto^S'dletKMifte robba oc alcuna fpetanza rima 
Ha come epici che feniétifiiaméte amati* de vender teme* 
de fi ma, &T del netratto rcfcuocere gì ouant p ultimo partito 
. preffj&àl genouete me rea tate ri tornar a tutta laoienteuoc/ 
te Bi afflìtta d fuo nono infortunio gli racc5to,& oltre acio 
la fui formai disperata deliberatone gl i fe palefc fuoe U* 
tote coponendoyp quale cagione fé mouea ad vfaee tanta m 
audita liberalità Stearica verfo el fuo amico i cattiaita ero# 
nato, dfdoppo piu de piu dibatti de) detto marcatante al 
thefaurero del Re per Teftanta doble fe fe vendere, le qu ali 
per lo mercatate receuuti,fobito ataicheuolméte ne recom/ 
i paro gum£nì,U quale in liberta pollo, & fa poto come la do 
i ira de p laquale ragione fi era lafciata vendere, & doue & co* 

i me era rsmafta,dopio 8e intollerabile fu il fuo acerbo,& no 
a mai vdito dolore, BC fapendo octicnaméte che niuna quatta 
i ta de theforo haueria ballato a recuperarla dalja cala dei re, 

i damor de da gratitudine con la perdita decanto degna cofa 

0 inficine Simulato, delibero fe cento morte fe poteflerecc/ 

t uer (otte te volere prima chella fuoa fufanna in fcruitu lav 

1 fdarc,8e anthora cheti a b a danza fapeflfe la qualità de tutte 

i le fpiaggie de luogi in tunifi pur conofcea ci paefe fi male 

i conditionato, de de guardi^ prouifto che egli no poflfea pen# 

i fòrc niuno modo potàbile da reufeirii il fuo defegno,n6 di 

s meno come a difperato de voiontorofo de morire con certi 

t altri chriftiani pregìoni accordatole p vie qufcfi impotàbi/ 
I le de inaudite hebberon rna barcha guarnita de quanto bifo 

i gnaua,de Cogitane la donna in vna fpiaggia lungi de tunifi , 
f doue la concertata barcha haueano lafciata Ce conduflero BC 
è Ih quellapreftitàmo in barcatiflfi p lo mare de vento che lo/ 

9 fo era fauoreuole verfo fi cilia dirizzaro loro camino, 8C ha/ 

f uendone la nòtte de gran parte delL’altrò di con profperita 

t nauigato , eflendo poche miglia lontani a trapani troiiaro 
i dalla lóro praua fortuna cflergii piu dna temi mortale bat/ 

I taglia apparecchiata pero che difcarkatoH vno gruppo ad/ 

i dodo con tata impetuoQta de mare da fiera tramontana me 

i nata che fanza pofifcr niuno argumèto mar inarefeo adopera/ 

; te per forza furono coftrctti a ritornare alii lanciati mauri ta 

ni litti, de andarono trauerfi a vna fpiaggia nòuéolto Ionia* 
i ntda tunifi de quiui come a chiifimi foggititono&frui fia/ 
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tono ài faloamanorepreiì & menati attinHn^ qtaaili lafiigt 
fapuuife eoo la rapina ìnlìeme fotta del frhiauo dell* caG» 
del Re, fobico gtou.anicome ladro fu appi caco, & fu fonrut 
in.poter dei fico patrone peruenuta delibo con certe ver/ 
ghe ignuda foilafoftigare.coe deforc agli fugiti elorp vfai* 
za ,& fattala dtfpogliar e incoccane te conobbe quell* dgfcrs , 
femmina, & lecofe patiate con le prefencepomc «prudente* | 
confi demando le marauigl ip molto* & doppo clic piurypltC; 
del fuoeiTerr in v ano!’ he bbc d Mnai idata, fonza volerne allOj 
honore oc alla perfooa de lei offendere dinanzi al Re. la me 
no, 1 1 quale di fecreto piu (lietumécr eflammadoia la 1 ndufr 
fe a compitamele dirgli chi era,& chi el morto amante, SC 
per quale cagione re nuca, & percheeqmparacolo, 8C doppo 
foggittfi,& quanto era dal principio de lor amore auenuto 
con vn fiume de lagrime gli racconto, 8C cip detto nò fanza. 
grandiffim ammirar ione del re delibero muto degno fpee 9 

iaculo volurariawe nte con gran animo volere l’amante, ai la , 

morte accompagnare, & tolto vn coltello da lato a vnanoro \ 

io prefenza del Re,& d’altri mori & chnftiam per qiezzo 
el petto ponendpfelo dinanzi a piedi del Re fe lafcio chias> ; 

mando ilfuogiouanm morta cedete* s 

MAS VCGiO. . r j 

Venga che non fanza gwndìflidt* «ompaflione , 

.. lanwnieradctanti&D borribiliinfortunii.de 3 

A quanti gli topiari Ramati ftirono bafoftrati no ,, 
fi poifa coniiderare, purme pare, tempo del re# t ’ 

cordare de tante.mifofie boina» vfci re, & aque, j 

ia quarta parte del lagrimar fine ponendo f con luluma pia#’. ^ 

ceuolezza fe demoilrcra, vn tutto catalano fatto a vn pouef: 0 

ro gelofo il quale fecondo el mio gudiciotutti gl» raccon/ . 

lati de piacere auan». ? n 

. ARCOMENTOé ■ .< „ 

Ccnefìra catalana ama eoa dona, & pcrlo poeoCenno del ge, 

, lofopwiro confegue fu a ine et ione, & con mofottUiffi#* j 

: mp tratto ioduce el marnaaconditcerlr la moglie f Ucl#» 
bi ode m’al tro io naue, &T neU mena in cataioma, & egli : | 

in Vano s’acorge del fatto, 8c dolete della malnagiuewat* j 
ti caulaiu^alió eccellete fignor lo.Safoo*. ftouciU.JKL/ c 

... i , 
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Àocdome tu eccellete SC yirtuofo fignore miò^’ 
( de vnicaméte amarre dataponiTi ma cagìóefort' 
% co Greto de quelle facilita che in me Tonno &T fe :< 
? condoel mìo iftremo potere farce alcuno pre# 

tentino^ ciò farad piente ce Garello mal pie/ 
l- Ho 4$ mie no limate !ettre,le quali fi come pefo bora a! tuo 

*’ ‘blfogno profitto alcuno nó rendono, pur gioueranno a far 

,u col tempo d tuo digmifjmo nome con altre tube fi ligulari 

1 inficine con eterna memoria celebrare. 

NaRKaTIONE. > 
a El tempo che tta Napoli 8C le casella fieranien 

te fi gtiefrigtatta in Salerno piu che in ni un 5 al# 
? . N tra parte del reame vfauano mercatanti d’ognl 

narione oue tra glialtn eflendouiacapicato vti 
/ ' rtcchiffitaocatalanochiamato Piero genefraf* 

,J ? ce a de gran trafìchi #p mare &p terra come de marcatanti 1 

n già e vfanza,coftui adunque effondo giouane &T tutto diTpo# 

dj fto ad amore domefiteadofi con piu de noftn gentil huomf 
G òi accade che fe inamoro de vna belliiTrma giouane chiama# 
& ta Andriane,mog?ie de rnoargenterì amalfitano, il quale 6 

per la foaerchia bellezza iella moglie o p lo effere d’amalft 
che de natura Cogliono elfer pufiUanitni,doue la gelofìa vo# 
a I eri fieri -i (tende le fuoe radice, fanza la moglie hauerne data 

it cagione-era de lei pur de nouo fieramente griofo deuenuttv 

il genetta intdo della gelofia de colui, anchora chella gtoua/ 
i «è d’alctiftà placatole natura il fàuòrigiafie, pur conofcen/ 

f ^con quata vigifatitffonno le guàrdie de géloi,ifiimocd 
■0 cittiri venti fe tTauere in tale mare dà- n àtri gare, 8c fe corniti* 

à ciò a dòihcfticire còl marito, che cbfmò hauea i ome, faceti# 

a doli fere alcune operette del fuo meftie ri 9 SC piu chel doue 
te pagatolo, fe’òltrecio delle delicatezze de eatalonia ttióU 
io (petto d preféntaiìà,p la cui cagione Pargéteri Pacca grati 
f càfohaacretàleamicòacquiGato,fe*lntinto fe comincio a 
i Scegliere la eHfa/che rofmò o p amore o pur p dubio, ancora 

i/ chella mogli* m & foie graufda, a divenirli cópare il richiefe 

i doire genetta lietifllmo gli ditte cotetarfe,parédoli che egli 

0 fletto cò lafua fortuna infieme li àprifforo la ferrata Grada/ 

1 dobe battette co arbitrio colorato potiti to carni àre, SC p fede 
E p bafeio datali <f Ha fetori* che tra li ftf oriti fe v b t 6C ere? 
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deftftra fero et c 6 pa rarico confi rotato, queftodaque gli (a 
cagione farlcxmoUo fpe do alle fuoc fpefedalla cara comare 
conuì tarerei che nò patibmo molti di chel catalano hmiédo 
vi podo el piede vi Te gitto dentro in maniera che del Tua 
volere fegui intero effetto, & anchora che d’alcuni noftri fa 
lernitani come a poco nelle loro facende occupati. Cofnta 
fede ftaro ,pui fio, che de pratt iche Se tratti catalani fé gtna 
dalle, non dimeno confidadofi del buooo còpare& del foo 
prouediméto d’ogni dire daltrui fc Cacca beffe, & li amori, 
fanza fofpetto godeano,doue accade chef fecende de gran/ 
de importanze genefra fti corretto ritornarle in catatonia. 

Se all’andare del tutto deliberato , propofe con rno tratto 
piaccuole,& alquato pericolofo fé la giouanc voleffè feco v 

con la naue ch’ai porto era per partirtene la menare, Pallet 
chiarita tale fuoa intentione , effa come a giouane che vaga j 

Se in amorata era de genefra catalano,adài poco la natura ha k 

wea bifogno fanz’ altra confi deratione rcfpofe,& all’andare a 

via Se ogni altro Tuo voler edere apparechiata,p el che gene *5 
fu chiamato el caro còpare gli di (fé, hauendo refpetco alla * 
tua perfetta amicitia de niuna mia ne pieciola ne grande oc l( 

correntia nò faperei de altrui che de te Se meritamente me * 

• fidare Se volcde dio chel tempo Se parte delle facoltà ch’io », 
ho con certi gentillotti qui conCumatCfle hauede folo reco fe, 
ifpefema fpero col tépo fe accòciaraogni malefatto, el 010 > 

do e còpare mio ch’io p mezzo d’un gentil huomo il quale j 

ti diro, ho goduto pur affai con la moglie del talemarinaiot et 

della quale adirte il vero no meno p vnicaméte amarqiechc (l 

per la fua fouerchi» bel lezza io ne fon deuenuto mezzo mat „ 

to 9 8e in maniera che douendome come tu fai domane a fera % 3i 
col volere de dio pattiteli cuore nò ipc patcria p modo ab j 

cono qui in preda d’altrui lafciarla,attcoto maffnne che ella * 

me ha chiaraméte detto chef gentil huomo mio tanto caro f 
compagno piu volte la baue de battaglia richieda,# p quel $ 
lo ho deliberato in tutti cafi meco con la naue menarla, 8 C ^ 

uffa effendo contenti dima cercaria de farlo con ordine tale > ( 
chel mio ritornare qui np me ftiffc interdetto,# p che bifo ^ 

gna chel marito fia tenuto in tépofbori de cala fio cheli* na ^ 

ue ep leuarfe.re prego che tu domanecl richiedi che la fera 
ni tardi pagaodol molto bene tc conduca con U fua barca iti jj 
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«%aue per fanne infitto all’ultimo partir c 5 pagnia,& in que 
tto io manderò galzarano mio fameglio come ho già con lei 
ordinato, che àraueftita in ha omo la conducera in barca, 
rutti de brigata ne andaremoin naue 9 & doppo tene potrai 
con lui retomare,& tale tao Operare no voglio che vada del 
é rutto irremunerato, pero ch’io intendo che in fino al mio 
s ritorno la comare fc goda da mia parte vrta gonella de finii!! 

ma grana, cofmo vdendo quella fi bene cópofta & 'ordinata 
g fauola, non folo el credete ma appena hebbe con lui la fua 
p lunga diceria fornita, che comincio a mormorare contro de 

s gentil huomini condire quello e peggio te Ha bene, che mi 
s giare vn miracolo come no te hano & rubato & oflfefo del la 

i perfona, ch’io fb molto bene gli frutti che le loro prattlche 
li rendono, auifàndote che alcuni di loro inuidiofi, 8C poco 
ri cocenti de noilra amicitia (otto colore de carità mehauea# 
s no detto mille mali de fatti tuoi , & pofrome fofpetto de 

ni mia moglie con tutto! nollro cóparattico & io che in tutto 
p n® peri* d tépo con mio maellro gli ho iafeiati redir con la 
)\ &> r roba,ma al fatto tornando io fono acconcio perferuirti, 
ìp d marinaio e mio molto amico % & condurolo dotte, 8 t co# 
n h** detto,& oltre ciò elfcndonoi tutti inlìcme egli ne a 

# te ne a me potrà fofpectar anzi tenera p fermo che con altri 
ts fene fia fuggita, artéto che in verità ella e molto vana,& leg 
it fiera 8C con tale ordine ogn’uno contéto dellaltro ft dipar/ 

0 ti, la venete fera la naue tenace le anche re , genefra hauendo 

g de tutto andriana pienaméte in formata, qu ado hora gli pare 

$ nc chiamo il cópare & dille, andiamo in cafa ch’io vo toglie 
jf K dalla cornar licenza , Bt doppo attenderemo a dare recapi# 

ifi . *1 f*tto nollro, el che egli con gran piacer pigliatolo per 

i» inano OC itone a cafa doppo vna leggiera colbuone, Et altri 

1 piaceuoli ragionarne», & vinticinque ducati p la promefla 

i beta alla comare donati, & datici tolto l’ultimo finto com 

i miato , cofmo alla moglie riuolto dille abbrazza 8C bafeia 
| teneramte el nollro bon compare , doppo che la dio mer/ 
il ce egli fi e pur partito fanzala fuaprattica hauereel mìo 

i hoiiore offeìb,come alcuni fpiriti diabolici teneano il con# 

t trario p ferodo, de che loro che con fatica tentano le rifa fé 

j abbraciaro,# detto adio fé parti, & con colmo alla marma 

\ foie venne,douc trouaco el nurìmio con la barca in ordine, 
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A come per cofmo dalla mattina gli era fiato ordinato , gli 
di (fero che afpettauano da i fa megli con certe robe,# fe pò j 
fero paflfegiado p lo litto, ciche calmano andò fpaciatamète [ 
in cafa de cofmo, # traueftita andrena in huomo co vn ma» 
to auolra & vn paio de boglie in fpaUa con lui 9 tnganando 
chi el cópagno fe credea già i rigature in barca fe conduflérb & 

doue tutti de brigata fai iti, da ti de rekilt in aqua verfo la na/ 
ut feauiorno, Andnana che iieuemete fi era molla, vedendo &: 

il marito che egli medefimo con tata fnocétia laaccopagna* 
uà come a fem ina # giouane 1 i véne certa debole copafuooc ; 

& cominciopianaméte a piagnere # ramaricarfe della far* 
Cuna, che a enfi auerfo cafo hauea condoto el fuo marito, de - 

che cofmo che piu preflfo gli tatua di fife, de cattiuella de che i 

piagni forfi te ditole vedédo qui tuo marito 9 de certo tu me r 

fai de re maraueg) i a re, tu hai la tua còditione in cèto doppi i 

àuatagiata # no dubitandone pouera# mal fer aita eri, ho/ * 

ra fignora de tati beni deuenerai 9 io fo lamore chel mio cóf £ 
pare te porta, # renditi fecura che ei tenera Tempre p dòna J 
della per fon a, & delle faculta fu oc, che non Tonno huomini r> 
ài mondo che fappiano amare, & bene trattare le dónc fe no ìq 

catalani, & oltra ciò porta clfere taro tua vétura che tuo ma/ -j 

aito femorcfie,che de certo egli £i te pigliarapetmogLie,# 
con limile parole la conforto in m intera , che qiieilo poco g 
pentimento che gli andana p el fuo Iteueceruello dei tutto 
fe faggi via,# come leggi cram ere haueua pianto, penfando 
aHe parole,# a chi gli le dicea,cufi fanz’aUrimenti rifpon< 
dere comincio a fare le maggior rifa che mai facefle,# i que 
ftogtonfero in naue,doue gene fra col caro cópare abbraccia 
to,& lafciato con Andriana cl ftuneglìo montorno in naue 9 
che già fatta vela diede de la proda al fuo camino, # cofmo 
.verfo terra col marinaio ritomandoft venta fra fe godendo, 
per lo penfare alla receunta beffkdel cópagno, & de quello 
hauea addire quado gionto a cafa no trouara la mogli e, & co | 

me farouo in terra ogn’uno Tene andò contéto a cafa,# coj | 

Imo alla Tua armiate,# no trouatola moglie,# p piu suoi ( 
fedi fegni conosciuto come cl fatto era andato tardi de Te 1 
mede fimo, della maluagìa femmina , & del catiuo coparate j 

fe dotte,# la fua betaaggirte lungamente pianCe. 

MAS YCCI Or . ; 
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r ;• • ■ Vfeqt&li trofone hoffe 9 come amalfitano fu dal 

£ • - - Salernitano co» cica arce ingamro , 8f trattato 

' iq dafloreftiefooelpag*" «1 dac*Q della Ricreataci/ 

< tinche folop.fqovfo J’hauea qui tra noi reccl 

' ta no e da dubitare che nò fufle (tate maggiori, 

Ifptu perpetue -.le. befferei daoo dei aoffro cofmo, p riferii 
turbata* raccatto tutta Umercatanco che egli ftetfbhaue*, 
9C. come aienfale,& come a me*catantc,& contratata Se futi 
dicala, 8C anche pagato lo nauta al mannaio che in naue li 
hauraxondocca dt'fecuil e 9 me pacche Li amalfitani fe polla 
Po poco ptu che nulla de noffra vicinità lodare f ma per/ 
che ei medefimo coofeifa eflerne (tato da Salernitani proui/ 
fto,de lui U nò dUltri fe habbia Se meritamante da biafma/ 
te*nd dimeno giudico chelpouereuo àa in alcuna parte da 
ifeufare, attero che k poetiche dccaralani i tali tépi nò era 
fio ù notte per lo noftrorrgno, come Tonno hoggi y le quali 
Jbono i maniera conofciuce 9 &f ventilate,che no folo chi vo 
le Tene fa & po guardare ^ma offenderli eoo vergogna &dan 
po fi come ogni di le ìfperiencte ne rendono teftimomo, Si 
io a quella quarta parte ponendo fine ai Ultra che vitina" 
(ara piacendo a dio peruenero. 

MAS V CCIO. 

finita la, quarta parte del nouellino, Incomincia la qnt» & 

. vltima>nella quale materie notabili» 8: degran magnifici 
centie de gran principi vftte,& d’altre a lieto fine termi# 

: nate fc conteranno. 

ir Scito dal tenebrofo lago de l’altrui miferie rù 

pieno, nel quale p adrieto con la mia male guar 
t r nite barca con fofpi ri p cotoni venti, & con U 

* grimep folta piogia ho jiauigato, & dalla mi/ 

qua Si crudele fortuna inftno al porto covi le 
luoecotinòtie & meff uofe occifioni fpiucntando me fono' 
•aro accopagnato. Jet certo fedal Tenue Zeffiro nófufle fta/ 
m el enio nochiero da paffb in paffe cófortxto ninno manna 
ve&oargométo faria ffato baffeuoiea reparar,che l’tnfallibi 
krnaufragio nò haudTc icorfo. Pur eiTcndocob gratta del ge 
nenie fattore q códoto,ho meco medefimo p vie imo partito 
ftefo de gli piati,# ramifichi conkmiferie dclUfpra fo x, 
v > ‘4 . 
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Cuna a gli miferf IlCciare, 6C quefta quinta, & vitina* parte 
del principiato 6C predo la fine Fenato noueltino t con dieci 
altre degne hiftoriede (ingoiar rirtu,anchora de graf>magni 
flcentie de gran principi vfate,& d’altri p iacea oli, 6C alca/ 
ni piatoli accidenti in lieto fine terminati lepalTate accomf 
pagnado daremo, & al libbra vlcimocómiato, SC aliateti 
tata mano alcuno ripoflo, ma prima che piu oltmvada la/ 
fciando gli prudenti come a no bifognofi del mio configlio 
da parte,dico a coloro che dalla natura non fono de molte 
gratie dotati che aduertiCcano molto bene alla nona arte o 
rem indufiria anzi temeraria baldanza che le inatti orate ma 
done hano de loro medelime fceleraggini imparate, alle qua 
li non ballando con tanti & diuerfi manifefti legni 9 & con 
noue intramdle no Colo dentro la citta ma de vno regno ad 
vnaltro ondate darlno ad intendere loro fiunaméte amare, 
ma le madano a rechieder che debbano all’amorofo duello 
perfonalméte cupa rere noaltriméti ne conmenor importo/ 
nitidi (ama timor o vergogna che gli drenati giouani ama 
ti alle loro amorale Cogliono madore, & perche temo chea 
fi fiuta difpofitione de cieli no Ce polla conhumano proue/ 
dìmcnto reparare , prima che piu oltre a fcriuere proceda, 
ofFero&pmetto a tutti coloro che da tale done Conno op 
matrimonio accopagnati, o p altra coCanguinita aftretti, che 
renédone da me,coe ad indigno ftcretario del mio Scremai 
mo Cignore prence Salernitano loro fare mo autético pritìi/ 
legio,& Canzaalcuno Caiario, che pollano 8C vagliano porta 
re il cimero,che Coloaqlli della retta linea fit pria genitura 
de (a Ceuerino e gi a pmelb de fiir, 8c portarne , àc riua amore 

finito lo generale effordio della qnta parte comfcia,!o par/ 
fica lare della pria nooeila 8C pria l’argomento Se doppo 
la narrar ione. 

Dui caualeri trance fi Ce innamorano de dite IbrellefiocentM 
ne,Connecelfiuti ritornarli in branda, ma de quel le cen 
ma Cernendola intramelìa de vn falCo diamante fa amen/ 
dui retornare infirenze,& con ma ftrana maniera godo/ 
no alla fin de loro amore. Allo magnifico mettete reto/ 
cefeo Galiotto* Nouella.JtLU 
ESSORDIO* 

Se ben 
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E ben dèlia fuaue m u fica d’amphlone furono > 
le dure pietre còmoffenobìlifnmomioGalcQC ' 
S to, quale maraueglia che! tuo mafuccio dcìl’ar/ 
monia de tua dolciiTima lira fia fforzato afab/ 
bricare con rozza mano la feguente nouella , K 
quella a te che noticn me ne defh ia intnulare, fupplico te 
iunqi che leggendoli d corregere nò tr fia molefio^talelchis 
c dilongato dalla verità o alcuna ruggì ne ( come non dittai 
to )vi conofcerai,con amore emendare, raccóciare la deb 
fei fi come tra la noftra nòmoderna amicitia fe recetca* ? 1 
NARRATI ONE.! 

I co adun$ che nel tempo che lo duca ‘ Renieti 
d’angioia emulo della quiete & pacc,dalUpo/ 
d tentia. col felino infieme del diuo prence Re 
don Alfonso fu de Napoli & del regno caco» /, 
to,come li piacque p certo tépo in funenze fera 
£ìffig t doue tra ti. al tri £r ance fi che a fi gran perdita &, corta 
naufragio l’accópagnorno fui on dui vai orofi & acconcici/ 
uaieri,luno chiamato Philippo de lincurto, & laltroCiar/ , 
lodamboia, riquali anchora che prudenti (Timi Tufferò, &T 
de molte virtù accopagnati, pur effendi» giouam & tutti di/ 
fpofti ad amore, la fciando l’ affanno del perdere, col peofic/ 
n .infieme a chi l’hauefle,el duca trafeorrendo adulilo qua 
fi ogni di p fìrenze,auene che PJùiippo fe innamoro dervna 
leggiadra & bclliil ima giouanede nobile patentato atonie 
de vno horreuole cittadino,' & trauagliandofi de còtiiiou* 
alla cominciata imprefa^accade che cario ! vn’altro lato del 
la Citta.fuprcfo_dal^iacerc della taccila dell^qiorofa de 
Philippo,la quale in cafa del padre nò maritata dimorai», 
cl che fanza fapere tale pareteli! fi delibero anchora che bel 
holtramodogli pareffe de temperatamele amari a, pero che 
come a efperto ne Ile amorofe battaglie cenofcca che legi©/ 
itane donzelle licurmente, & con poca fermezza fogliono 
amare. Philippo trouando che la fuoa dona di feteta, Evinte 
dente era con tale fubictto appariceli iato a fpmameteatnar/ 
la fe difpofe,deche la dona accorgendo feoe , &.confidetate 
le molte laudcuoli parti del caualcre fe delibero con tutto! 
cuore lui altrefi rnicatnéte amare, & lo comincio in manici 
fa della gratia fuoa a favorire che allui parca che ^oleiferi* 
Cin.Nouellc^ $ 
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modo lapelfe amare, & cerco dimorfe lultfmf frutti li haa , 
* Olìa coii comune piacere fimi guftare,fe dallo clTere del mari 
vto continouo nella citta f Se in cala no gli filile flato inccr/ ( 
•detto, Se detalefuo fermo propello hauédòlo,# p lettre £ 
pambafciata fatto certo,niillaltracofaerada loro con fon/ • 
no defideeio afpett ita fe nò ì l partire che! mari to p fiandra ■ 
vòleafar còn le galee che api fa da bora in bora doueano già ; 
toccare, & in tali piaceuoli penfieci ftando al duca renato h “ 
«di infogno che in ftanc ia ri tor nafte. J i che da gli dui cauale/ t ; 
ri fii tale parti Magramente tollerato & molto piu daxolui ‘ 
che con piu pafTione amati* , Se era amato, pur da detta ne/ 
iceffìtaaftretti cufi negli lacciuoli d’amore auiluppati fi di/ \ 
1 parterono,a5 dimeno phi lippe alla fuoa dò na promiife che l 
nqoale fi’ voglia grade affimi retornare no gli haria interdet/ “ 
to,8f come leale amante pniuno accidéte abandonarla mai, 1 
i& con piu altre affai aflfequofe parole confortatala intraro/ 
«no al loro camino,& con detto fignore in fraciagionti,aué/ . 
■- ne che iueprocefib di tipo o che nouello amore o che altre , 
occupai ioni de cofe grande ne fofleroftate cagione, anchora 
CchepHìlippo della fua lafciata dona fe ricordale pur le ca/ : 
lenti fiamme teneano da paffo in pa0btn maniera ad cfliiv 
*g nere, che nonio loci promefTo «tornare gli era vfc ito de , 
finente, ma alle molte & diuerfe lettre dalla mandatele rare 
*o non mai refpofte nefcguiano,dv che ladóna conofccndo J 
^ da) feruenteamate edere quali del tutto abbandonata, in tao ‘J 
to fiero dolore ne cade che era p impaci rne , pur penfando 
ali a intera viltà del caualerc no fe polka perfuadereehetao £ 
yta inhumapi ta io cuore nobile albergale y ma tutta via. del r 
<vlrimeparole, Bf fcritte Se mandatele addire per loro fido J 
i ideilo rrtofdandofe penfo con vna noia Si fentctiofa intra * 1 
' meflamordere la virtù del limante, & con quello veder lub 
tima ifpecicnza del fuo amore, Se Cubito da vn fingular mae 
* ! * Uro fatto fare «6 gran del icaturavno anello doro,# Linquel 
Jofbincaftrarc vn contrafttto diamate che ben parca la fua jj 1 
4 fallita, & d’intorno a detto anrllofe fculpìreeerte lettre che 3 

folodic^nòlaim 2 abattani,& quello accòciatamétc fafcu/ lf 
V* - to in piu viluppi de fottìi imma camhraia 9 p vn fiorentino * 
u giooonetto confapeuole dei fatto che p altri’ Cuòi bi fogni in j 1 
4wci*pafoua^l fuophilippo el mando,# gli impofe che 
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ira G *ÌÒ2 liti gtiìri dette; Se non altro liditoffc, ft acm coler 
che etneamente ce ano ti manda quCfto, dive (applica che- 
4e contieni Aiterifpofta la faci digita , alqualeet metto coL 
prefente,8£con la ambafeiata giunto , di da lui lietamente; 
ieceuuto 8f doppo cheli a condirtene dell’anello col motto 
iflftémehebbe cdn r marauiglia vitto, piu di andò fopra tale; 
lignificato bntaftictodo, 8£no# poÉendoneei vero coftrut 
io cauare /delibero al fuo cario# api u altri caualen delta 
dotte del Re di f rancia mottrare quello li quali ognfano da: 
pce tedi tutti inficine l 9 intelletti etfèrcitando niuno al ver^ 
lagUoTe ftppea ne pottea accodare, vlt imamente dal Duca 

g ottanniil quale prùdentiffìmo fignore era ', 8C molto piu 
ilio In tonfigli are altrui che fortunato in haucte de iuoe 
ritolte imprefe Anale vittoria , fu Albico la Cuoa particola* 
*ìtaintefa,il quale In effetto dicea dì amante falfo per che 
ine hai abbanddhat|ta- cui fententìa da philippo afcolta/ 
ffàtonòfefeechella «tanna ébn gran prudenciàlo haoeua dei 
fuofalfoamai* gi usamente rimolta , # delibero con vna 
htedefrma opera?! oratale hornata, di non inaio che ùnge/ 
niofamente compilata propella re fp ondere i a tanto debt# 
tó d’amore fri vh medemo tempo fodiafare,# fanza volere 
ff fatto menate phf io longoft rettamele rechiefe ciarlo fuo 
éaro compagno Sfdìl tutto cónfapeuole Iglò {congiuro p. 
i’amicftìa antica trtfloroel dooeife per la detta cagione in 
firetizeaccompaghare;aIquale artchora che duro gli parefie 
pur per obtemperare al volere de tanto amico, de oltre ciò: 
penfando y che a fe medeftmo di alla piaciuta dammicelta 
fodisbria fanz’a! tra replica difiè contètarfe, Ù qUal i intratir 
alloro viagio»# a códeneuole tempo a firerize giunti, come 

g rinta da comodità loro Ai conceffodinanzi le «afe de loro 
ladone palfigiando de loro venuta lignificare SCpoco apr 
pretto phiti ppo fe p fotolito mefiàgiero dìrealla fuoa dóntf 
tòme eglHntefo a baffi za qulto l’anello da lei midato glil 
tornea di moarato no fapédo come tale fuand vera opinile 
vep*ouairc,fe nocon lateftimòniaza dell a itata prefente ve} 
tutta 8C però botata allei rettafléde dargli cSpka tdienza, là 
giti! dónachejde Ibtòventvta hauea cóla forellà Anta miràbi 
le ! firft*f8r tra effe ordinato de quato far intedeanofentemlo 
Paffete u ofa d’amoaeconditaambaCciata fe decantatili 

S Vi 
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g ran a rcpirm,<^haàcrmui4ia de femedefima paraa*fl«^ : f 

coftretta,&pe*>n5 pendere piu tépo f 4i quel che perduto (L J. 
eia, gli' £e breueméte re (fondere diel la fcguéce fera col fuo, 
compagno dmcmri la porta de A tot cafafe conducelTcper cl , f 

che pfhlippo lieti (Timo quado ho» gli pacue con fup ciani j ■ 

lo al detn opratoli luogo giunti tfoturola dona che liguine 
tc l’a fpettaua* & fatto loro» dama fidata fante aprir redi* ' f 
se dentro, pqurlla gli £e dice che a no pofletfe fare altro de 
necei&ca bifogtuua che fin che etti a .prendere puccrc ^oa 
phiUppo dimorau asciarlo battette andato a giacer ignudo in 
letto da latro de fuo manto a tale che ifu egl u dofi fcnicdoV 
lo t letto fe hauctté la moglie creduta aìtf i nvRi vi faria cocfST | , 
pericolo 8C de honorem dc pfooa, dC p quel lo gli Aippl ica/ : 
uà che da tale opportuno remedto p loro fuffcprou tifoso ve J ! 

ro de ritornarli in dietro haucttero il partito, prefp, curio 
vdendo tale diirada,quacu<£al inferno pferu ire il còpagpo * 

ftria andato^ no dimeno gli parca che a ila Aia ottima fammi ! 

fatte gran di Unno nucaméto,fuc cedendo ilcafoiui ignudo . 

«rasato, denego del tutto in tale modo volerai andate f ma ] 

veftito, 8C con la fpada in mano offer (e d’aodaro* molto va t| 

lentteri, Phtlippo hoc che de fi-ancia era ritornato p edere ; 
dalla fuoa dona raccolto, vedeodofi atali partiti iftremi pa/ ( 

fendogii che! copagno dicette bene,& che la dona, con colo 
rata ragtonefcmoadTc.doppopàu^&diucrfi dibatti fono* ; 
feendo pur la dona tiare opinata a jtaic ppoftaalU fine egli 
pia che mai d’amore inf limato quafi lagnmado prego ciar/ j 

lo per gli vincoli del Carnicina che de calcdnpada come che j 

mh emetta fatte, coptétatte il volere dcUadqn*,# il fuo/eli ( 
che ciarlo conofcendo la qualità del la . patti pne del aiidB I 
di a che termini era la cofa,deiibero priafe bifognafledW | 

«ire che de coccolarlo in alcuno modo manchette, di culi la j| 

futfcprefoioprnanoal buio ei meno doue era la dona, dal/ ' 

laquale benignamele raccolto dentro la fuoa camera il con/ ^ 

dulie, 8C fattolo djfpoglure ignudo; con la. fpad* in osano 
leneentro io lotto»# p» ano confortatolo a paticptia che pre | 

ftitttmo tornarla a liberalo al fiso philippo fatta ftttigeuof 
le (eoe véoe,& in im*altra camera andatili: diero alloro amfa , 

re intiero, & piamole compi me tOf ciarlo ha uendjp £nó che 
doc hore ma qua tto afj^ttaio,dg credendo che fenó ia don 1 
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ni atmcrioel'éoptgtio prud#» haueffelo de caparlo dall pn* 
curato, doue contro ognifuo piacere , & piene de fofpetto 
di morso a,® holentédogli veni riconobbe hotnai il di ani# 
ciharfe, de che fra fe medefitno configliato dille , fé cofroro 
damofe rifealdati no le «metano hauerqui pbetiria laici*/' 
tòamecótticne de me ® del «ilo honore fare (tóma,® pia/ 
nò toltoli dal letto parendogli chel marito della dona dori 
mede cor» li pani in fpaMa andò a fare prona devici re, & tro 
nata la porta della caniei» de fotte fermio di fbri proni 
fe tròno òltramodo do lete, 6C né fapendo òuefineftre foffe 
ro ne doue ri fpondeflferò con fellone animò pur al letto le 
tórno,® aochora thè fenteffeco llui delta to,&p lo letto de 
menarle fanza acoftarglifi o dire rietina parola pur da timo/ 
ré’® da marauegUa era (limolato ® insali travagliati peti/ 
fièri ffàndo \Vd4e per le, pertugi delle ftnritre già efferedi 
chiaro, ® dubftaftdb dannilo? edere rafigoaito li volto le 
f pólle ® iò le raccolto amanitaffé la Ipada phàuerkal biCof 
gnó porto, quello éhéfféfdeue a beneficiò defortttttì cheto, 
® eorrgrandfffrmò ricreiti m6to fe ftaua, ® no doppomoly 
tò ferriti ariacafóèfferui accelo fóto,® le brigate cooftetto*; 
lòfi pafficorrére con acqua a reparar, p la cui cagione pv lei/* 
nto partito già ptefo de p rìdi a come a buon caualeré morire^ 
che effere iut ignudo p i (cambiar de ft orina rit tonato,® fal«/> 
tato dal letto co la fpadadalfodéro tratta andò verlo la por 
tàtfàctftdo Ogni fuo fPorzo «^aprirla, fonti che de&iorrglil 
tri aperto derthe alquanto rctonutafe videphi lippa, ® la 
d6na penano tori gran fetta entrare, ® lai che de 'forare,® 
màle^alenroconofoeano repieno con gran piaceli olezza ab; 
bt»ciaro,®vedf dòlo anchora t amo abbagliato (tare, che no 
tappe* òcre le luffe, la dona t ietamente prefolo p mano diffe 
fignor mio l*intiérò ! amore quale vi porto coàqueUoin&e/ 
me che voi ad altri fi portati me dira prfitiffima fecurta dir/ 
ne quello che tra tanta ami da direfe cóutene, ro non lo le a 
róf o^ralen francali iedal la natura mancato quel lo che ella 
iftrtCt agli bruti animali haue già conceffo , & ciò dico che 
io ndeouofco nidna domita o pur foluaggia fiera , che allo 
■dote el ma feol (Adatti ore trafitto no conofca la femmina,® 
eoi prudere ® rauiocaualere de foanciain fi no 4 qui pamo/ 
re ritornato, e fiat» canto debole la Votai in freddata natura, 
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che haacndotamta wiafil^anotte dalatpcpleij^tltce « 
moftrauate d’a^iet^Uoodprc nò la hauete cono&iuta» ? 
&; al lecco mena toio gli fe veder e.fig conoscere U fuoa forcJt ; 
lacche cutta ia paìStaooctecoo lui era giaciuta, eie he ìlcai» 
lece no meno (còrneo remate nach era loro quacro caca fe 
fta & piaceuo lc ri falche nò fe poflcano 1 piedi tenere, doue 
panie a cucci che p araéda dei cornetto errore accopiafe diui 
deffcro^cufi ci*rl*m lecco rctornatofe, & da cale fertile 
giardine il nouello fior,fit primo feutrocoLrone,criùpbafV 
do (fcgodédp ogn’uao con la fuoa fin chel marito deponcce 
reforno (i dimororno* M 4 S V C C 1 0. 

, £ U notabile incramcila del falfo diamante de 

vnadonua compoftadee eflere 8C meri tameng : 
Sr te cómédacatnonmeno con piacer confideyaie 
fe può le fingularc beffe dalicr «nedefima fette 
; a cario, col tramaglio di mence^coogU di uer(k 
peti fieri,# col timore in&etìte phc in fi lunga notcereceuec 
te,ma doppo lacofa in tanto lieto fine fu terminata me pa/ 
re che iodio la cenchiufioncdcHe donne che, mandano^ tt$ 
chiedete gii buomìni preiidefe fcne debba^da quale tema ar 
gomento togliendo feguiro. appretto vn’altro fiero crudele 
6i Ubidioofo cefo deUa Rcìnade Polonia, pur in lieto fine ! 
per altri cheper cittì terminato# 

/ ARGOMENTO. 

La rema de Polonia mandaamosiMvno fooBgliool^^ • 
* de vjn (jta cauoltre fe * grani da,# pai^arìJfcftntMia^V^ . 
£liuolo p dit»criL# va w i arridati campa # come, a figlio 
éalefita laveritadcl finto, fe mori re la teina fuoa madre*' 
,>kcgii Re rimate pigliala figlia del Re dt vogaria. All» 

.> molto eccellente* #*irtuofo (Ignote don Ferrando digW 
nara cOntedebel caftn>i ^ : NoufiUa«ALl K 

, , ««SORDI O. - 

, A uendopcemolti anni laintera vi rende tema/ 

a < gnammoGaiiakreicalhgHanacofK^clutai U 

:r . „b > quella da tuoarilluftre ftifpe nddigenemfCfde^ : 
0 - 1 ' . £ liberando vói de mie npuclle- fcriucrte non ho ? 

vola tofcnondematerMalta^dc gran pciocò 
pitela mandanti a tàlecheieggédo paffieoTOprcndcrcchei# 
U cometari a baldanza chMi0g£i*ftràicto pcUoiinaiV: 
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dare a rtchiedere coloro, che daeiTe fono© amati in altri tté 
a giucche nelooftro, & de grandilfìitie tradire e già vfata , @C 
,\x. polla in prattica,# tanto differite dalle noftre itali chc^qua 
ut to le oltramontane madonne, quando loro viene meno lav/ 
ri te y adoperano ht forca , fi come taeccellentc fignote conce 
.1 con marwiglhT leggera». 

NARRA T IONE. 

rat Ermino Re de Polonia, p quello che da piu Po 

i:c Ioni ho già intefo,fu ne di Tuoi molto fauio,8ff 

& c prudétiìftmo ignote, dqualeeffendo rimafto 

fanza moglie,# con niuno figliuolo, anchorat 
ne: che auicinaflero gli anni de fooa fenetu p nò lar 

30 ferire doppo tei el regno a ftrana natìone a rtmaritarfe fc 

éa condolici# tolde p moglie la dorella del franco R e de beffe 
3 fi barattane* # molto bclla^la quale hauf dola con regale ce# 

juf rìmonia receuuta»# oltramodopiacédoli,quato la propia 
reo vita l’amaua, ciche tedi alla reina no baftado quello che in 

ori forte gl 1 erti toccato,propofe con ogni iftaraa cercare de gov 

ad dere dellaltrui beni, & hanédo pollo gii echi addoffb a v rio 
di leggiadro caualere cortefano fama voierfe d’alcutia pfonà fi 
jifl dare ella iftelfa in camera chiamatolo con affai acconcia me 
& mera che douelfe a foce difordinate voglie conféntire ftre» 
tornente el richiede, dicédogli a te doueria effcr caro tl mio 
amore, p che tu dei cefi derare chi fono io, Et con che patito 
j ,1 ne te parlo,# anchora che q vetta fià grande imprefa p te ito 

di trarc, pur debbi ródi derare chea vn «tedefimo pericolo fori 

\p no io come fe tu, e amore c gran fignerr, contra la forza dei 

^ quale «sortale ninno ma pootc refifttre, # p benché molti 

^ cflempii de ciò te ne potette iofftnte redure a ppofilo,par 

:| vene vnoalquaie dei re manere cérito,# degni? quello che 

io te com adc%«f tcot e del forte Hercules^il quale banca inor/ 
toc! cerbero, feort Jcato il leone,# p amore iparo filar lanO 
ti nò te dico nulla de Thefeoil qual abandonata lafuoa Ari*# 

( dna tutto voi feeder de fedra noewidofe po niente del. fuo 

t Ippolito, e ancoraché ^ftevcriffìme ragiòi fiano al mio ppo 

bi Eco a f arte mooerea cótétar la mia volfita cl fnamorato oso/ 

0 re quale p tuo amor fe deftmgge H&del&t rode «tei negata! 

ìi fimi cagi oc della mia morte, qual nò polendo doppo remo# 

* ditoe 9 xtepigUamidi(ptacctf iopaoctmede mqndocaf 
! S iiii 
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fckta per taòa gran crtidelfe, pero horaefte e tip* me aiuta, 
& in q cretto fe tacque. li cauatere che de «noftevtau era ac/ 
eompagnato conofcedo quato ecccttìuamete ciò facédo hv 
neri a 4ohonore,&la propìa vita del Re Tuo ignote officia, 
doppo le honefre reprenfiom dateli fglire^oic e con che 
honore,e con che vifo io porria procedere a tal nefando da 
lieto, tu fei la coroni della tetta del mio ftgnore, ballai fon 
obrigatoefferli fidele fpronadome m ciò la legge della na/ 
tura, qual morte faria per ben fotte crudelittima & piena de 
ne&tidt marroni quale el imo errore preuaricado in tal offe 
£t della fu oa matita »qual fe pnodir maggiore che in el pri/ 
mo grado che el mio iìgoorefapendo tal vergogna fe cóten/ 
tana ettrne pia totto vn vile fante de cocina,& che peggio c, 
alegéria de'fuoa voluta la morte. Pero illuftrittima reina re/ 
mantte dal propoli toerr ore, & nò credete p me giamai .tal 
còf* ad altri farne parte, anci farratola al mio cuore mel tace 
ro,e voi tenero de tòt mouo Copra la tetta mia & fe p auétu/ 
Tfepea voftro piacere dettele rate lo ettiiio de mia per fona di/ 
ertemelo bora che io andero,oue me Cara ìmpotto a pafeere 
le herbe tatuagliene jmime curaro vedere appetto de huo/ 
tuo viaente aldino conchhidendotte con vera conchi ufi one 
dna io di reprima (offrire mille morti che in fi Catto errore 
cattare giamai,per elché la teina tutbatiffima gli ditte, vedi 
mtflqrÉemi trio. Ce tu.de cotentar el mio dettderio tedifpo 
ni^io fono pur grauida deLligtiorc Re& fi te prometto fo/ 
poi lamia fochc^&aédo et par to a copimela de ciò che Cara 
letf ero de corinete mori re,tt* doppo ingrauidandome dote 
come no dubito oltraehetu * finche! viuere farà concetto, 
te goderai , & della perfona ideila faculta mia, quello bere 
aie che da noi proueneracomedel Re fotte (arra con dilige/ 
«a allenato, & verrà indubitatamente a face edere in quello 
oottro-regno. Et fepur ottimi o infoi negare ttare vomite 
’dehbera abfentartcda qui in maniera che mainouella dete 
me peruengà,ch^i€ite giuro de forte douechè ce Tento vitu/ 
perofamétemortre. Heau alcted» gl iafprt marni zzi molto 
impaurito^ de tanti prcfimtf tttttturì prometti beni con 
-bellezze infieeie v & da tate madóna raccófortato, dopo piu 
& diuerfi cònfegli da fe ttetto in pronto hauuti per vltimo 
partito prete da tare quatapia Rrìn&glicsa còtti andato,# 
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enfi a n 6 pdrHr a tanto libidincfo vetef* internmete focfcf/ 
fare & cògliere gli amorofi frutti d’amore fe può prefume/ 
e fé che quado da comodici loto era conceffo de cale furtiuo 

r Émore con gran piacere fe godeano, dou.c auéne col tépo de/ 

.bito la rcina n^ftari vnbellìffimo figli uolo*de» la 
:: _ del qìiate, 8 i del re Si da tratti baroni , & popoli ne fa fatai 
r: mirabile fetta, 8 S Ri nel battefmo Adriano chiamato. Il che 

ù ànchora che alla impia reina come a madre doleffe infino al 

5 cuore farlo come hauea già del ìberato morire, pur p no tur/ 

oi: bare in alennoatro l’amante effetidò piu che mai p la lunga 

pattfone negl i amorofi anzi adulteri lazzi auolta del tutto fe 
m difpofemadare in partea defletto il fuo crudeli (limo, & de 

tettando offerto partito. ErjfTe pauétura nella corte del Ré 
foo marito vn caualere vangato con moglie, 8 C figliuoli repa 
rato che dal re de vngaria hauea p certo ifdegno hauuto ban/ 
\t do, 6? fentendo la Reina chella moglie del vngaro hauea de 

'ic t}nei proiTmni di fimìlméte parturito vno figliuòlo affai bel 

z; Io, gli oecorfe nel péfietò colei fola podere al Aie propofto 

pi/ fodìtbxt& fittafela chiamare doppo le accoglienze gli di f 

n (e,t©tt*h&i miacara quato,8? quale fi a de grandi ffima fpor/ 

4» tarisi quello che teco ftdarme ìntédo,& come te Tara di bi/ 
:rr fogno de fecreto tenerlo effendo tu prudéte come fei,la qua 

tri lita del fatto a te medefima ne fara giudi ciò, prego te dune} 
$ pfcrlo folo iddio & p li benefica da me receuutì, 8 C per gli 

■<o mol ti maggiori che de receuere afpetti, te piaci» prima con 

ti tuo gratidiffimo profitto el mio defiderio c (Stentare, & ap 
>X preflb la cofa pattar con quella taciturnità che tu medefima 
:é iftimerai el bi fogno lo recetcare maggiore, cottanza con hu/ 

X milita grande rifpofe che de fidarfe de lei, come che mente/ 

li uolc no ne faflV,contetafle i ! fuo defiderio, ma che ella hau> 

$ tia prima eletta la mòrte che Coti alcnnoviuéte cofa che gli 

diceffe palefaregiamai 9 all 9 horala Reinà ditte, egli edl bifo 
j: gno p imo certo refpetro che non fanza cagione me mone, 

£ quale al preferire feoprite né te poffo,chel tuo figliuoloca 

$ quello del re & mio fiitambiato, del quale cambio p indù / 
ìc bitato pòi tenere el tuo figliuolo renerà nel regno a Cucce t 

f derc^quelloche del mio defideroche tduega,eflfcndo io pur 

madre, & tu fauia, io no tei poffo dire, & tu compitamente 
: j confi derare il poi,òd dimeno tale mio volere alf 00 prouev 
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dito? tifo r t? i beneficio de fortuna lo remetto, Li eo&m» 
che quiui foitftiera,& inpouerta i (frema fé vedeua,ancho/ 
ra che molte àtdiuerfenouita l’andaterop iocapocfc Cale 
ftrana di manda, pur pensando alla preferite comodità , 8C 4 
quello ch’ai figliuolo pptriaaueiiir,refpo&ad ogni fuo «ro 
Jer etere *pparechiata,& in taf* ri (ornata & col manto co* 
figliatoli parue a cu triple ragioni già dette quello mandare 
fé ad effetto 8C cufi tolto el Tuo figliupio,& in camera dell* 
Reina portatolo & de fafeie dC d'altri pani ifigliuoli traue 
Ititi fu tra loro il cócratto baratto Ritto. Ai peruerfa forco* 
na,chi e colui che polla la tuoavelociffimae pericolerà ro/ 
ta firmar e, ai fortuna p benché cu fei da gli alti principi ne 
gata,& m tutto dal fecolo (bandita no pero tu ne inoltre al* 
cuna vendetta fe no quado lo fai p rapacilfima rabia,tu bene 
fapeui doue reufeiffe la trama. Vnp penfaua la coftanza* dC 
vn’altro la reina, la coltanza con lo pen Hero de fare Ip- pro* 
pio figliuolo Reno vide la prcftilTiina morte del ppio ino 
cente figliuolo, $ alla Reina anchora fu occulto la cautela 
della pouera nutrice, la quale effendo madre hauea cufi dei 
tirano come del propio fmciullocurapenfa chi haiteUctto 
quello. La codanza col regio formo ftffimo figliuolo folto 
poueri pani auoltoalla fuoa picdoja danza Tene véne el fuo 
in tanta altezza come che pocogli durate lafcio, quatuquq 
ella hauelTe a baftanza conosciuto lo intri nfeco colere della 
prapa teina etere che Adriano hauetedel fuo latti ne d’ali 
tri ne poco ncmolto gallato, pur ella cóli derido la maligni/ 
ta delia ribalda madre la inocécia del pouero figliuolo, & af 
la fuoa:«n£<kfimacófciéza infieme delibero fe motte ne do 
uete rcccucre conte a primo figliuolo 8C con gran dclica* 
turalo allenare, &cufi fece , 8{ poco apprelfo fatto credere; 
alla Reìna che era motto , & occultamente in cafaci notrt# 
ua,la iniqua teina che cdtnri venti nauigaua non fe fornice; 
vno mefeal figliuolo della pouera coftanzachccon violéce 
•nano lo ft de vita priuarc , della morte del quale tutta me* 
ftuofa lagrimeuole di trilla mofhadofi diedead incedere al 
Re,& tutto! cedo della corte di alla cottanzaaltrcfi con cof 
forata cagione che da naturale corfo tale morte era caufata* 
deche dai re di da (ubiditi fu tale acerbo cafo co incóparabi* 
k dolor tollerato, mcter demitrioebe p fermo teocaclttoqf 
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x tQrfigirti6lo?eflcf qtifllo dalla reirta partii ri to,qoatu<} fura • 
^ unente li piaceUe, purcó £mìratiione no picciola fifa fq mede 
; 5 fimo giudi caua colei fola ogn’altra federata femìrude cru/ 
V* delta auazare, no dimeno ne quello ne altro Riebbe tata for/ 
■ iJ ‘ xa de re trarlo dal cominciato lauoro 9 nel quale con comune 
-i piacer cotmoqado la reina de lui fe ingraui do, # al deuuto 
termine partorì enamoItóbeHafigliuola,la qualeelrepi/ 
gliata p fuoa ne fe gra demoftratióe d’allegrezza, la coda nri 
i 3 che coti dolore mai frenile guftato hauea el morto figliuolo 
coi marito infieme amarai occultato éte pi a to,& eòe prat 
^ fica, 8f s cedete conofciuto a baftaza la domdticbezza 8C fe/ . 
f uore della reina al caualere fuo amatore có effetti di mo (Irati 
in che paflaronegh termini del douere,& della bonetti feco ra 
i i coffe tuttol fatto come era putalmete fuccelTo, no altrimétà 
h! che fe ellaa tuttofbflè ueruenuta,# da dolore,^ di fdegno , 
F ^c tale fifftlta federa za «ma no fene pofTea dare pace, & ha/ 
oh uésdo el marito p mezzo del re de Polonia la gra del redevn 
m gurià acqftata, poco di appretto la morte de loro figliuolo £ - 
di angaria fene retorno, tre altri figliuoli necóduflecol fe/ 
ìaa cretoadriano,il quale.daetfi noalcriméti che ppio figlino T 
<* lo era «mato,«r có gra tenerezza allettato, doue daltri loro 
ih (ignori ftiron benignaméte leccumi 8C honorati caramente. . 

codiai vili ràdo de «ótinouo la reina, & dal lei Uetaméterac 
iti colta aufne che hauedo la reina an belliffimo figliolo q uali 
f» «n» mede fimo tépo có A driano la fuoa bai la fe ffertno i ma/ 
i* n ' era c ^ e n ® calca darli del fuo latte, ciche la rema teneriiO/ 
w» del figlio hauea madatoppiu & diuerfe dóne che it ale 
3 fcroigio ite rueniffero, come forti li cieli haueao deliberato^ 
a el figlio del latte de oiuna voleoflàgiar fi nó de q Ilo della co/ 

,1 Aaaa, la quale có tato piacer pigilo, quato qllo della fuoa ba. 

» lia pigliar folea.de che la reina ne fti oltre modo cótenta,& 

c «ramiete la prego cheli oche altriméti puedelte nó gli luffe 

« 8Wie «f igliuolo gli nutrite ci che a coftàza fa cariflimo tal 

1 / r«chiefto,8f parati dima al chiedo feruigio fe ofiferfe doue la 
> KtaagU ffe fpaciatamtre ma filza détrol palagio p fe,&p je 
i bri gateaccóc iare, nella quale có gradimmo amor 8C dilige/ . 

» figlinoli allcuaua, la fortuna p altrui beni no vo. 

1 ‘ —jf defedigli» |f gloriola coppia p molto tepo fere (tare 
i acc9 »np*firtataf accade che roa notte tra feltro con gran in Ut * 
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liHtt fft mmo de coloro dimorando, <fa foaérchfo (onno ! 
aflaglitafe adorni et o Caprai Piglmolodel Rode angaria; BC 
in manie** el venne premédo ch’ai fui gli are fel trouo morto 
al lato, 8t do! ère a morte cóme ciafcunò può penfare,doppo 
che lungimcre lo hebbe pianto vedendo chel lagrimarea io 
mediar no giòuaii a, pen Co alla fuoa medesima Calure repar* 
re, & pigi iato el 'mólto amato adrrano che col morto figli/ 
nòlo graditttma fttniglianza tenta, dette vette del qua lo ado/ 
battolo col marito inficine fànza alcu hauer Centi co, il mor>. 
to figliuolo Cotteromo,el vino la mattina come era già Coli 
ta al la ròrrta dimottrato ne p lei ne p altro ftt Ce n5 p fuo prò/ 
pio conófciuto,1a cottazadòpoi 1 fatto piu Collicita diuenu 
ti co dòpio amore et fuo adr iato atteaaua,il quale nellacta 
virile perucmito,8f in maniera che generale eflfempio & de 
virtù & de bellezza a tutti gli vogar» già era. Cuccette che la 
Reina de Polonia no doppo molto tempo della Cuba enory 
mittìma fitta barattaria ri ma Ce vedoua’&hauédo la fuoa il/ 
legittima figlia molto bella, & ella ne del l* amante ne d*al/ 
tri j>iu figliuoli prodoti , propofe a quetto cambiato & re/, 
cambiato Pigi i nolo del Re de vngam, afchora che fecondo , 
gènito ittimato fatte, volere la figliuola p moglie el Regno 
in dote donare, fatto! penfiero, mando Cnoa ambasciarla/ 
honoreuole con tale rechiettà al re de vogarla, il quale dop* 
pò piu contratti firmata tra lóro là parentela & venuto il . 
tèmpo che la fetta Si fponfalirie Ce doueaito celebrare, ciré 
funniofamète pofe in ordine tuttofai* fuoa cottaza cl tnae 
rito ettendone podi in camino già intra ti nel reghodc 

Poloni a, pàrue già fépo a cóttóiteà trahweel fuo caro figlio i 
dallo eflecrabile errore, alqiiàle egli i nocete con tato piace/:* 
récòtrea,8Tcal fuo maritò de Cerreto chiamatolodoppo 
conciò 8C ornato e flo-dio li narro, 8T ditte de chi era figlino 
ló,8fcóme€£ perche da lei allenato, &T p quale cagione»* 
per ìo f ìglfuo! ò del re de vngàrìa remiro, con quello inficino 
che tra Cuoa madre el cauafere fuo portegno haueaapcttartó 
té cénofciiito,# ogni altra cofa Cuccetta irtlinoall’hontptt/' 
talmente gli raccoto, adriano che od cardo era chiamato b* 
uendo con gradittima ami rati on e & ricrefeiméto tlttvarii I 
cafiafcoltato,nó badando I e parole «rendere alla Cuoa tata i 
nutrice. de latiti rece uu ti benefici i guiderdone IctcCcmm I 


Digitized by Google 


PARTE V4i 

Édk&^inenCrcétf'&tci fargl i ■ ree open fa tale che da pre^ 
leatiydC da poffeti faria de gratitudine comendato,& ancho 
W ?^ C i moltopiu fauio che alla fuoa gioueni l età no fc 
rechicdeua^pur con loro configHatoffe delibero lordine tra 
Ior prefo con driiita gradiflìma (badare a cópim«o,& arci/ 
uatodoue arciuare doueua^ àidalla reina de Polonia 8: da 
u 0 ™ ^ E®Policon gran trùraiphi raccolto & rcceuu 
to,oc rum orato come adì gran prence fe fpetca,&la mattina 
Atto con debite cerimonie UmelTacelebrare fpofo &prefe 
per^noglic la figliuola de firoamedefi ma madre, & auicina# 
Mite Inora cheimattmionio tra loro fe douea con fumare, 
eliKHielio Re con arte CeùnCe della prefona indifpodo in 
osamara che p configlio deLfuo medico fu la loro còngiun/ 
Itone fin che egli etaj>en conualuto differita, doue fra quel 
mezzo et piglio pacifica BC intera podcdionc del regno , OC 
de tutte Éooe cernite, 8tda baroni hauuto il debito homagiq 
«Ufletatofle mtnanleta,che d’alcun temere no gU hifogna/ 
ua vna notte feoccuftamete lamadre, & meflèr demitrio pi 
gjiare,#feparau de dtueifr.ft fieri cermeti de fecreto fatti 
gli tormetare ogn’uiiojda per fe confetto a pieoo come dal 
principiò in uno alia fine tra elfatto pattatola quale cófef/ 
hone gu fattala da amédui a pieno popolo rattificare, & de 

2^^+**™** dcHa coftan «*& dd marito infie 
me Atto imo autentico pcedo fabbricare* & de quello a tut/ 
ti principi ch^iftiani copia mandatane, a puriftcation del 
fuo honore la mattina feguéte fe la federata madre coi di dia 
Wmedefimo palo come fe cóuenne 
pub camere brufciareì& alla (creila che f cocente era fatti 
Kapelli condare, la fc io vno moraftero fin che vide con di/ 
iigenzt guardare,'^ oofornito mando dui de fuoi primi ba 

^«Ì^tf fe ^* r45 * tf,gniftcara P»w diftiocaméted fatto 
«apreffogli dire,come egli conofcendo tener lo edere con 
sa ««a<l ftatoinficme da fuamaeffache del regno & della 
da prìma l«® e a penfato de farne, 
quado p figliuolo lohaueaa tanto bene mandato , el Re de 
feT tglfa g r *nde, & poco piacere el fatto 

bauea già intefp,doppo piu.# diuerfi péfieri fopra tale dra/ 
moouicahaui)tì f e(rcndop(ir pru deci (Timo gli occoffe nel# 
m metti qoppo cbetgi» hauca el Re dePolonwi p figliuolo 
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perduto, volerlo p genero acquiftare,& ha aèdo rnafctastfit 
giurala molto leggiadva,& beila de comune con fentiméto 
B£ pari volergli la dóno p moglie, la quale con g canditomi 
fetta, & reale fotóni ta receuuta, denaro gran di (Timo ttato ab 
la coftanza,& al marito, & del prillato (uo cófi gl io fattigli 
con quiete & pace coti granttearaore verfo la (uoa 'donna & 
$on belli figliuoli, con piacer de dio flt contentezze de Tuoi 
fubditi lungo tempo godendo vitterot 

,m a sv.ee IO. - 
Vanto laveritte mtuofa^fama,# perfetta, & 
come ne vieto ne fcelcranzapuo nc vale quella 
■ ' ' q ledere o macinare o f alcuno atto occupare, che 

aliatine pur op diuicta ophumana operatone 
o vero p Aia bontà medefima no vada che conti# 
nbad'fSma pattando le trauagliate aque fanza mar nebride 
ne piede bagnargli raccòtati cab del netto >Adrfano,deb 
la madrè,Sf -della nutricete rendonoapevtotettimonio,U/ 
feiandó el nono re con la noua fpofa godere, & foto la par/ 
te del figlio da Ila madre a occidere dato & co tiri variati ca 
pur nel fuo (tato repofto,piglti dome tirad taccorare vn*al 
tra degna 8e piar afa hiftoriade vnnfco canakre Salernitana 
il quale hauendo la furfigliuoU guittamente a morire man 
data,con certi nó peti fati 8C ttram accidenti,venne con Fa/ 
mante? inficine della heredita patema godere elfatto con ho 
tiòrt Alierò ftnecfeterminare. - 

ARGOMENTO.-- 

Metter tracco prothoiudice ttoua la figlfootf con Antonio 
marcéll0,il quale nó eonofciutO fa fbgge, él padre matta a 
thorir la ftg!«uola,li farnesine deuebeirvo piateli poneste 
li inliberta, lacuale p huomo pmene icone dei duca de 
Calabria, rccapitàcol fuofigroreafóeray^ mcafa 

' ddPimìte, tremalo berede del padredeu muto, dalli cobo 
fcenzaypìgtiàfi p manto &inogtre f & godeno detta bevetti 
ta patèrna, Ai magnifico metter Giouani guarna; NoueV 
ULXLIir. E SSO R DIO. , 

Erfuadome Munìfico mio mettere Gionann», 
P che hauetidore tu medefimodelkrpotria.de gli 

4 abiuri , Bt de parerti! peéak un tempo volutane 
prmat o, cheto Temere degli ara^ 
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ire de néftti Antiqui compatrioti fiate alcuna mentione vni/ 
c amente te deiettano, per la cui cagione ho penfanto co feri 
uerce la pre(snte,& a te &*Ua ooftra de tanti anni contino/ 
uataamicitia in parte (odisfire a tale che itfit lunga ’abfen/ 
ria leggendola el tuo mafuccio de continouo alli occhi de 1 / 
la mente fe te reprefente. 

- NARRATIONE, 

• v/ Ecordome piu volte da mio vetufto auoio haùe 
*' te per verismo fentieo raccontare, come nel te 
; f po de catto fecondo fu in Salerno vn fingulare 

* i.i ; cauatere de antiqua BC nobile famiglia chiama^ 

t tomefler Maree prothogiudice 9 ricchi(Timo de 

0 o©ntand#S£ d’altre robe oltra ogn’altro (ho compatriota, 

5 41 qnalcefléndo homai d’anni pieno gli fi mori la fui dona, 

'j &de kivnàfola figliuola remaftane Veronica nominata, 
c gjouane, bella,# difereca moltò y la quale o per lo fouerchio 
n> -amore chei padre come a vnica BC virtuofa le portaua,o vero 

j,i * per-fiime alcuna alta parentdla,anchora che da tnolti li fuffe 

$ Aata per moglie dimandata , pur in cafa non maritata la te/ 

eiea^ioue auenoe che effendo praticato dalla fua ftnciullez/ 

6 Win càfa toro vno nobile gtouanetto chiamato Antonio 
Marcello, con colorata cagione decerta larga parentella,che 

9 \ *on la moglie delcauaiere hauea. V cronica gli haueua porto 
, 3 j in maniera el fuo amore addotto, che none poflea riporto al/ 

«uno pigliare. Antonio anchora che difereto, BC honeftirtì/ 
wóimk firdal padre’di lei come probo figliuolo amalo, pur 
^ Vanendo elfbttooctimamcteintefo, 8 f come a gìouane non 
.jj poffendoa gli co lpi d’amore c ol fa o debole fenno reparare 

4 daCpari i iama accef ò,hauédo l’attitudine al comune volere 

conforme, con acconcia maniera damar guft&ro gli piu foa* 
0 ^ frutti , BC anchora che con difcretiflfimo ordine godendo 

aoncinooartèro in tanto piacere, pur loro prouedimento no 
^ èartoa^reparare al gran 'naufragio che dalia . inuida fcrtm 
^ na loro era apparechiato, pero che effondono vna notte inv 

teme lietiffimo BC fanza alcuno fofpetto, auenne che per 
^ vno non penfanto cafo furono da vno famegtio de cafa ve. 

doti, il quale chiamato fubito i 1 cAualere» BC raccótatogli c| 
$ Auto de «tùie talento repieno con Cuoi fiimegli andò doue 

£ frano c*tore 9 li quali nel colmo de loro piacere fbrono a (ab 
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ua mano prefi, nondimeno Antonio che gagifefdo&£ ani/ 
mofo era molto, p forza vfcitoli dalle braccia,# con la. fpa 
da in mano fattofe fine luogo fan za eifere fiato dalcun cono 
fciuto ne offcfo Tene ritorno a cafa fua. Mefier mazeo dotai 
tea morte ritratto, vedendo a che termine era la cofa, volte . 
fapere dalla figliuola chi el giouene fuggito ftiffe fiato,clche 
ella come prudente conofcédo la intera virtù del pad:e,che 
per no finire gli anni de fua vecchiezza con tinto cargo, per 
modo alcuno li haueria la morte perdonata* delibero la vita 
del fuo amante rifagli piu che la fua casa,# p finale refpo/ 
fia gii diede che prima haueria fofFcrto ogni torméto con la 
morte infume chel giouene paiefar, el padre nel furore ra/ 
cendendofi doppopiu & diuerfi torme ti datili,# vedendo 
)a pur infui negare affinata fiare, ancora chela affetti on del 
la carne l’aftregndTe,pur coq virilità grande p vJjtuno parti/ 
to prefe de farla morire , # Cubito fanza volerla pi u vedere 
comando a dui Tuoi priuaùfTimi famigli, che in quella bota 
andafiero con vna barcha & fi raffinatala prima la gittaflero 
parecchi miglia in mare, coloro come che male volentieri il 
£acefiero,pur p obedire prefiaméte ligatala al litto dei mare | 

la condufiero,# nei raconciare della barca a vnd de loro ve/ 
ne compatitane, # acconciarne te tentato el compagno che 
con nò meno recrefcimeto de lui in tanto crudelitiimo cafo 
intcruencua,da vna parola a vnaltratrafcorrédodepari coti 
fentiméto deliberorrio fe morte ne douetiero rec<uere*ooa 
foto donarli la vita «maio liberta ponerla,# cùfi diftigttaUi 
gli ditiero,come da pietà motii non voltano procedere alla 
cruda fententìa del pàdreloro impofia , p merito del quale 
la pregorno che de tale, & tanto beneficio recor dandofefe 
hauetie dilungata in man iera,che p alcun tépo tale loroope 
rar da fuo padre no fufle fiato tenuto, la poueretta giouane 
conofcédo da fuoitnedefitmferuiin dono receuere Hi yita* 
&nó ballare lo rendere le gratto* de gran lunga a tanta tecfi 
penfa, prego il renumeratore de tutti beni* che de fua parte 
gli guidardonatie de tanto inefiimabile dono,# doppoche 
a tanto timore & terrore hebbe alcuno luogo dato* per lor 
promette & giurò p la falute quale li dorauano, de gouer/ 
rarfe per modo che ho ch’ai difpietate padre, ma ad- alcuno 
viucntc haueria defenotkiaddtargiamasi&éufi.tondat) gli 

capelli* 
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capelli,8? con li toro panni mede r i mi al meglio che poflet/ 
tero in huomo trauditala, datigli quei pochi danari chead 
dolio fé trouarono» di rizzatala p lo camino de Napoli, lagri 
: mando dal lei Te partono, coti Tuoi panni a cafa ritornati 
allor fi gnor affirmomo che vccifa con vna gran pietra in go/ 
I la Phaueano circa dieci miglia in mate fommerfa. La infe/ 
lice Se nobile giouane che mai della citta no era vfcica, qua/ 
tuque a ogni paflo fe fentiua gli (pinti veni re meno, foto p 
: . lo penfàre allo lafciar del (uo Antonio fanza fperanza de re 
4 uederlo mai, & molti vanni penfieri-dc retornarfe PandaHè 
ro p lo capo, pur del receuuto benefido Se della fatta prò/ 
.. me (fa inficine ricordandoti la gratitudine come a fiore d’o/ 
^ gai virtù hebbe in lei tata forza,che ogn* altro cótrario pen 
n fier caccio via, Se cufi poftade la via tra piedi, come che de ca 
f t minare folita nò fbflc racomandandofi adio andando,# no 
fapendo doue tuttol remancte della notte con grandilfimo 
affanno camino, & crouadofe inful fare del di predo nocera 
.!, fa giunta da certa brigatache a Napoli andauano,con quali 
» familiarmente fe accompagno,doue tra li altri etfendo vno 
^ gentil huomo calabrese che certi fparueri mutati ai duca de 
, r . , Calabria portaua,parendoli,el giouane de affai buono afpet/ 
rc; co el domado donde f\i!Te 9 6d fe volea partito pigi iare. V ero» 
^ dica che nella fua puericìa cótrafacédo m cafa da vna vedila 
^ pugliefe hauea molti vocaboli de tale idioma imparati, gli 
, ti occorfe de quelli de cótinouo feruirfene,# rifpofe,meder 

^ io fono pugliefe , Se nò per altro che p trouare partito de ca/ 
ìjj fa mia me fonomo(To,ma perche figliuolo de nobile padre 
Tonno mal volentieri a vili feruigi me porterei, ditte il cala/ 
brefe,dariate el cuore gouernare vno fparueri ,el che a Vero 
^ nica fu caridìma tale dimanda, at tento che ella non che vno 

^ ma mol ti ne hauea in cafa del padre con gran delicatura go# 

^ uernati,# gli rifpofe,chede fuoa fanciulezza nò fi era in al 
;!t j tro ederci tato doue doppo piu parole caminado feftia tene 

^ re vn fparueri con lui acconciato. Et giunti a Napoli, Se dal 
■,< fuo patrone repofto in arnefe che da doucro parca vn leggis 

dro Se acconcio fcudieri,o che li ditti lo haueffero delibera/ 
to,o che lafua gentile prefentia lo ìnanìmaife, auenech’al 
■ prefentare de gli fparueri el duca con lo fparueri inficine, 

l volfc el pugliefc che ottimamente il goucmtua , Se cufi ha 

ì Cin.Noucllc» X 
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ditto» Se poftoin litta con le b rigate de lafa, con vn gentil 
hnomo napolitano fu accompagnato el che tanto alle *mu 
SC a ben Cernire fé diede, che iubtcue tempo la grada del fi/ 
gnore in maniera acquifto ,che de primi favoriti SC honora/ 
ti eradallut f 8C in tale fatto de conti nono augmeptando db 
moro fin che alia fortuna piacque le fuoe cote jper altro ca/ j 
mino indirizzarci vecchio padre de intollerabile dol ore | 
pieno rimafto f ettt:ndoel fatto in publica voce del volgo da 
taenuto,lo piu del tépo rcnchiufo in cafa , o tal volta in vii; 
la foliuno, Se mananconico fi dimoraua, Antonio doppo 
checon amare , SC fanguinofe lagrime hebbe la fuoa morta 
Veronica pianta, Se repianta hauendo per cauta via fentito 
chel caualerenon haueachi el fuggito giouane falle giamai 
pottuto fapsre,p toglier de fe ogni fofpetto , SC anci molto 
dacompa(Tione,doppo alcuni giorni dei faccetto cafo quali 
de cotinouo con cenerittima amore a cafa fua el vili taua el 
piu delle voltefuori lacituli faccua copagnia Se nó altrimc 
ti che propio, & obediéte figliuolo olfequiofo , Se de cari* 
fa repieno gli fi dimoftraua,el che a metter Mazeo oltra tuo 
do era cappero che parca che egli Colo a unto conflitto no 
Io hauette mai abandonato,p la cui cagione, & p le fingulari 
virtù del giouane era coftretto come propìo figliuolo amati 
1 o,8é cufi verfqlui el fuo amore volgete che vna fola hora 
«5 pottea fan za il fuo Antonio dimorare, Et conofaédolo i 
tale offequio,& ben feruìrlocon amore, Se timore contino 
uarenaque nell’animo al.caualere doppo chella fua praua 
forte lo hauéa fanzine rede lafciato, volere lui. Se io viu SC 
in morte in figliuolo adottare, SC fu in tale penfieri, firma/ 
fotte fatto il fuo vltimo, & finale teftaméto d’ogni fuobe/ 
ne mobile Se fmobilc cotti Cui SC fece heredecl fuo antoniq 
SC non dopo multo tempo patto de quella viu. Antonio de 
fi grande hereditade fi gnor diucnuto,& alle propie cafe del 
eaualere reduttofe n5 era ninno luogo che p rimébraota del 
la fua dona no hauette 4 quc lagrimato,&4oue fbfpiri girti 
t it8e ramentadofede cotinouo che ella haueua foftenuta la 
morte prima che palefarlo de tale debito datnore vinto , Se 
altre cofeattai della fuoa veronica ettaminadofeco ordina/ 
to SC decreto hauea de quii a togl iere maglie fc condure , SC 
>n quelli termini dando accade chel duca delibero in Cala* 
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bri® poffare, lò che al pugl iefe oltre modo fa carolai této che 
cfó fólo la lafciata patria vederla, ma del fuo amate, &: ancho 
radei padre lo quale pnidno modo odiare poffea, haueria 
qualche odore Tene ito, pero che p no dare de fe alcuno cono 

* - fc invento nò di mudandone, ni una cofa ne hauea fentita già 

mai, & arri uà ti in falerno,& tutte le brigate del duca in dà/ 

• uerfe cafe allogiate fecondo le loro condiuonì,au#ne^come 
alla fortuna piacque, la quale degli lunghi affanni, & tribù/ 
lationt de V eronica hauea già foffer ri , la volea liberare BC 

■' - In gioia col fuo Antonio coftitmre,che p vnonon penfato 
* s ne per alcuno ima gì nato ordine tocco in forte ad Antonio 

2 ~ martello receuere incafael pugliefe, BC il compagno, ilche 
? quanto a V eronica fuffe gì ocundiffimo fciafcuno ne può fa 
re giudici©, cffi furono da Antonio honorati, BC acca ri zzati 
& molto , Bt la fera loro diede funtuofameie da c ena,& f queb 

Ufmedcfima logia doue le piu delle volte con la fua dona fa 
i' le® piacere pigi >are,& attento hor luno hor laltro miranda 

gli li raprefentauano alqu5to le imagini della fua dona, deb 
Iw ; la vita,& della morte della quale, racordandofe ogni fua pa 

i: : N rota de ralenti fofpiri accompagnaua. V eronica vedendole 
ngi* nella fua cafa condota anchora che unicamente gli piaceffe 
federe il fuo fidele amante figno. e de tutto /pur nó veden/ 
^ done el padre, ne ninna delle brigate dal lei lafciate,da debi 
U piata affretta defiderofa de fapeme nouel la temeua de di/ 
& mandare,# cufi confufa nella cena ffando el compagno dot 
;> mando Antonio fe quelle armi che erano nella logia dipi»/ 

te fusero le fue,al qual Antonio nfpofe di non, anci erano 
■J ftatede vnodigniffimocaualere nominato mettere Mazeo 
jj prothogiudìce,il quale c (Tendo rimaffo alla fua vecchiezza 
i? fanza figliuoli, haueua lui d’ogni fuo bene herede lafciato, 
rii per el che come adottato dal lui no foto la roba, ma il nome 

& della cala, & Parmi come de propio padre haueua già piglia 
te.Quado Veronica Tenti tale nooa fu de tanta improuiffa 
f allegrezza repiena che có.gri ittica le lagrime téne,pur tépa 
ii rataffe per fa*-e la cena fornire,la quale finita, parue già ttmu 

■l po alfa dòna de receuere con le braccie aperte el fuo mede/ 
,i fimo bene da lieta fortuna infine all’hora conferuatoji , 8& 

} prefo Antonio pittano, el cópagno eòo pia altre brigate la/ 

ìH feiando , l cameraCenemuorno,£tvolédo dire alcune para/ 

I T il 
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le come fecopropofto hauea per vedere fa h» alcuno modo 
lareconofcettenongli fa dall’allegrezza ne dal Ugritmre 
d’aprire la bocca concetto ma adebolica nelle fuoe braccia 
fé lafcio cadere dicédo. O *n tomo mio po egli cifere che no 
me conofci egli che come ho detto gli hauea parfo U Tua ve 
tonica raffigurar e, vdendo le parole, fu Subito del dubiafsft 
to cerco, 8t4a grandHTi ma tenerezza vinto dille, de ama mie 
fe tu viuaanchora,&cio detto egli anche (e lafcio Sopra de 
lei cadere, & doppo che p lungo Spano fanza alcuna parola 
fe hebbero abbracciti tenuti, & in fe retornati,& gran parte 
de loro accidenti narratisi, co nofcédo Antonioche non era, 
da tenere el filtro in tépo, con comune piacere gU ditte qua/ 
co impronto gli era occorfo de douere fare , & de camera al 
compagno vfciti come che tardi fatte. Antonio mando fpa* 
ciaumence a recchiedece tuttol parcntato della donna, 8£ el 
fuo che p cofa de grandittima importanza a cafa fua fe codili 
ceffcro, li quali fubito venuti , & inficine radunati U pregò 
che infrno al palazzo del fignore el volettero accompagnar, 
per che egli intédea con loro fauore chiedere de grati a ai dii 
ca lo reintegratte d’un feudo nobile, fiato de metter Mas^o, 
& già p moiri anni d’altrui fanza receuerne frutto, p no co/ 
nofeiuto occupato tenuto , Se tutti de brigata volentieri ani 
datiuì,& eflendo dinanzi al fignore egli prefa la faa Vero/ 
naca p mano m prefenza de quati vi erano ogni loro pattato, 
8C prefente faccetto cafo fanza refparagno alcuno amendui 
puntai méte raccòtorno dechiarado appretto come dai pràn/ 
cipio del loro amore p manto,& moglie fe haaeano,& per 
fede SC de pari confenciméto già preli. Eccome intendeano 
contraria de faa ffgnona intanto degno fpettaculo tale nu| 
trimomo in publico madare ad vltimo effettori che ancho 
ra chel duca con Suoi baroni. Se col comune pare tato, & ogni 
altro cittadino, & forafticro ne reftattero ammirati, la quali 
(a de li firani cafi ascoltando. Non dimeno a ogn’uno fuca# 
ritti mo vedere chel fine in bene & honore comune fe termi 
naua,& a maraueglia furono le opcrationi de Antomo,con 
le virtù della dona inficine da ciafcuno cómendatc. £1 duca 
con grandìttimo piacergli remando a cafa, SC la mattina fai 
U con gran cerimonia la metta celebrare nel fao corpetto, 
altri aliai nobili & popoli, 66 con geoeralc còtétczza de no/ 
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fhri falemktni %veroftki ad abtonio degnatile fpoftre,# 
« fatti loto gran didimi doni eoo felicita # richezza cÒgran/ 

-i- didimo amore belli figliuoli la loro lugacta terminaro. 

:*i MASVCCIO, 

■«' Ero chel fine della raccontata nouellafu fi lie/ 

uà to BC giocondo honoreuole #fruttuofo ,xhe 

ìs p ogni d’altrui feotito dolore # de gli loro, in/ 

#■' fortumi compadionehauuta mitiga# occupa, 

xi Lafcìando idui cari amanti el perduto tépo ri/ 

1 ? fiorare,# folo delta virtù del palfato BC Por fi primerpaflato 

■oh duca de Calabria reeordandome,me inusta a feguire l’ordi/ 
L'S nt con vna alta magnificenza # virtuofa liberalità p el no/ 
«s Uro moderno illudridìmo fignore duca de Calabria v(ata,la 
ini quale come egli de ogni virtù indubitataméte gli altri prin 

i,ì* tipi auanza. Gufi queda,che appiedò a fuoa i 11 ultra confor/ 
co fé de fcriuere intendo, tutte le raccontate de gran lunga tra* 

pfi paltò, come da chi legge ne Tara fatto giudicio. 

igri . ' ARGOMENTO. 

iil« Marino caraeciolo ama vna donna & eda lui, fon p conchiu 

x dere, la donna vede riduca de Calabria piaceuole molto 

33ù piu de Mari no*lafcia la prima imprefa BC fegue la freon / 
la *■ <fe,otténe chel duca vada a godere con lei il quale nel a tu 
to dare premeditato fente la palTione de lo amico,# per vie 
fc tu, de tale piacere fe j>riua f & fa Marino della preda pof/ 

sà trifore. A Ila illudrilfima Hippoli ta Maria de vifconti de 

pi* trigona dtichcda de Calabria. NoucHa.A’LIIU. 

lt ESSO RD IO. 

31 Elio fentire de aliene # drane perfone alcuna 

loro vfata virtu,mi> ferena # okramótana del 
iJf N la, li virtuoli afcoltantinereceueno gran con/ 

cf folatione,quato maggiore dee # meritamente 

£> rifare la manifeda allegrezza # intrin feco pia/ 

ss cete de coloro iqualf decogióti o p amida,op fangue Tento/ 

3 no Tome lode raccotar. Et pche tutti gli miei péfieri no fon 

0 no m altro tcrtnfnatifenoa fcriuerte cole che fumaméte ra/ 

tegrare te portino. Non lacero a te che vnico rilèmpio de vir 
fc tu heggi fei al fecole nofaroauifarte devna Ungulate,# for 

S fi mai aaltri fintile vfata magnifkéza de colui, el quale piu 

*1 thè la propia vita,# con ragione «eecaro , # che de dui fe/ 

T Hi 


Digitized by Google 


Q. VINTA 

parati corpi per matrimoniale comiftfone feti fatti ma me* 
de fi tu a carne, a ciò che con altre accumulate virtù de tale tuo 
con ue ni ente,# degno fpofo infietne raccolte* ii tuo intero 
amore con piacere ogni di verfo lui fe facia maggiore 3 1 aO 
lai piu la tua contentezza de continouo augmencare. 

NARRATIO N£. 

Enteraadun$ tua maefta come doppo la profili 
ma pairata guerra de romagna p non eiTcre alle 
S due potentie dalla qualità del tempo concetta 
piu li bel licoti efferati adoperare , ognuna de 
elfe fe retrafiè indrieto, # chi in vno luogo 8C 
chi in vno altro. Tee odo dalla comodità eran tirati, & tra gii 
altri toccato in forte el pi fano contado a ftan t iare al cccelfa 
prence Al fon fo duca de Calabria tuo dìgnilftmocóforte, 8C 
lui códotofte col fuo inuitto # potétiliimo aragonese cAee 
cito # pie cadclla & ville d’intorno collocata la fua^gcnte 
de arme,fecondo.alla difciplina militare fe nchiedcua, SC 
ciò ifpedito p contrattare de alte cofe per comodo # (lato 
della lega glifudebifogno perfonalmente trafeorrere de 
molte famofe citta, # luogi de italia,# eifendo i tutte con 
gran triumphi raccolto,# 1 letame te receuuto,# h onorato 
molto, accade che in vna de dette citta, la quale de nominare 
ne celti ta non me aftringe,gli piacque piu che in niunadcl/ 
laltre dimorare,# in quella cittacongran piacere,# conti/ 
noua fella (landò. Auéne che ad vno fuo priuatilfimo p*ge# 
neroftta de fangue,# p virtù darò. Marino carraciuoio no/ 
minato,caualcando p la citta a fuo diporto, gli venne villa 
vna leggiadra madóna giouane # molto bella, moglie d’un 
grande cittadino, alquale fumamente piacendo fanza partir 
ìt de quindi fi fenti fi negli lazzi d’amor auolto, che no fi/ 
peua quale camino togliere fe deueua p retornar fe a cafa, 8C 
ontinouando ogni di # nel pattare,# nel honello vaghe# 
giarla tanto fece,# tanto fe trau*glio,<:he induife lei ad ama 
re ancho iuitpero che le piu volte # co piaceuole guardato 
ra,de gr^tìofa refpofta a fuoi fatati il fauorigìaua,del che m* 
fino ne rcftaua oltre modo cócento, # fperado de cótinouo 
eflere repello in megliorc fortuna Vno di fe fece vna fella a 
tumore,# gloria de detto tignore duca, # iti quella andate 
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la maggióre parte delle dorè della Citta, 8T tra le altre la da , 
marino amata madóna fingularmete ornata vi andò, la quale 
«(Tendo villa dal fignore,& come vna delle prime bel le mol 
:i eo piaciutegli ho (Spendo che 1 Tuo molto amato marino de 
quella fblTe in . alcun modo prefo, Te delibero pigliare, BC fef 
guire infinoal fine tale degna hnprefa. La gentil donna che 
anchonó hauea veduto detto figuore,quatu<$ lo haueiTe da 
2* molti molto mirabiiméte fentito comendare , B? giudicate 
ti oltra ogn’altro prence fauio,coftutmto,& proueduto, fiero 

$ nel arme,vigorofo,& gagliardo, & magnanimo, raccolte «he 

$ fa fui prefenza no folo nò haueua la data Ama in parte alcu 

i$ na ditnimita, ma ancho de bellezze, BC liggiadria eflere fpe/ 
:ól chio,&eflempio de viuenti, la quale come coli derat ri ce de 

:3 tante laudeuoli parti de cótinouo fi fio ri mìraua,gli dii pre 

r» gando p lo Tuo felice dato. E 1 fignore che come e già detto ta 

xC‘ le dona gli era vnicamcnte piaciuta per feguire la pifia mira 
p dola conobbe del certo la dona non meno de lui eflere inua# 

:i ghita,che eflo de lei prefo fi fufle,8f prima che de quindi fe 

; 5 partifiero hebbe Inno dall’altro manifefto fegno efierne de 
ut* pari forma acceli,retornato dgn’uno a cafa.El fignore p caur 

(d ta via fobito de cufici ogni particularita,& altre piu amba/ 

feriate, & lettre, Bt mandate & reccuute alla fine per ri parti/ 
H fe dei fignorc che fe auicìnaua parue a tutti venire preftifli/ 

ib molagli r Itimi efFetti d’amore, & per mezzo d’uno con fa/ 

$ peuoiedel fatto conchiufero della venente prolfima notte 
I? fe retcouare inficmi, attento chel di auanti el marito per ge/ 

v nouaeragia partito % haufua in quefio mezzo la donna per 
,ii # la noua,& maggiore imprefa in tale maniera Marino disfa/ 
f j uorito, che non fblo delle folite piaceuole guardature non 

# gli era liberale ma rigida, & fiera & da capitale nimica ogni 

ti di gH fi dimoflctua» Marino ( peflimo contento come eia/ 
Irono può peniate , 8 C tanto piu che egli conofceade tale 
4 frana nouitanon hauerli data alcuna cagione non fene pof> 
il fra dare pace, BC in tinto fiero dolore oe cade, che qua/ 

p fi vno altro paria in lo vifo diuenuto , BC piu volte del/ 

I la cagione delfuo non bene eflere da! fignore dimandato, 
j3 dC fauole per refpofia datale , auenne che appreflàndolTe 
,i già la bora chel fignore allo pròpofio godere con la dona vo/ 

i lena andare, pero ebe tale camino mai fan za Marino, pi/ 

T iiii 
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Chiare (bietta, fri fe iti camecat^aiiiai^&^diAehauUote 
marino mio catti q aedi di fi «mie concento conosciuto r 8C 
deila cagione dimadato Se cu taciutala. lo nòte ho pio oltre 
«noleftaco» che Cu medefimo ce habhi volato SC quello un# 
cho hacaufato che io voglio far partea re video confapeuo 
le d , ogni mio fecreto del mbaotselio t & fhruéciifimo amo 
i xe f 8C la vittoria che de quello lira poche bore afpectp conia/ 

guire, pregote adunca p la fcruitu che me dtui»& p io amo/ 
re che me porci che cu de prefente me feopri la tua occulta» 
v Se vero pafTione,$£ oltre ciò in partea caciare languiti* » OC 

dolore &el piu che puoi te (forza de deuenife lieto * Ititi 
quella notte me fa compagnia»pero che (ansa de te male va/ j 
lentieri intrarei in tal camino, marmo rdendo tante hu ma/ I 

ni (Time parole li parue hauer fotta no picciola offrali onc al | 
fuo li gnor de hauerli infino all’ bora occultato il Ilio amor, I 
SC con quelle debite ifeufationi che in pronto gli occorfrrb ! 
da principio del fuo inamoraraéto»K chi era la dona dallui | 
amata, &: ogni buona Se rea particulanta faccettagli p lungo 
racconto. £1 li gnor e ciò vdendo,8£ p piu refpetti poco pia# 
cendoli alquato foprade fe dette, no dimeno coooCcédo la 
qualità della pattfone del Tuo feruitore»& iftimado che qua 
to era la grandezza dellanimo fuo , Se La dignità maggiore» 
tanto piu liberalità gli bifognaua adoperare. Subito le oc/ 
corfe pigliare partito de fanza niuna comparatione elfergli 
piu cara la cótentezza dello amico fodisfore»chc alla Tua feti 
fualita»& cud li di He, marino mio come tu piu che altro poi 
fapere da gir teneri annoio non hebbi mai niuna colatanto 
cara che gii amici non Phabbiano p propia pottuca vlare » SC 
cetto puoi tenere che fe la cola che tu tanto ami finite de t*/ 
le natura che mia»& tua inficine fare la potettero altriméti 
che Tempre della! tre ho fatto bora farei »anchora che piu de 
gli occhi miei Phabbia infino a qui ardeqtiflìmaméte m*/ 
ta,& gli Tuoi congiungiméti tifefò gii mei queda notte có 
grandi (Timo difio afpettauamo,& allei acópagnarme te ha/ 
uia eletto, non dimeno ho deìiberatò|£C voglio chccufifia 
che vincendo me medefimo de vno mio volere face no mio» 
prima che vedette in tanta anguftia languire» Se per amore 
\ ftentando peri re» Se perciò fe de amare compiacecme deùde/ 

ri caccia date ogni hauuto dolore*# de cakgrarteioio pcn/ 
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€*,&£ di venifetefte meco ce apparechia * ch’io de vno Colo 
modo pur qui pcnfando te firo pottettore della unto date 
dettata dòna,marìno a&oitado fi fatta uoua tacco (bigotti. 
Ss vdendo quanto era grande la liberalità chel Tuo fi gnor e 
vfaec gli «rotaia tanto pio. accettarla gli porgete vergogna» 
SC quelle debite gratie che de i fprimere gli faro cócefie rcn> 
dateli, li conchiafe de prima morire che egli hauette nò che 
lato, ma pur pennato de macolare oue egli hauca pollo el fuo 
intendimento,el fegnoredi ciò fe rife,St ditte che fanzaal/ 
tra replica volea che quello fe mandale p lui ad effetto f 8C 
;cufi toltolo p ittano in quello punto fe pofero io camino, 
& giunti in cafa della gentil dona lafciate le fuoe brigate p 
fiu fecunta p (Irate ordinatelo figoore foto da marino accò 
ipagnato introrno dentro, & da vna firn te in camera condoti 
economo la dona che lìetaméte el fìgnor afpettaua,la quale 
£atta gli fi incòtto con gran feda el receucte,8f anchora che 
•eUamoiro bene conofcette quiui el fuo primo amatore a ta/ 
de giuoco prefente, nò ne fe ne inoltro de dirne altra idi ma , 
che 4’ un altro foraftiero chel fignore con lui hauette mena/ 
fe haudfe , 8C da piu dolci bali, & lieto feftiggiare 
panie già tépo al ttgnore dare con opera compimcto a quel/ 
lo che iui de nouo condotto lo haueua f ÒC p mano tenendo/ 
la gli ditte cara madòna io te prego p quello vero amore che 
« donarmete fe condotta chel mio dire a noia prendere nò 
debbi,pero che quato (ara piu inhonefta la mia dimada tan 
to cono (cero tu adimpìeni^la etter maggiore lo amore che 
^me porti, eglie vero che nel mio vltimo partire dal cofpet/ 
to del £èreniftimo,& potentiftìmo Re mio padre & Cigno/ 

• are, tra gli altri ordini, & precetti, ti quali me dono,fu che in 
niuno lato poe me mrouatte intanto fufle damore fieramf / 
te prefo non douettè con veruna dona vfaec fanza hauerme 
prima Catta fare damo mio prillato la credenza, p cagione 
chella veneranda («cordati one del potente Re Lanci lao fup 
dona in fi fatto ettercitio in quello paefe auenenato,& qua# 
tunque io tenga p indubitato che tu prcnderefti mille mor/ 
ti per la confematiooe della mia vita, nò dimen<sp olfequ u 
te ifiuiolataméte agli còmandaméti de detto fcrcnifiimo fi / 
ignote Re mio padre,foncottfctto rctocnare a pregarle, che 
con lieto animotoikriiwche quefto mio perfettoamico de 
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in trinfeco fmntore,il quale vn’altro io ifHmoche Cantate » 
vflfìcio fara, per doppo effere tuo continouo abandonato, & j;] 
vnicoamator, la dona che di fcreta & prudente era molte, \ 
incefo Cubito per le cofe patfate lo effttto del preferite volt ;< 

re del fignor,nó altriméti che fe dalla) el vero facto li fòlle *’ :■ 
ftato puntai mente detto, & come che tn lì no al cuore gli dot 
leflevederfe in tale modo fche nita & re fu tata da fi digno 
8f fpeciofo fignore,li congiungiméti del quale conno pici i 
ciolo defiderio,& no fanza cagione alpettaua, non dimeno 
vedendofe a tale partito, che gli cóuemuadella necclfita far 
virtù, Ceco mede fi ma configliata occultando qua to puote la 
fua fiera palTione,con fjnto piaceuole vifo al fignore rifpo/ ! 
fe. Quantum molto virruofo prence amore & la voftra fov ' 
uerchia bellezza accopagnata da tante altre fingular» & nota j 
bili parti me habbiano al prefente partito condotta, che de 
mia virtù fe cóuenga fare la proua, prima che a feopr ì re mìa ' 1 
deliberati on venga, voglio che fa pp» a te, che io nò me orata/ ; 
to fuori de me lafciata trafeorrere che non conofcefife el vo/ 
ttro amore col mio nd cóuenirfe,non dimeno vedendo per i 

tanti maniftfti fegni, che la mia perfona molto vi agradiua, 
la voftra a me p piu refpetti era carilftma. Ma bora fencédo 
che altriméti la defiderati,anchora che in maggiore eccelle/ 
tia tenga la voftra vfata 8? inaudita virtù & gran magni fìcé/ 
za, che efiendo fi dignitfìmo prence & figliuolo de tanto no 
ibi le potente & eccellente Re,lafciado d’efler a quefto fatro 
principale p Codi sfare ad altrui defiderio vi fete fatto voluti ì 

cario, & lealilfimo mezzo, amado piu lo piacere del tuo lea/ < 

li (Timo feruitore che la contétezza del mio,& voftro cuore, 
la quale cofa e fuori de ogni legge de amore no dimeno p.no ? 

impedire, o in alcuno atto turbare quefto fi alta liberalità , i 
fanza altrimenti penfarui,hoprefo per vltsmo partito de a 
voi mio gratiofo & eccellente figriorefcruircf, BC a quefto : 
mio nobiliftimo primo amatore con tutto lo cuore piacete j 

& tufi fanza voi perdere hauero lui conn^aggiore gratta, 8C < 
maggiore piacere recouerato, VfiendaMno dimeno del mio 
amore liberalesche voi del voftrodefiderio ftato li fete, fif ì 

tolto Marino p mano.El fignore pregando che folòafpetti a 
no gli fòlle noia in vna altra camera fe códuflèro,oue dop p 

po gli amorofi Se ftretti abbrfcMrt,doicibafi,lf gli altri pia/ 1 
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cottoli ngìonaiftétl effendo Marino entrato col fuo falcone 
«dai pio anìmofo che gagliardo alla di fiata caciucco no pie 
ctola difficolta piglio v>a ftarna,8£ cercando p lai tra ranella 
per prenderla alla «battuta’, anchora che! ftnior de cani , 6£ 
Ogn’altra arte bau effe vfata, par fanz > ottenere la fecóda Colo 
co la prima at fignor Tene vene, & la dona tuta 1 ieta,& gratto 
fa moftradofi con vno doppieri m mano accefo dietro allui 
ne venne,# mottfgado al Duca dille. Signor mio la credei* 
t za fatta p Io veltro bon feruitore e data taìe,quale p ottimo 
: fcudieri al fu o fignore fare fe dee, pero chel folo atteggiare 

m la viuanda pare che gli fia (lata davanzo, de che el fignore ne 
n fe mirabile fetta , SC con piu altri affai acconci 8C piaceuoli 
s ragionamenti gran parte del la notte paffarno ,& parendo 
tempo al fignore de récornarfe a cafa, donate de molte rie? 
cu che 8C care gioie alta donna, per fare cheli» virtuofa libera/ 
rei lìta fotte compita, con rendergli!! obrigatilfimo dalleì fedi 
tts parterno, fe Marino vi retornatte a continouare la cacia, o 
r i che la fatta gli battaffe egli ittelfo non mene donno altra ve/ 
lC ; ranotitia. 

* MAS VC CIO. 

rv'és Vale ornata,# ifquifita eloquenza fitte batte/ 

-ri itole fcriuendo raccontare le acamulatilfime 

$ q virtù che nel diuo fpirito de quefto terreno 

rt dio, come a propio luogo de contmouo alberga 

jj nocchi dunque porrà in carta pnnere tante fue 

ti taudeuoli parti, tanti degni getti da vero figliuolo de Re,# 
■o gran fignore in ogni luogo per lui adoperati , chi cantara Ja 
irt gloriofa fama , # perpetuo nome che coftui per 1 tal sa per 
propia virtù fe haueua ^indicato, chi fapera con tante ec/ 
i cettiue laudi c emendare quetta raccontata virtù, magnificé/ 
za ,# liberalità plui vfata verfo el fuo caro , & fidele ferui/ 
ù tore.Q k uale*padre p vnico figliuolo, o vno fratello per vno 

* fratello o vero amico perfetto per amico, che piu oltra dire 
i non fi puo,hauefle operata virtù alcuna che a quetta equare 

fe polla; Io volendone alcuna parte toccare lento roca la mia 
ì lira , debole conofco l’ingegno , # la rozza mano infuffi/ 
\] dente volgeri! la penna, taceronne prima de tutto che non 
! poflerne a battanza parlare , # decio retta ndome non me 
occorre altro de dire fenon beati i popoli che daUui fàt 

i 
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rano retti,# gouernati t beati iferu itoti ehel ««deno, beati 
icreati chei ferueno, ma beatiftima diro te immortale ditta 
Hippolita maria fuoa di gniilìma con forte, la quale dagli 
fati te fu concerto de portedendo godere tanto t he foro, pero 
non meno Pehciflfimo pur diro meritaméte luiefìendo p di/ 
nino facraméto congiunto con tale dignttfima madóna fpe 
eiofade virtù 8t de honefta, fonte de bellezza 8C de leggi» 
drìa, fiume de magni freisa, de gratitudine , 8C de carità. Oche 
formo fa cop^ia 9 oglorìofa copagnia,o che giacuda & fan» 
vnione,gli dii de cStinouo Ciano pregati che voi 9 & gli roda 
conferuino p longhiffimi tepi con prof pero, & tranquillo 
ft sto, come ogn’uno de voi maggiormente ddidera. 

AR GO MENTO. 

Vn fcholare Casigliano palTando in Bologna fe tnamoiain 
Auignone, 8c p godere co la dona p patto li da mille duca# 
ti,doppo pentuto fe parte,abbateflecol mar ito, & nfico * 
nofer ndolo gli racconta eì fatto, coprende eflfcre Saia la 
mogi ie 9 con arte b retomare el fcholare in Auignone, fa/ 
gli reftituire gli danari, amazza la moglie, # al fcholaee 
fa honore, Bz doni aliar. Allo IiluSrirt'itno ftgnore Don 
Henrico de A ragona. Nouella. Jft V . 

ESSORDro. 

Volcfi fpeffe volte IlluftriCTimofignormsotrl 
volgari vno cottale prouerbio vfare, ogni p«M 
S melTa e debito , 8C fecio e vero, che edere verd 

martifeftaméte appare, ogni ragione, §C ogni ho 
nella vuole che ciafcunodebitoré debba comi 
prima può a colui che ha promcCfo fodisfcre,adun$ camene 
tandome p mia promefla hauerme a te de vna de mie nouel/ 
le Ritto volutario dcbitore,ho prefo p partito con Uiprefcn 
te tale onerofa (orna da gli faticati miei homeri difcarcare, 
per la quale oltra la mìadifobligatiòne fentirai vna lingula 
re magnificenza,# grandiflìma liberalità vfata p vn cauale/ 
re francete verfo vn nobile giouanetto Casigliano, la quali 
anchora che tale virtuofa operatione no dubito fam da mob 
ti molto mirabilméte cómédata # roe perfuado che ad alcuni 
ci predicarla Tara piu facile, che efiendo infui fatto no faria 
alloro el mf darlo ad efFetto,ma ver fan do la virtù nelle cofe 
alte,# difticilt,tanto maggio nube Tara da efler cómendatp 
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i! carniere ffa/icefe, quanto a molti tale vFata magnificenza 
: e in cognita, ma a ce di ogni virtù pel ago, ,c io fia facile & al 
: credere, & quado ad sfarla ti accadere no foria difficile. . . 

N A R R ATIONE. 

AlPantiqua &: celebrati (Timi fama del nolo/., 
gnefe Audio tirato, vno nobili {Timo 1 egida Ca/ 

: r d ftigliano fé delibero del tutto in Bologna palla 

re, per iui ftudiando il dottorare confeguire. , 
l CoSm aduni) che mettere Alfonfo.da Toleto 

jjii era chiamato, eflendo con la giouentu infieme de molte vir/ 
,9 tu accompagnato, & oltra ciò ricchilfirno nmafto,doppo la 
morte d’un notabile caualere fuo padre, p nó porre in lun* 
goel fuo laudeuole propofto,de ricchi libri, honoreooli ve 
0 Cimenti, de buoni caualii 9 8t acconci famegli forni code con 
!„ fuoa Calmarla, & con mi Ile fiorini de oro in borfa verfo ita 
f* lia dirizzo el fuo camino, & hauédo doppo molti di nó Colo 
gj et fuo casigliano regno vfcito,ma quel lo de catatonia palla 
# co f 8C in francia diuenuto arnuo in Auignonc oue forò p re/ 
& potar Cuoi fatti cari caual(i,o che pur altro bi fogno ne 
x j Éafle (lato cagione, propofe quiui alcuni pochi di dimorare, 
& allogiato nel albergo,el di feguente con Cuoi famegli a p/ 
predo comincio a paffagiare per la citta, 8C da vna ftrada ad 
m’ altra trafcorrendocome volte la f uoa forte li véne veda 
tt a vna fine lira vna leggiadra madóna, la quale anchora che 
^ giouane & molto bella Alile non dimeno allui parue niuna 
ri altra haueme vifta mai che in bellezza PhauelTe pottuta agua 
4 gliar, U in manie: a gli piacque che prima che di quindi fe 
0 partiUe fe Centi dal amore fi de lei prefo,che niuno argomé/ 
^ co li parcuabafteuole reparare, p la cui cagione fanza del vi t 
^ Cuofo camino ricordar li delibero giamai di A uignone par/ 
^ tirfe fe la gratia fuoa nó hauelTe in tutto o in maggiore par / 
Ce acquiftata,& facendo le pallate cótmouc dinanzi a colei, 
^ che grandilfìma arti Sa era. Cubito fe accorfe chel pouerettò 
j giouane era in maoiera de lei inuaghico che de leggieri non 
^ fe batteria indeicto polfuco retornare, & vedendolo molto 
f gì ou*ne,& tanza pelle io barba, & p li veSimenti 8C per la 
compagnia nobile & rkcho ittimadolo p opofe con lo in. 
gegnarfe tal e boccone gli iSirpare di Cotto quato polfea del 
\ le fuoc Acuita, & per dargli pao do de lui mandargli a parla. 
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re, fi come riatti qufdo danna in calma, che mandano labari 
chà in terra per pigliare legna, culi coftei cauato fuori deca/ 
fa rna vecchia fame dotta, &' prattica nei meftieri,£t dalia fi 
neftra pofto'k in feccnde acio che colui i’haueifc conofciii' 
ta,el giouane alerò nò ddìderatia giunta la vecchia entrata! 
parole a nò partire, & con poca fattica hebbe luno dell’altrè 
ogni fccreta particulanta Caputa, doppo piu ambafoate, 
fiC portate 8C rei ornate alla fine de chiara patto s’accordor/ 
no chela dona a donargli il fuo amore ìa (Yguente notte l’ar 
fpettaJTe, & che egli li portaife mille fiorini doro che 'pia 
nòne haueua,& venuta l’afpttuca horael male conGgliato 
giouane con li mille fiorini in cafa della dòna che Laura ha 
ueua nome fé códufle, dalla quale edendo iietaméte eeceuu' 
to oltra modo accarizzato hauuto prima intieramente et 
pròvnefTo danaro contéca a ma taui glia doppo alcuno ftfop 
giare in letto Cene introrno. Mettere Alfonftoche in talceta 
già era,del fine el principio de tale lauoro vna itiedefìmaco 
fa gli parca, fi dee credere che quanto de notte gli auanzaoa 
tutta la còfumo in fodisfàre la fuoa bramo fa voglia, & eden 
do homai giorno toltoifi dallo letto con molti altri ordini 
da podere alla cominciata im prefa ritornare con Cuoi fami' 
gli ch’ai Pufcto l’afpettauano ftraccho, fon nachio Co & al 
quanto pentito ai fuo albergo Cene torto. La donna con firn 
grandi (Timo piacere,^ che in brieue tépo la ricchapoftaha 
ueua toccata; anchora che conofcefle el giouane fi adefeato, 
che & Bologna, & le leggi gli erano vfcice demente pur pri 
ma che egli da fe partito fe filile, Ceco fe ritrouar, & pigliar 
piacere fe credau. Mettere Alfonfo hauendo el di pattato, 
Scredendo fecondo el prefo ordine la feguente notte dfe/ 
re dalla dona Iietaméte, & con maggiore grafia raccolto, co/ 
me la notte fu al v fata maniera al i’ufcio de Laura fermando, 
& dato piu volte ri fegno,Bt hauuto vn continooo tacerep 
final refpofta tardi fe accorfe ad vrra hota l’acqui (tata dófta 9 
lo h onore,# la robba hauere perduta, & dolente a morte re 
tomatofene nò pottece quella notte vn Ijplo puntò fanaano 
ia, #anguftiofi penfieri trapalare, venuto il nouo giorno p 
vedere del receuuto ingano, iultìma prouaando pattegian/ 
do d’intorno la cafa de colei, & trouate,# porte & fcnettrc 
ferrate, # tanti»# tanti al/ri ma nife di fegm che egli fti del 
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tatto certificato effere dalla maluagia doni con grande arte 
tradito,# beffato,# a fiioe brigate ritornato con tanto do * 
lor e,# defperacione che piu volte fu pdarfe vn coltello al 
peeeo,purrafrenatotte, & per tema del peggio delibero de 
quindi partirti?.. Et non etténdogli vn folo amaro alla'borfa 
danaro rimafto per pagar lo hofte,prefe per partito de veni 
dterc vra fuoaaaantcgiata buona,# bella mula,# cuft fec e t 
# fpdi sfotto Phofte con quei pochi danari che della mula 
gii erano auanzatì verfo ìtali* p lo prouenzale contado con / 
tmouoel fuo ramino, peto accompagnato da continone la/ 
grinte,# de amari foCpiri, # Copta ogn’ altra cofa da inter/ 
no dolore trafitto p lo penfare che come a nobilita haueua 
deliberato al (Indio dimorare, gli conuenia vende do, Se im> 
Regnando per l’alberghi in Bologna fe condure, # iui dop> 
po come a pouero fchoiare campare, # con tale anguftia,# 
Inquiete de animo cam inarido arri uo in trajrqucs allogiato 
In vno albergo nel quale in vna ftrana, & impeti fata ve tura, 
quella medefima fera allogio el marito della fuoa madonna 
Laura,lo quale era vno acconcio,# leggiadro canalere mol- 
to eloquente, # de gran auttorita, che dal Re de Franciaal 
Papa mandato ferie rctprnaua,dq che dilfe ai hofte fe alcuno 
gentil huomoiui recapitato el douette chiamare p tenerli 
compagnia alla mentirti come de caualeri frane efi caminan/ 
do e coturnato fare de cótinouo. Lo hofte rifpofe che vi era 
yn fchoiare (pagniuolo,il quale p quello che ifuoi fcmegli 
gli haueano detto andaua in Bologna,# che da foprauenu/ 
tali manenconia erano già dui di che niente haueua mangia/ 
to, El canai ere ciò vdendo motto da vna naturale virtù deli/ 
Itero p ogni modo hauerlo a cena Ceco,# egli i detto andato 
per cflb,# in camera trouato mananconico,# afflitto dimo 
'tare fanza altrimenti (aiutarlo p modo de gran famigliarita 
prefolo p mano gli ditte tu venerai in tutte manere meco à 
cena* El giouane vedendo lo caualere che la prelentia da mol 
toel gtudicaua fanza altra replica coniui atauola fe coti* 
dotte , # hauendo indente cenato , # mandato via tutte le 
brigate, fu mettere Alfonfo dal Caualere dimandato chi 
latte , # doue # per che andattc f # oltra ciò fe la hone/ 
da il patea gli dicette la cagione de tanta fuoa manenconia* 
Mwrc Alfonfo che vnafolaparolanonpoflca fuori man/ 
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dare, che doppi fofpìri nò Ce. Aide accomp a gn a ti per lo pia 
breue modo che puotea primi dimandi el Codi sfece, & del 
ritintoti prego che de Caperlo piu oltra nò lo moÌeftade,,el 
caualere vedendo chi era coita i,& per qual cagione de cadi 
Cuoa era partito,# p duna conofciuto el padre de grandini/ 
mo nome,fi gli raccefe el defio de volere Capere quale acridi 
te gli haueiTe p camino caufrto tato eccriTiuo dolore* 1 1 gio 
uane pur negado,el caualere de còtinouo infiftédo,alla fine 
metter AlfonCo Canz’ altra confi derat ione dal principio infi/ 
no alla fine della narrata hittoria,#chi era la dona col pia# 
cere infiemechecon lei hauea hauuto puntai méte gli racco/ 
to,aggiognédo che egli vinto da Cupremo dolore della rece/ 
uutabdfe da vergogna & perdita de tana danari piu volte 
era flato virino a deuenire de Ce medefimo micidiale. hi ca / 
ualere che con tanta iftaneacercatoliauea quello che nò ere 
dea, ne meno hauena voluto trouare, quanto de tale noua 
Aide con ragione dolete*# come remanede fmorto,& qua/ 
ta anguflia nella Cuoa mente haueiTe quella del Ccholare auas 
zara e vinta che coCa e perdere de honor chi el proua con ve# 
rita ne porrà vero giudicio donare* nò dimeno cóprdfa con 
Cagacitanò picciola la Cuoa intollerabile peoa dato alquato 
luogo al dolore, gli occorfe ciò che intorno a tale Auto Ce 
deueaplui adoperare, # ai giouane riuolto diflc, figliuolo 
mio quato# quale teCei male gubernato # conte giouenil 
diente de tale vile ribalda te hai laCciato ingannare che tu a 
me medefimo ne poi rendere teftimonio # ragione & cer# 
to Ce io conofcede chel mio reprendere te giouatte o rendei 
fe alcuno profitto, Cel noflro edere infirmi fatte eterno de 
reprendere la tuoa gran folla giamai Callo mene vederefli,ma 
pche te veggo attài piu biCognoCo de CoccorCo de Eteriche de 
ipropeirii voglio chel dolore col conoCciméto del comedo 
fallo inficine Ciano a teper quella volta bafteuole caftigo* 8C 
perciò confortate # cacià da te gli 'matti penderà de volere 
nella tuoa perCona incrude lindo inaiamo modo offendere 
pero che incio prouedero in maniera che tu conofcerai non 
altrimenti che propio figliuolo edere (h me trattato, # per 
che come tu vedi io Cono 1 camino # qui foraftiero*# mo/ . 

do non haueria alcuno de Codi sfare al mio deflder io te pia/ j 

eia nò hauere a nqiaclretornare in dritto meco alcune pò/ t; 

che 
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che gì ornate, che Còno infino a cafa mia per potei a Iterameli' 
te potere ei viaggio coi tuo primo intendimento inficme 
: '*■ compitamente fornire, attento che la fhma de tuoi antepaf# 
fati con la generofita del tuo peregrino afpetto infìeme no 
r;: «ne lafciano patite che tu con la tuoa noua BC deliberata de# 
: 1 Iperatione allo ftudio ne vadi , BZ per pouerta no podere In 
nobiltà co la virtù ; accópagnare. Il giouane ma raui gUato de 
tata canta gii rende quelle gratie che dello hauuto dolore, 
w BZ de fuoa puerile contentezza gl i furono conceduto de pof 
;;; fere ifprimere,& doppo alcuni altri ragionaméti ogn’uno 
ì' 1 fen’ando a poffare. La mattina p tépcf tutti infieme montati 
a cauallo verfo francia retornando fe auiomo, BZ trauerfato 
cl camino con arte del caualere quella medefima fera al tar/ 
^ do giunfero in Auigpone BZ nella citta intrati cl caualere 
prefo el giouane p mano a ca fa fuoa el condutte,# l quale no 
: '0 folo conobbe la cótrata,& la cafa, ma vede la dona con dop 
,S ; * pieri auanti accefi, BZ con gran fetta farfe incontro al meri» 
to. De che fubito s’accorfe del ditto , BZ quiui fe hauere gli 
> :e giorni fuoi a terminare, BZ de tata pau ra abbagliato che dif# 
é' montare nò gli era concetto, pur come el caualere volfe dif/ 
^ montato, & prefolo p braccio el meno in quella medefima 
affi camera oue no molte hocc inanzi con breue piacere, BZ loo/ 
2 .ia gittimi danni hauea già albergato, la dona fimi Intente cono/ 
•.4 fciuto lo fcholare < (Tendo de fuoi mali indouina quanto de 
;3» tale dolore Tutte terri ta fi C afflitta ognuno lo può confiderà/ 
i- re, venuta l’hora della cena BZ tutti infieme con la dona pof> 
fati a tauola,& la timida donna con grandittimo dolore de 
:** tutti tre ma p diucrfi refpetti, finita la cena rimatti foli a ta 
& uola.El caualere alla moglie riuolto ditte. Laura reccha qui 

l tì mille fiorini de oro che te dono cottui p li quali gli vende# 

4 Ei con latuoaperfona infieme el mio el tuohonore , BZ dei 
ri noftro parencato. La ddna fentendo tale parole parue che la 

'$ cafa minando gli donatte in tetta, BZ quali muta re tornata ne 

4 pocho ne molto gli daua rifpofta. El caualere rigidittimo 

i diuenutorecatatte fuoadaga in mano ditte, maluaggiafem# 
if mina p quato nó voi la morte receuere fanz’altra dimora fa 
e: quello che ti ho detto , el che ella vedendolo fi fieramente 

fi turbato,# chel negar no haueria hauuto luogo tutta afìHit/ 

ta, Ugrimeuole, BZ trattando per etti,# portatili gì tto a ta/ 
I Cin.Nouelle* Y 
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Molaci quali el causare vertateli ne prefevno;# dmsolo in 
mano al giouane, il quale de tanta paura occópagnato dima 
raua,che adogm bora pateua chei canate re doùttfc,&: iui,8f 
la moglie con laprefadagade vita priuare,8f gli di(& mdfe 
te Alfonlb, conciliente cofae checiafcunodelhauuto affi® 
no receua condigno guìdardone,6£fc mia moglfe che e qui^ 
dalla quale col piacere in firme la (iugulare beffi receoeftì f | 
dìfhonefto presto fe condotte teco a tale lauoro,meritamé# 
te al numero delle bagafeie fé po àccópagnore,& p che p bei 
la che ila «ma bagafeia non può meritare ne dee battere p vna 
fola notte pin de vo ducato, voglio che tu medefimo che la 
mercatanti! coparalli p viti me pagamento gli doni , & alla 
moglie f pollo che pigliafTe fubito culi fu etteqto , SC ciò fot/ 
to conofcédochel giouane de vergognando timor afflitto n6 
ardiua in volto guardarlo & che dì cooforto fouea maggio/ 
te bi fogno che de altro, gli ditte,frgl ruolo mio piglia ìtuoi 
mali guardati, & peggio ifpefi danari, 8C ricordate che p l’a* 
uenire fia prouifto de fi vile merde a tanto caro prezzo non 
coparare 9 & la doue p acquilhtr ho n or, filma, & gloria da cà* 
fa tuoa te fe modo, nò vogli in lafciuu confumare cl tépo* 
& le faculta tuoe,& p quella fera no volédote de parole piu 
oltra moleftare,te dico che a poffare te vadi,8t viui fecero^ 
ch’io te prometto come a buono caualereche prima offen/ 
derei la mia propia pfona,che a te ne a gli tuoi beni penfafie 
de fare alcuna offenfione, 8C chiamati ifuoi fiamegli con gli 
donati danari in vna riccha camera p lui acconcia nel fe erv 
trare, & ciò fatto prima che al letto fene and alfe con artifi/ 
ciato veneno fe dire alla moglie la fuoa ritinta cena, venuta 
la mattina el caualerc che aprellati hauea con molti ricchi, 
dC nobili doni vno bello portate, doppo vno leggieri difnar 
fatto al giouane con fuoe brigate caualcato, &egli altrcfi 
montato a cauallo circa dieci miglia fhori la citta li fe corri 
pagnia,ilquale vóleqdofe da lui partiregli ditte , caro figli/ 
itolo phauerte con la vita indente la roba tuoa donata a me 
no pare aitìuno atto l’animo mio hauere fodi sfatto, de pe/ 
ro prenderai quelli miei piccioli doni,che la qualità del té/ 
*po maggiori no mel ha ecceduti con quello caualo indenti 
per recopenfa de tuoa venduta mula, 8É da mia parte vfando 
leu record! del tuo rodlcrc Alfonfo,il quale voglio che da 
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qui manti per vero padre fenghi, &cu(i in ogni atto & per 
ogni tempo ne foci conto, & io de te la poffeffìone de vnico 
figliuolo pigliarlo faro il limile fin elici viuere mi faracon 
ceffo, & ftrettaméte abbraciatolo conofcédo el gioitane dal 
corinoito lagrimare p fouerchie allegrezze de tante magniti 
céze, & liberalità impedito, che a péna p regraciarlo poffea 
la boca ap: ire, egl i ache lagrrmado gli f pofe che tacctifey& 
Danza poffere luno al! altro chieder corniate leneraméte bay 
{ciati fe pugnédo fe diuifero.El caualere alla citta ritornar 
to,& melfer Altbnfo a cóueneuole tépo a Bologna giunto, 
4Uo che de ognuno de loro,& tata prefa amicitia fe haueffr, 
non ne hauendo hauuta altra noticia de piu fcriuere me re/ 
mango. M A S V C C I O. 

Econdo el mio baffo giudicio puoi cogiuffcere 
nò dee effere l’auignonefe caualere di meno lo 
9 de cómendaro de hauere la ribalda moglie co/ 
me gli <i còuéne punita che della magnanimità 
al nobile casigliano vfata,ancho che alia punì/ 
Clone del honore & dal deuere biffe tirato, & la magnanimi 
fa della propia virtù volutario vrmfTe,& oltra ciò no inten/ 
do de tanto danare,8f crociare el gentile fcholare quato al* 
tri forfi el biafma(fero,attento che la intera nobiltà del fuo 
fpirito fti tanta che effendo veramente paffionato no fe voW 
fe prima lafciare af fligere a ponere & vita & ròba per fodif 
Dire la grandezza del animo fuo,ma per che de tutto e dato 
« baftanza parlato de loro & no de magnificenza la prima to 
giiendo. Diro appreffo de tre fingulari virtù per diuerfa qua 
lita de perfone vfate,che non de federi fe può vna piu che 
laici» commendare. 1 

ARGOMENTO. 

Lo Re de Portogallo piglia in battaglia vno arabbo capita/ 
no # la madre fanza altra fecurtade con.xiex.mil ia doble in 
campodel Rep redimere il figliuolo fe conduce. EIRe 
gli lo dona, del la quale vole certe còditioni, l’arabbo nò 
vole promettere,! 1 Re gli dona con gli danari infifme'in 
tera liberta. L’arabbo p gratitudine el venne afemirein 
campo m nona Ragione con gradiffimo-effercito alle fue 1 
fpefe. Allo illuSre 8f eccellete fignore Contede Fudi ho 
notato gaieeano del reame jpthonotaeìo. Nouella.tfL VM . 
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Oppo che fi ligulare era magnanimi & liberali 
dcui & mericamére eflcre aferitto eccdlenciffi/ 
4 mo fi gnor e mio. Doueodo io de «nagnificentie 

il cominciato virtudfo camino cót inouare, fiT 
vnade mienouclle atechel hon orato nome 
hai, con le propie virtù ìlluttrato intitolare, me pare alfai de 
bica cola che no altro che virtuofi getti fé ti debba fcriuédo 
ragionare. Entrate duiuj virtuofittimo fignoccnel fertile, 
& vagho giardino al vfeiredei quale te fupplico debbi da 
quello fede, liberal ita, & gratitudine per odoriferi fiori co 
giiere & odorare, a che col tuo grande conofcunéto polli ve 
rogiudicio donare quale de elfi dee etterenel cofpetto de 
gli huomini de maggiore odore & laude c emendato. 

narrazione. 

V ante & quale li ano ftate mirabile le imprefe 
con le vittorie, fit gran conquitte infiemi Et pi/ 
q gliate & hauute pii chrittianittimi principi de 

portugalia, & quanto fu degno de memoria ci 
pattare del grade mare tate,8C tate volte cò loro 
potStilfimo & bcllicofoettercito nel africana regione cótro 
de gli arabbi, difendo già per l’uniuerfo noto pia fouerchìo 
che necettarìo faria alle particularita de quelle venire , pur 
de gli pattati lafciando,8£ de quello moderno, & in ni t co 0/ 
gnore Re don Aifonfo la hittoria feguédo, dico che doppo 

* cl manutenere della popolofa citta d e agai fere fegher jjg d’ai 
tri aliai paefi p lo eccellcntittimo & ferenittimo lignore Re 
filo padre occupati. # tolti al grame de fcs,& p iui acquieta 

, re accampatoti^ con fuoa gente alla quaifiinefp ugnatale citi 

• t adc arati , & quella redota tanto allo ttremo che non polirà 
ne poco ne molto piu fò&cnirfe,fti al fignor Re lignificalo 
come el re de fes cnandaua yn capitano fuo parente animo/ 
fo, & gaghardo,fauio,& prudente caualere, & dalli arabbi 
moltoamato p nome detto molejEesgCpn mirabile etterato 
de arabbia al foccorfo della attediata arzil,p ciche el Re don 
Alfonfo no volendo agli alloggiaiifteAti^fpettare lafciatea 
battanza prouitte le battìe d’intorno alla citta, con la mag/ 
giore parte della fuoa piu vtHe gente fe fe incotto dell’arab 
bo capitano^ ù» «namcrache vna uuttina infui Are del di 
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idui potentiffimi eserciti afflrontatofi doppo la lungi coiti 
tentioneafpra 8i fanguinoC* battagliagli a rabbi furono po 
Iti i volta» rotti,& fracattati, la maggior parte de quali mor/ 
ti, feriti de prefi, pochiffimi fuggiti, de tra gli altri loro capi 
tano per nò. volere fuoa gente abandonare fU prefo de moli. 

: ti colpi feritoia prefa del quale fu ai Re nò meno che l’ha/ 

uura vittoria cara f per indorante huomo al inimico tolto, 
el retto de gli a rabbi m breue tempo debellare» p la qual ca# 

3 gionc.doppo la fumista arzil fanza altro contrailo delibero 
s appretto de fe a perpetuocìrcere bene feruato, de honorato 
iJ el tenere» la noueltadelhauuto confflittoal Re de fes verni/ 

4 ta,& dallui con dolore &ricrc&imétograndtttimo tollera/ 

3 U» mando fubito fuoa ambafeiaria al Redon Alfonfo prel 
1 gandolo che fe p lordine militare no gli volia el fuo capita/ 

no remandare» come a pregiope de ribatto gli lo concedette, 
j? gran quatita de monetra,& altri doni attai p lui offerédogli 

i* allaquale el re in breue parole rifpofe che hauédo egli cqo 
fncomutabilc decreto deliberato che! fuo contrarro.volere 
del tutto fe anteponete alla ragione,niui a quantica dp thè/ 

^ fori futte bafteuole de quello ixtrarlo 9 & pero di cìq piu pi/ 

tra non fi parlatte»cheogn’altra replica faria (lata vana» per 
& ilche la madre del arabbo caqalere tale difFinita rifpofta feci 
’ tita, anchora che con ofeette ogn’altra fperaza o partito ette/ 
xe' nulla pur ettendo madpr che no po Afono fe no voi camere 4 
f amare, propofe con la fua prudenza &T gran richezza iojieing 

i*' fio vi lafciare colà alcuna a fare p hauere el fuo vnico $ caro 

$ figliuolo, & cufi fanza affettate ne volere d’altrui cofi gin» 

$ montata a cauallo con molti de fuoi accompagnata » & con 

à honorcuole carriagio al bolle del chriftiano R e fene venne, 

U fanza altro interuallo dinanzi al fuo padiglione fmpnta/ 

* ta fu fubito tale venuta al rè intimata, della quale alquanto 
£ ammirato rimatto»gl i fe fe in contro, & con gradittmto ho/ 

$ nor e 9 8C mattima reuerenza receuuta» de doppo alcuni ragio 

■ J namét i la dona concordine téperato al xe dille. EcceUcotifli^ 

* mo fignore» io aó dubito che tu de n 6 fanza ragione te mar a 
negli della mia improui tta t & fiduciaJe venuta nel cofpctto 

t, de tuoa maefta, non dimeno fentcndo le vere ragioni che a 
i ciò me hano ti rata» no folo no marauigliato ma piatofo, dC 

de gra tic repteno te fatino ultra lo foiitodcucm re, Jatiioa 

V iii 


Digitized by Google 


à. V iUTA " 

atte & fauia mae fta,la quale tiene et ruote m inarlo de dio^ 
pò e meri t amen re con ragione conftderarr; quante* & quale 
fiano le penne 8Z gli' dolori che hSno lepouer* madre lente 
do ifìgl ruoli in qualche Anidro ctfo^& malTi piamente qlle 
che yno fotone téneno f come io-mi fera; la quale ni una qui e/ 
te, ninna pace può al afflitto cuore mio poflYdere , dotte co/ 
eòfcendola fì ligulare virtù con la mirabile ftma de cuoa al/ 
tè cotona infieme,me hauenodata fi fatta fecurtache fatisi 
altrimenti de te edere guidata * me fono qui condotta, otte 
effondo perel tuo dio, per la fede & hònore del quale, Zi p 
htvircu de buono caualcre folci pugui 9 8C cóbatti,te fuppico 
Zi feongiuro fia de faoa merde don arne ciano unico èz da 
tue tanto amato fjgliuòto,&Peofoe chea fi fatto dono niuno 
gran preggiobafti pe r cecomp* afa , par io cornea dona che 
denatura li amo de pOcoCuorehauedo qtùjneco trenta crai/ 
Ka doble porcate da mìa patte te degni receuer le , & falò jp 
éftrecordarte de miavenuta a vna teggiera collari one de tuo» 
éaualeri leconuerterai;& iòconofecndo non chel figlino/ 
lo malavita in dóno da tt recedere egli , & io con quanto 
ténefoò falua la nàftra legge feremo de continouo ad ogni 
tfùò piacere 8Z comandò. E l re molto piu che prima fu del/ 
la figacita , 8Z prudentìa delta atabba maraueghaco* anebo/ 
ra che de moki de fuòi are tenerla fu ffe confortato per ha/ 
bere a mtratto,8f gli thefori el grande dato che t enea, not» 
dimeno egli falò della virtù ricordandofi delibero tutto lo 
tettò del mondo non badare quella in alcuno atto ledere o 
macula re, & a lei con piaccuole vifo rifpofe, donna la vo/ 
ftra liberale venuta con le laudeuoli cagioni infieme hanno 
tf quaeo in me fi filtro luogo & battuta tanta forza de rum/ 
pere, Zz fpezzare il duro 8z lungo mio deliberato propoli* 
to,&'in breue parole refpondendoui voglio che! vodto. fi/ 
gliuolovifia retti tmtòVron tale rondinone che comeegii 
prima po debba a me ret ornare# in campoal la comincia/ 
taimprefa feruirme, Sfocio da incommodita gli fata ina 
terdetto me prometta per niu ho tem po tarmi contra de me 
ne de mia gente pigliare, ne contra de mie bandiere compa/ 
rere. La donna doppo le debite grafie renduteli con virili/ 
canori picciola ri fpofe . Set enilfr m o {ignote Re.io me guar/ 
dao de promettere codi che arrendere remanga nel altrui 
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potere ,*pét© infettando tanto della tuo* regate maètta là * 
niello fé vote de me feruireche promettere , 8f lo attende# 
re baùeravnomedeftmo effetto,# pero le domandate con# 
«fettoni le vòglia promette da chi le può attendere, ch’io no 
dubito promettendole fe morte ne douette receuere inuio# 
Ultamente per ioifòcaono tenute, &ò(feruate. Allo libera#' 
ltfTimo fignorc re piacque molto la virtaoTa rifpofta della* 
donna, # de maggiore aaror ita idi moladonnache i frimai 
tm l*hauea,& fobico el che doppo le materne 8f amoreuole* 
accògliente H akrì necettarii ragionamenti per il fignore 1 
Re & per tafana madre fu allo caoalere la conditionata li** 
berta palcfata,la qualrdallui inte fa cori intero animo al no 
bilitìjmo'hgnorete viuolro ditte, virtuofittìmo fignore co* 
nofeendo non badarne de gran lungi parole per recompen# 
& de €at trami vemango renderte quelle debite gratie che’ 
» tanto alto, de Sublime da te receduto benefìcio per me ptt»> 
fare fedouettero , # folome retta el penfare tome dì ciò il* 
fkturq pofla de alcuna gratitudine eìfere commendato, può 
aiiultimefdomandenfpondendo dico th’io e [fendo come 
formo già primo alla mia legge che alla dimandata conditi® 
ne òbbrigato quella poria effere iti maniera de neceifita,che 
me biCognafleperfuo commodo , Se féruìgio come a primo 
debitore lame pigliare,# ottequirc quanto il fuo biff/gno 
me ‘coftrengdflc noo pori a tale prometta ne poco ne molto 
orientare*# pero tòglialo iddio tale penfare de promttete 
«o fa certa, cheper poffibilt accidente ne polla venire meno, 1 
Inoltra eia dandomeli berne on quele ft voglia obbngatid 
ne olteaehe pur ptrgione me pareria remanere volendo aldi 
navfrtu vfarepec {forzata# ho volutaria faria da pretenda 
& da po fiere gìudfcata(,adunq, per la tuoa virtù degna fanzn 
alcuna condir ione intera libere alenar me ò vero appretto de 
te me lafciaei munente demia vita bella fol ita carcere ma 
«cam«Gonobbe^ÌT3TtH<>ritt'imo t d^ illuftriffìmo Re la inte 
u virtù dei caiudere dalli» grandezza dall’animo della nini 
dre nòa detenerne, allrqualì parti parendo per debito effe 
te obbrigato rotte ad etti dim oft race che ninna loro Vfata 
virtù baftatteJagenerofitadel foo fpirito occupare. Et cpft 
fama afpettare tempo allòri fpofta ditte, io non voglio che 
muno k dc voi qui rettene lafticakunaoatura de robba p fot# 

ir : : 2 : 
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t^ne veruna pavotapee pegno, #perodOftf*togUti rida* 

Miro che per me ballettaci portato, # couiovoiUo caro fi/ 
gliuolo infteme venne recornati a cala* per diede reale Re 
fuole cfler propio la liberta f # malfimamcsicc a voi che ii» 
quella fpcrafti,# per longhezzade ramino qui con La per/ 
fona,#beni # con honore fece presentata tió fartt condì/ 
gf» cofa quello doue hauete (ferito mancamitche poi della 
noftra morte ne feti ceriamo iugmtia,# (ària ada« peggio tv 
le nome alla noftra corona puoi li felici noftri tir che no fen 
ceriamo comodità della vita del tuo vnioo f&to 9 # voftra# 
de voftri thefori,#a voi # allói remanga lagucrra,# La pa . 

ce,el prendere # lanciare larme contea de me ch’io fpero j 
ancho fanzo lui ottinere la ottata vittoria de mia giuda ina/ | 
prefa,# fatti venire de molti richi,# nobili doni come al/ { 
la dignità fuoa # a! valore de quelli fe conaeneano^ con li 
quali infieme dato loro vlttmo r orniate,# fittigli honore/ 
uolméte accompagnare lietilfimi al lor paefe Tene retorno/ t 

rono,doue tra gli arabbi edendo,# mv faveto* & in publi/ 
co niuno ve era che lo potere credere ancì parca una cofafb 
» va de ogni accidfahumano,#c6cateruagi»& correano^ 
le donne, # gli huomini a vedere la donna con Iofigtiuotc* 
in el paefe ritornati,# de contifioao la donna, # il Re nota 
le vedeano fatti raccontar & con fomme lodecomendarel* 
magnificenza liberalità,# gran virtù del Re don Àifonftv 
daliaquale mirabile parte,# la madre el figliuolo fpronaci 
vollero loro gratitudine dìmoftrare. Per ciche modelle, fa t* 
ti grandiilìmf apparati de gente, # de monetta alla noueL/ 
laftagione funtuofi (Tt mam enre vfcitojn campo con circa 
quindcci m i 1 li a co mbattent i de cauallo 9 # de piedi Ianz* 
alcuno Pentimento allo portugalefcRe donarne afluo cani 
po fe reprefento. £1 eccellente 'Re do facendo non me# 
no de nona maramaglia che d’altegrezeajapàeno con gran/ 
didimo honore 9 # reuerentia et receuette , # Tempre co/ 
me a propio fratello accare 2 *andoloappredbde (eel tenne, 
ei quale ogni di de nona gratitudine vinto con amore in te/ 
ro,# legalità grandi dima per fin che vide a fuoe fpefe gucr/ 
cegiaudo contro gli nimici il ferueteedecontinouo* 

MAS V CCiOwi v:j; 
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Olendoti» econ vlt ime parole del eflordio de 
qoeftapaifata conflrmare me pare meritameli' 
• V te delle raccontateti^ virtuti,lunadal altra cau 

polfernoogn’onodaper fe perfingulari 
’ odoriferi fiori odorare, 6£certo lo edere mora 
della donano toglierà della péna la Tua vfata virtù, la quale 
anchora che da materno amore folle ti rata 9 pur mirabile fa 
? la fiia fede nel pigliore-tanta fecurita nella virtù de vno Ré 
x ChriftianOjde lei,# della fu a legge inimico, 8C debellatore. 

z 9C contra la qualità de féminc che fono timide, auare, # fo/ 

!; f^éttofe ponferea vi» tratto la perfona 9 honore,& haucre tra 
) le mani, per el che fe de mancamenti, & defettiua natura de 

li donne haueffe a ragionare Tempre la nodra arabba ne faria 

ti eccettuata . Ma per no volere tanto lei laudare che gl i com ' 
& pugni fianc ai numero de gli obliti, dico che grandilfima,# 
a ma (fi ma fan za mezzo fe può la liberalità del no&ro libera 

& liflfimo fi gnor e re fcriuere,# annotare, dire 8C narrare. Pero/ 

rfi no fi pendo a quale grado la irnenfa,# ineftimabile gratitu 

dine del arabbo capitano , & eccellente, 8C nobile caualere 
% porre tafcio tale no dicifa lite a colóro che de maggiore gra 
\$ eia,# diferrtionede intelletto Tonno dalla natura dotati, li 

/rf quali faperano luna fanza offenfione dellaltra con diuerfè 
laudi comédare. Et io dalla (trata de virtù no togliendome 
feguiro con altro virtuofb, giudo, & alquanto Teucro regas 
?; le gefto digno de gran memoria che non meno che gli taci 
$ contati fe dee,# può degno de eterna memoria fare* 

^ V argomento. 

i ‘ Lo fignore Re de Sicilia in cafa de vno caualere caftiglian/ 

t i ' noaUogiato.Ouidefuoipiupriuaticaualericonvioleh 

i tia togli ono la virginità « due figliuole del hofte cauale/ 

y re, il fignor re con grandiflimo rincrefcimento fentico, le 

ii fa loroper moglie fpofare, # al honore réparato volc al/ 
la giudicia fodtcfere, *dpi Tuoi caualeri fa fobito la te»* 
fta tagliarcele donzelle honoreuolméte remarita. Allo 

■v illudriflìmo fignore duca de V rbino* Nouella. JT L V 1 r . 

ESSO RD IO. 

E gli eloquenti & peritiftìmi oratori fogliono 
5 nel cofpecto de grandi principi #fignori ori/ 
do cale volta abbacati # impigriti obraute/ 

i 
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f*ere, quale mtmplglja illuftrì&imotelo[fig^9reche Ma£/ 
taccio con la taoa impernia volendo fcriucrc a te Signor 
re 9 clie no fplp nel larroe BC militate difcsplioaoouelta osar/ 
te,ma ineloquenti* Bt in dottrina vn’altro mare urie poi Cr 
meritamente elfere chiamato, le gli (enfi ,gli organi,. con li 
ftromenti infieme fé li confondono , BC travagliano in mai# 
niera che non che de altri ma de lui fteflfo ne po ne vale ve/r 
ro giudicio donar*, non dimeno coli devio, & fUori de (Ira/ 
ta carni nando, ho prefo per partito non manco per , volete 1» , 
mia operetta del tuo elfimjo Bt eccellete nome fauonre, che 
per oflemare la mia promeiTa negli. napolitani marini lieti* 
già fotta de con le mie illicite lettre in fUungaabfentia vili# , 
tarte, come caro amico Bt vno notabile getto, & giu Ito,# iv. 
parte rigido & feuero de vno prece aragonefe darte notiti a» . 
acio che tu e(Tempio de virtù tra viuenti polli tale virtù prò - 
dicado BC narradocómédare. NARRATI ONE» . 

Ico adunque che doppo el ritornarfe della rie/. 
cha,8f potent ìJTtma Barfellona alh debita fide 
d lata del inclito fignore re don giouam de arago 
na loro vero BC indubitato fignore,egli del tilt/ 
to fe delibero vendicarfc la occupata da&anae# 
fi perpegnana, alla imprefa della quale c tao fulTidiopro* 
voco lo illuftrillìmo prence de Aragona Re de Sicilia Tua 
primogenito, il quale per olfequirea gli patemi mandati la# 
feiate l’ifpane deliciecon piacere delia nouella Ipofa infie# 
me con funi baroni BC caualeri introal propoftato camino,, 
& pattando piu citta & caClella dello casigliano regno , BC i» 
ogni luogo lietamente raccolto, & quali come a loco Tigno/ 
re hon orato BC rcccuuto, arduo in ragìiendoli 9 doue nóme 
no per la fuaauttorita che p el nouo paretaio fu honoreuol/ 
mente, & con gran triumphi receuuto , & allogato in cafa 
dtan notabile caualeeéde primi nobili della cìcu, il quale 
doppo gli tantuoii apparati Se fanza alcuno Tparagnopec 
non lafcjare alcuna parte del honore BC aUegreaze a dimo/ 
ftrargli.fi come a.fi gran prence fé richiedeva» El di fegutn/ 
te fi fe conuitare a cala taoa la maggior parte delle dóncdel . 
la citta aPargli fella, con di uerfe qualità de ftromenti d’ogni 
maniera de bai li, tra le quaiipiu che altre leggiadre Bf bone# 
fiatarono duo* fuoe^gliuole virginc^detau fouerthi* 
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bellezza che fra lo reflo tenJano el principato, per d che 
■ cade che dui caualeri aragonefi de primi amati & molto Bu 
: uoriti dal eccellente lignore Re fé inamororno ardenti {Tu 

inamente ògn’uno a vna de dette belle dami celle, &inma/ 
(itera che in fi breuiflfimo tépo fi retrouorno fuori el pelago 
■ V| de amore vfciti, che niuno altro in cótrario vento lì haueria 

• a porto de quiete poiTuri ri tornare, &T ante poftoil folo lo/ 
rO dffordinato volere ad ogni honeftiflTimo debito di ragio 
c. rvepvltimo partito già prefeno prima che de quindi fedi» 
V parti Itero femorte fene deuefle receuere otténire la vittoria 
i/ de tale ìmprefa,&T p el partire del Re loro fignore eccellen/ 

J«J tMfimo,chel proffimo di fe appreifaua propofeno d’uno vo , 
,1 lece dacordo la feguente notte tale loro iniquo, 8C feeletato' 
a defiderio mandare a intero effetto. Et hauutap Grana,# cau. 
il tàjVia la prattica d’una fante de cafa del caualere, laquale ft 
l domandaua p nome agnolma,la quale nella propia camera 
j t de dette donzelle dormi*, & con molti doni, & afTai pmeffe 

£ come de oltramontani e coftume, corrottela, co lei ordinor/ 

$ no quaco p cópimento al fatto bifognaua, & come la carne/ 
w ra,& feneftrede dette donzelle follerò molto lcuate dalla 
s* Arata, né dimeno amore a memoria loro haueua tornato vna 

jK» fcaia de corda che in nel loro carriagio remano, che in altre’ 
ti parti p {calare de monafteri haueano adoperata, & di quella 
5 / 1 orò occorfe a tale bifogno fene feru ire, attento che ogni ai 

■in tco penderò haueuano già trouato vano, e c ome notte fu co 

ti ; li neceflarii preparatorii a piedi della p uifta feneftra fe con/ 

i’t dùiìero, 8C con el fauore della cotaminata fante hebbero ma/ 
ni niera de appicare la fcala alla fineftra della camera doue dee/ 
ci te donzelle fecuri(Time,fi credeuano eifere,e luno doppo lai 
é ero Caliti & con picciolo lume intrati le trouorno in letto 
il ìgnude e difcoperte,che forte dormiuano , & quiete delle 
4 quali ogn’utio deffo lamata con grandilfimo amore conofcé 
do loro fe pofero dallato dC fe accóciorno a fornire loro pra 
uo,trifto,& federatiti! mo proponimelo, p la venuta di qua 
r, li te pooerette SC honefte figliuole anchora che del tutto no 
c fi fuegliatiero, pur ma con Ultra folleggiare, come erano fra 
r> loto già foli te, credédofi, prima chel vero del facto haueffero 

■ / conofciuto,fentero la irirginitade cògradiflima violétta,# 

i fgano loro effe* (lata rapita,e rubata, & doléti de ciò a mor/ 
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re con altiffiftte voci chiatnomo, & domandomi» foceorfo* 
Allo rumore equettione grandiffime fatte de quali, £l pa/ 
drc preftiflfimo & rattìftimo venuto, e da le figliuole el fat/ 
to raccontatoli,# trouato quelli caualeri fuggiti,# U Cca# 
la anchora alla fmettra appiccata, gli parue p fobico ifpedic 
te,& con afpre minazze & tormeti volere dalla detta fante 
fapere,chi fufiero li laceratoti della fua honetta , &del fuo 
honore ftati, dalla quale aliai pienamete decbiarato 8C ogni 
cofa faputop certo con quello dolore che cìafcuno può peti 
far e,& a confortare le figliuole che ogn’una voluntaria, 8C 
bombile morte haueua già eletta, comedi fu, anchora che 
l’anguftia della mente haueffe el cuore del prudéte caualerc 
mortificato, pur con animofitade grande con le figliuolep 
mano fen’ando in camera del Siciliano Re e gli diffe. Sógno 
re mio ti piacia di al dirme # afcol tarme alquate parole, per 
dtfeazzare via lo affanno e faft idio el quale pona auenir nel 
le menti humane, io ho qui meco portato li frutti colti da 
li giardini de tuoi ìntimi creati pvlt ima ingratitudine # 
perpetuo rettore della mia debita & amorevole dimottra/ 
rione, che p honorare con loro infieme ho già fatto, e detto 
interamente el fatto gli ncconto,el qualep vedere le figli/ 
noie quiui anuramete piagnere da ptetate 8C de interno dtv 
loro vinto egli ancho fu cottrettoa 1 agri mare. E 1 pmdetilfi/ 
mo fignore Re che con dolore, & rincrefciméto gradiflìmo 
el caualere haueua afcoltato,fu da tanto furore e fdegnoafla 
glito che poco fe tenne, che in quello puto n 5 facette li funi 
prauiffitni caualeri vituperofaméte mori re, no dimeno tem 
peratofe alquanto fe referuo nel arcano del fuo petto la he/ 
ra punitione,la quale a tanto afpro e ftrano t cafo fi richiede 
uà,# dopp^chel pouero caualere con le fuoe figliuole con 
affai acconcie parole interne hebbe sconfortati, delibero 
prima al perduto honore de coloro in parte proucdcrc,# el 
conccputo fdegno alquato mitigare, perche differito el fua 
partire incontanente ordino col podetta che tutti notabili 
huomini,# dòne della citta, p vna tioua fetta che de fare in/ 
tendeua,in cafa dello caualere fe adunaffero^li quali prcttif/ 
fimi venuti,# in vna gran fata condotti el prudetotiffimo ré 
su mezzo delle due donzelle accompagnato fene vfei fuori 
ecfcrilaltra parte fatto idui delinquenti fuoi caualeri iui re/ 
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PARTI tr* 

*:ìre,quad lacrimando lo cnormiduno cafb,&come 8C qua 
le era Cuccetta puntalméte a tutti fu palefe, p la cui cagione 
egli voleua che p alcuna emenda de tanto detedando eccetto 
quiui de prefente latto ogn’uno de loro battette la fui p mo 
glie fpofaca & che a ciafcuna tufferò diece milita fiorini de 
wo de dotte p detti co(htuiti 9 & Cubico ciò mandato ad ins 
tero effetto, hi ecccllentittimo, & liberali (fimo Re de Cuoi 
contanti volle quiui de prefente le promette dote alle don/ 
selle interaméte pagare, e culi lo hauuto dolore 9 SC merore 
in tanta allegrezza cóuertito fu la lieta fetta radoppiata e là 
contentezza de ogn’uno fatta maggiore 9 perche el Re infu 
la maedra piazza venutone e fatto tutti, & nobili & popoli 
a fo chiamare, doue idui nouelli fpoli bene guardati erano 
prefenti,doppo che dagli araldi era molto & diuerforagio 
nato, pofto filentio a gli afcoltanti coli ditte, Signore mio 
pacendomecon mia poca contétezza allo honore dello buo/ 
mo caualere mio hode, e di fuoe figliuole de quelli 'oppor/ 
funi remedii prouedere che tale fremita da li fattimi C 6/ 
no flati conceduti 9 come ogn’uno de voi ne puo 9 e pora in 
futuro rendere tedimonio, voglio horcnai alla giuditiaalU 
quale prima e piu che a niun’altra cofa fono obrigato inte# 
ramente fodisfare, alla quale piu predo eleggerla la morte 
che in alcuno atto mai mancare, & pero cialcuno toilere in 
pacieutia quello che con dolore mai fimile guftato p dif 6/ 
bligare dal giudo ligame de Are intendo , acio detto fanza 
altro giudicio da e Atte venir due nere vede infino a terra, 
egli duicaualcri veditene, comado in quello indante in tan 
fodigoo fpettaculo che amendui fallerò decollati , & coli 
no fanza generale lagrimare de gli circu danti fu Cubito man 
dato ad effetto, i quali perii cittadini honoreuolmente fatti 
Xepelire, el Re volfe, che tutti gli loro beni che haueano e 
mobili e immobili alle vidue donzelle fuiTero donati, e ciò 
ifpedito, prima che la non cominciata feda da nouo dolore 
fu Afe occupata, come el Re volfe furono le ricchi (Time don/ 
'Zelleadui de primi nobili cittadini p moglie fpofate,& cu 
fi la Feda con tanti variati cafi rafreddaca erifcaldata fu fini 
ta,El re eoo lo edere vnico prence de virtù, & liberta al fé/ 
col» nodro idimato fe parti, 8t le maritate donzelle con li 
loro nouelli fpofi godendo,# triuphandorimadi gli hauu; 
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M dolori io fornata allegrezza, furono connettiti* 

MAS VOCIO. 

Nchora che molti & diuerfi d igni (Timi getti del 
memorato prence in ogni luogo p lui adopera* 
A ti con verità grande racc ótare fi pollano, pur no 

tabile & grande le parti della raccontata virtù 
effaminado porrà effere giudicata, e certo volen 
do come era tenuto alli regali precetti ottemperare , no ha/ 
ueriaaltriméti po liuto effe qui re, attento che pare che no p 
altro li mondani principi e da dio, dalla natura, 8C da le di/ 
siine 8 1 humane leggi fiano in terra allo regimeto e gouemo 
de popoli e miniftratnéto de giuttitia (iati ordinati 8C intti/ 
Cuti, che p gouerno con equale bilanza regere, & gouernare, 
remouédo da loro petto ogni amor & paffione,odio e ranco 
core,e coloro che de tali laudabili virtù, & degne parti fon/ 
no accópagnati no p huomnù mortali,map eterni dei deno 
dignaméte effere celebrati,# U cócrani nó de giutti fami 
8C prudéti re, magnanimi,# liberali, ma de iniq praui,# fi 
tiofiffimi tirani lafciarano doppo lor (mortale fama, fi eòe 
la memoria de buoni # de cattiui ogni di rende tetthnonìo 
& io co veloci paffi il corniciato ordine feguédo #al vene/ 
te, # al picciolo retto con piacere de dio darò vltimo fine* 
ARGO MENTO. 

Vnp figliuolo del Rede Tunifi e prefo dacorfali*# venda 
to a Pifa,lo patrone gli pone amore addotto, e in proceffo 
de tepo gli dona liberta, # nò conofciuto nel rimanda a 
cafa,il quale poco appretto diuéne re de Tunifi* el Pi fa# 
no nò doppo molti anni e prefo, da fatte de mon,7£ affur~ 
fanza conofcerlo e dato in forte p ifchiauo il quale reco/ 

• nofcédo p gratitudine fa far la forella chriftiana,# c pgra 
part e de thefqrì gli la.da p mogi fc^e (Icchiffimoneirima^ 
da a Pi fa. Allo^iUuìtriffimolignore Giouanni Caracciuo 
lo Ducademelfi. Nourlla.XLVII I. 

ESSORDIO. 

Onofcendo ili uttriffimo fi gnor e mio * la grati/ 
tu di ne non folo a ce effere innata pattfone, ma 
C ne) guidardonar de feruicii receuuti ogn’altro 
magnanimo # liberale auanzare. Si come gli 
. effetti mici poffono ad altri rcpdcrc tettano/ 
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nio^n on ho voluto la prefente nouellade liberalità e grati# 
sudine fabbricata ad altro che a tua fignoria e meritamente 
la intitolare , accio che come à vero cortòfcitore de virtù, 
poffi ad altri noticia dare , quale delle vfate po e debbe de 
maggiore lode effere celebrata. 

NARRATI ONE. 


H 


c ■ Ra molti virtuofi ragi onameti di certi notabi# 

li mercatanti laltrano Tentiti da vh nobile fio/ 
T rerttìno per fermo raccontare come che doppo 
* l’ifola de Sicilia Fu p él Re pierò d’aragona oc/ 

cupata li cotfari catalani con tale comodità fa# 
ceano fopra demori dì còtinouo grandiilime prede, pel che 
*el re de Tunifi Téntédo ogni di eflere da pirati dannegiato, 
delibero fare vn redatto mezzo in forza 9 fopra vno grandilfi 
«no fcoglio chiamato el cimbalo , pollo parechie miglia in 
mare de rimpetto a tunifi , p potenti di continone le guat/ 
die tenere,che con fumi e fochi delfero Tegno in terra quado 
folte de chriftìani Te haueifero in quello occultato, e vno di 
éon certe folte bene armate con molta de Tua piu cara e «obi 
le gente, e con'maeftrì di tale arte,mando el Tuo primo geni 
io fìgliuolo,tiominato Malem,a prouedere ditto luogo» # 
elfendoaio molto dilungi al cimbalo pollo parechie miglia 
in mare,cotne voi Te loro difauétura Te abbatterò tra due ga/ 
lee di catalani,le quali p forza di remi poltelfe le folte i mez 
so come gli ammaeftrai falconi peregrini nel bàlie batteno 
le timide ribere culi ti morì nò valendo ne fogir ne alcuna 
hr dititfa percenti furono afalua mano prefi . Malem ancho/ 
rache molto giouanetto folle e in maniera che le lue pulite 
guancie delle prime lanugini non etano ofPefe, pur efiendo 
prudentiffimo depòlte le regale vede e in marinaio trauefti/ 
foli come huomo de remo fu con gli altri inficine prefo, le/ 
'gato 9 e pollo ingalea , gli patroni de dette galee hauendo il 
gran numero di mori prefi deliberorno verfo ponente ritor 
nando oue meglio poteuano dela fatta preda fare tra loro il 
concimato bottino,# hauédone molti di con gran timore di 
venti con profperita nauigato e fopra di ponfo peruenuci, 
da Tubiti contrarietà de vénti affigliti e moie (lati furono co 
Eretti andare quali p perduti in foce d*arno é in quella afab 
amento iicdòf ti vénderò la maggiore patte de mori a Pi/ 
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ferra li quali iralent regio figliuolo molto delicatb bello 
t u venduto a vn nobile giouanetto pifano chiamato guidot 
o gamba cortami quale vedendolo defi getile afpetto equa 
le de vna medefima età con lui da Tua bentguahatura tirato. 
Se ancho p edere della morte di Tuo padre ricchiffimorima; 
do,npn lo volfeaniuno fcruitìo vile porre, anzi de Tue la; 
fdate fpoglie reueditolo decÒtinouo apreffode fé e Imeni; 
ua,e vedendo ogni di li Tuoi ornati coltami piu alla nobili 
ta f alla virtù che ad altro tirare feco giudico eflò nò potè; 
re fé nò di nobili dima gente tra mori natole con tale creda 
liti ftando Tempre in piacerli e bene trattarlo s’ingegnaua» 
e conofcendolo de acuto e nobile ingegno propofe che co; 
me la 1 ingua tofeana haueua in breui di imparata 9 cufi de let 
tre moderne latine Te eflcr polirà laltre Tue virtù accópagna; 
re, il che facilmente otténe, pero che non furono forniti tre 
anni che egli nò faria dato da niuno Te nò p tofeano c de lec 
tre còueneuolmènte ornato cotiofciuto s p la cui cagione e p 
le prime, in tanto amore e gratia del Tuo meiTe re venne, che 
vn’altro Te loìdimaua^je come vnaltro propio fratello elea; 
lidimo còpagno della perfona, ideile facultagli haueua 
comedo el gouerno,el che malen,dal fuo metter martino no 
minato, vedendofi da fi ìnfima miferia a fi degne mani per; 
uenuto, laudando idio fi teneua oltra modo contento, e 
ne! ben Teruire con maggiore idantiaogni di dudiaua,e ben 
,c bel fuggirfe con tale liberta ogni dì gli ditte dato còcdTo* 
pur dallo amore de receuuti benefici i redretto mai talcpen 
fiero nel Tuo petto fi polTete firmare, e l perche guidotto per 
dimodrarli l’ultimo grado de fuoamor,véneinnei difiovo 
lerlo tentare di farlo Chndiano a tale che li potette alcuna 
figliuola di ben nato p moglie con bona parte di fuoe fieni; 
ta donare 9 e vn di chiamatofelo con accòcia maniera tale Tuo 
defiderfo li te manifedo, alquale martino con humilta gran 
derifpofe,fignoremio conoTcendo cl miferrimo dato nel 
quale era ail’hora che p vile Teruo mi comparadi, Se quello 
che p tuoi ìnata e naturale virtù e fan za io hauertene dataci 
gioite me hai effettato nò folo'in quedo che p mia còmodi; 
ta con tato amore e cariti me inuiti t doueria volutario reni 
re, ma doue el biTogno tuo el recercatte lo perdere della prò; 
pia vittnó denegare, tutta via nò douendofi a te niuno mio 

picciolo 
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oto occultare. Sapi dvel vero o falfodl 
. v> ótre leggi aUa verità laici ado la mìa no rtédo fe morte ne 
;ouc^r receuow p altra cangfare,fupplicotì p ia tua gravi* 
:: tu di ciò piu l’animo mio no inquietare, ma le c ©pimento 
delio incominciato bene ti dignattì a mio patire che notata/ 
le, e gran didimo altercatale tra mori e conofciuto, mandar/ 
s me* fperàm in breue tépo farte dell i frutti de fua e mia mep 

: catatia cóti'gradtiTimo piacere gufare,* quado el cótrariop 

fouerchumenteamarmedd uuto decreco haueffi, Tapi dei 
certo die dal tuo Feruitio fin che 1 moritemi (ara concetta p 
alcun tépo no poreia m ac are. Conobbe guidetto la integriti 
dr dell’animode colui e de no picciola auttofita iftittiadolO 

ii no fu pentito de quato de honore e de bene gli haueuà fatto 

ij* égli ri fpofe, martino mio eoe li efòtei te hano in parte poù 

nt futo dimoftrar€,chcmiiinapfona p amifa o p fangue cógio# 

fi: tale haueriane piu ne tanto poffuto amare, quato io ho ami 

ex, to & amate, & fe ia miadimada ha pattato alquato li termi 
^ vii deUa&meftajjtìonì p fremo che no altro che p dimolhny 
c( 3 ri[l’ ultimai uogt* dei mio cuòre lo ha caufato.non dimeno 

& doppo che coopfoOin altra parte die ree! tuo volere ferina* 
m co ti taf otto afarc de buona animo che io te prometto! bne 
, « dittimi di mudare ad intero effetto el tuo bonetto dettderio» 
r- Martinola gratiffitna rifpofta i tefa lagrimado, ditte fignoce 
mio cttendo mi al prefai te ogni debito di gratitudine iteti 
Ifa detto no voglio che ninno tendere di grafìa me fia^òceffò» 
>Ki tono Si ! altro a! remuneratore de tutti beni che da mia par/ 

celti debbia reitero fare tale, quale tu maggiore defideri ea 
^ Cerne racomado. Guidotto ancho p tenerezza piagnédo ttceC 

$ taméte l’abbracio e bafeio e doppo alcuni altri eccoci agio# 

jjr ! naméci ordinornó come e iu quale numiera nei potette co le 
,j galee di Pila che in barbarla paffauano m£dare t & effondo d 

$ paffagio inordine. Guidotto tipetto el fato caro Martino ho 

norcuolméte in aneli e fattili alcuni gcntilix degni donile 
conia boria colma di moneta c con vno fiume de pari lag» 
jì «neacafa fua neltrimado. £1 re di tunifi che gra parte del po 

j, nétehauea e da Ghrittiani renegati e d’altra géte ftttoeì?ftto 

d t figliuolo condiligcza cercare ne in alcun lato mai ninnano 

ut tentitene, vcdédofelo fi bene veftito e honoràto dauanti 
nitri l’amore c canta paterna. quato lafpcrasa diluì gji eia 
Gin.'Nouellc» X 
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èltutto MeaN«tibeofult fua coten&meladlmoftra 
&ia maggióre, e «toppo le infittì tcaccogli6nzér4 ? ogni firov 
pafiatp accidétefar to,ma do piatta al fao dominio che del 
recuperato filo maiemgfacifòmadimofbatìóe& allegrerai 
ctafcunolacefle 9 cufi fu facto, oue poco apparso decanto già 
Mio « tefai E1 re de lunifì che aliai gì® raschio era patto A 
ffavtaMfouc cóftderate leeircu de male ptunifinùtit' anche 
ni che m ericamence eoe figlinolo del remcntàuael feeptro 
éA folio regale ad alta voce gridarono &ci*att>lofigoorc5 
«oiaca de tattorei barbaro regno, pigliando fpe tanca dal ixv 
bo Re haoere bona copagnia,# co grapimere de Gioì pop? 
He (ansa aiteofcrruallo diuenr re de tuntfi 9 & tauédaoelte 
gàott de patemi che fóri la intera poflefGóc gì a pre fa, di co 
tkionone gli ochi della mete gli ftauano feoipit» gli i rema 1 
iterati benefìcN,chc dai fno Guidottotne gli oporcuni tépi 
ttaucuà receuuti,pfuadédofi che tato la remunerar! oc bifot 
fatila gli hauuti bene a non rare, qua coUaottòr ita tA potére 
filo fi ftédeaa nfcaggtorc,e tato piu qiiaml’amicoaHalua li# 
Imalita era voiutarioe p prapia virtù nénoto r & egira debi 
todi gratitudine*» neceffitaf o,e falò gli refeaua&rato ufi 
penderò eoe li fu(Te la maniera cnccffa di tale fuo^irtuofo 
proponi meco adimpirealquale iddioe la fortuna hauedoii 
infino a qui canto fauore dimo(trato 9 ftmiiméfelo voi fero 
delibo bonetto & laudeuole defiderìo fodisfiarc, p cagioni 
che gui dotto anchora che a pifii de primi cittadini Ritte f pur 
p certe brighe cittadine (che fuxottrettoad indarei eflfilio a 
cnctfìna,pche fatico in vuo Ricreatile legno «(Tendo vicino s 
faro fu prefo da certe fatte di mori, e menato a tunifi p fu* , 
gra didima ventura dato in forte p fchiauo del re,douecht . 
Ita ttelletto può penfare che cóforto, chefolazzo^quaie pi» 
cere poffea in la méte de Gui dotto regnare t bcn me pcfochf 
egli piu vòlte tra fe mede fimo di cca,at fortuna, ai rea forti 
io libero, fonofchiauo, volcfiero »faci,che feti tede nouadd 
mio martino, H quale de certo ctedo eoe amico aaehocam* 
deriàp lo miorecattoapifM> procurami! mi* liberta» ia 
modocheinianta fieruicunó farianofiniti U giorni dell* 
mia : tettante vita, Se in qftomodo cl pooero guidotto de cat -, 
tinouo conarpri lamenti fepffiig?a 9 & p pcggioche morto 
ftUmadofedetpcpto vino» 9 pUcuictgiooccglt giudica 
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PARTE'' Mi 

uà ìafbrtnnaa peggidr partito noria haute portato tSdiita^ 
c farlo piu de viuétetritto A p effere dettituto de fjperaza de • 
redétione,e fi cheefftndo t potere di quale altra pfona fi va 
gita e Here, ?enuro gli faria fato, el vedere del fuo Manina ' 
conceffo,# di’ lui la fua falate pcurata, petto adù% il póne? ' 
ro gu idoffo di catene carico co altri affai prefi chrìftiani al# : 
là cólttfra de Vtvgrlde,# bello grattano del regale palagio,* 
chealtrb’èhei Re con pochi de fuoPv^andaua^có dolore in* 
tollerabile #fanza alcuna fperlza del funi rabene, hauéde 
H fa neceflFifa con la forza inefrme la agricoltura iparàta con ’ 
là zappa # Con coltello,# con còti notte lagrime domaua la 
^itafuaiotide accade che al Re vndi pel giardino a diporta 
andando* gli véne alquato raffigurateci p Onero guidotto, 
# anchoracl e egli teneffepipoffibile lui cflere detto, atten 
Coche fa miferia ogni fua fimilitudine gli togli eua , pur fi 
fiffo mirart dolo ogni hòra dal dtibie fi facea piu certo,# at/ * 
fui auicìnatoffr in tofcano lo dimando chi # di quale parte 
Riffe, el dolete gui dotto alla voce deire leuata la tetta, come 
die lanetta barba e li reali veftiHientt lo haudirro vn’altrcr 
fatto parere, etto ìncontanétc conobbe^# p indubitato tene* 
el fuo Martino effere'Re de runifi diuenuto, # cufi fanz’at/ 1 
tri inulti afpettate tagrimado alti piedi del R e fi gitto eda / 
fouerchia,# impéfata allegrezza fpeditO la gratta fuaafpet# 
fatta, malem del tutto certificato lui effere el fuoGuidotCO, " 
quanto kfcof* de lurdefì derata era ttàfa grande, tanto el vè/> 
derfelo apprètto li porgeiia maggiore piacere,' &in manierai 1 
che quanto teneua dalla fortuna nulla itttmaua a rifpettode 
haùerli el fuoamico # in tanta miferia conftituto dauantt 
mandato t fattolo i piedi lenire , # teneramente in bocchi 
b afe iato # fubitodi carene fciolto, per mano incamera 10 f 
cònduffe, # doppo fe hebbero infinite coire parimente ab# * 
braci ati & bafeiati,# tutto loro accidenti # febei # educo 
fi raccontati ,e! Relo fcce incontanente di fue regale reftfc 
adobare,# in fala bue tutti lì Tuoi baroni erano cimelio # 
quando hebbe Idra «Mfiifettato chi era colui # quanti # : 
duali erano gli benèfici dallui receuuti , còmmahdo acfcu* 
fcaduno che come a fe medefimo lo hàueffc honorato , dt 
reuerito,# come à fe # loro indubitato fignore adorato*# 
doppo che àrea d’ano ano in dia al tuta,# gloria io hebbe* 
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%o tentatogli diffcamvco.caro dappochi? agli dii 9 BC no# 
ftg* lieta force piàcqrCQn^&aipé fata allegrezza el lungo 8 
■ video deli derio Codi$fare 9 mi pare affai debita cofa che de re 
’ racordadomi el fine a de fide no fi debbia p me a intero cfFet 
tomandare, 8C {pero p lo> vicolo de tira {maculata annona 
ti feongiurogn pjacia Cepparmi qllo che piu l’alo cidi letta 
o,qm meco inficine no dfciicópagno ma fignore di me 9 & de 
quato.io tego rimanere, overo coti qlla parte de pile faculra 
che dalla comodità piu eh? dal deuere mi /ariano coite effe a 
pifa re torna re, pero che di tutto fataci tuo volere fubito ad 
impito»Guid|ottoanchofa che inel regale folio fi vedeffe,# 
enfi el fuo paffacp ftatocóe.cl prcfente,& futuro effamtaffe» 
n$ dimeno dal amore della patria, & pietà materna dalle fat 
rioni de paréti & offequio d’amici tirato, & Copra tutto dal 
la pfecciòe della indubitata fede de Ch ri ito recorda ndofi, p 
W timo partito prefe co graua del re a cafa fuoa re t orrore, 
al Re tale fuoa deliberano? co le cagioni infieme fece mani/ 
fefto.MalenvU rifpo&a ite fa eoe che infino al cuore gli do/ 
Ifffe t pur li fu toriffimo l’animo dello amico Iteiaméce con 
Cfntar? 9 & gli dille. Guidocto mio colui che e folo conofcì/ 
tote dcfecreti del cuore mi fu teftifnonio eoe a tata Pelicita 
qtiata da lui fanti alcuna tua ne mia opatiòe m’ha concefft v 
ctiuno cafo aduerfo me haueria poffutp foprauemre che tan 
tome haueffe notato guato vederti da me partire, no diméo 
conafcédo co la pfona inficine quaco tego de te l’hauere in 
dono rcceuuto 9 nò mi pare che a fi alca liberalità nmuagra/ 
Cltudine balli p ricópéfa, fenò ce a te medefimo coc a quello 
che fopra ogn • altra cofa me feì caro cócedere, 8C pero a me 
fteffo fómaméte offendédo, voglio che no foioei repatriare 
Ce fu cóccffo, ma co qllo 1 tifi em e vn’altro meaccqpagnado. 
Ce ricco bene eptéto rimadare, Strio fari maratra mia fo 

rclUfta quale affai giouane,& bella,fauia 8C coftumat*(còe 
tu fai >effendo 9 voglio eoe a chriftiana p moglie te fia fpofa/ 
Cift di ciò ci piaccia l’aio tuo e mio p comune bnficto còte/ 
Carc.Guidotto 1 finite grati c al re reclute li rifpoft fe ad ogni 
iuo volere effere apparechiato. Malem doppoalcum altri df 
fatta fua forella dalli facendoti de rabbato fecrecaméte bai/ 
ciaarecóla valuta di ducéto nulla doble tra gioie, c cotanti 
aUuoguidotto » p moglie la dono t & co altri affai hobilifD# 
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mi donilìetiffimi a pifa honorcuolmetc accopagnati il re* 
mado,oue effendo d’amici & da paréti co gra triuphi raccol 
tì # honorati co gra rìchezza # belli figliuoli doppo la lu f 
etate di loro vita donatoli il corfo Pa terminato. 

* MAS VCGIO. 

Randi Se mirabili furono li inopinati,# rari! 
cali con tf ti morameti de fortuna cufi al moro 
. g Re eoe al pifano chriftiano auenuti Se certo an' 
chora che el chriftianòd’iftibto de fua benigna 
natura allufata virtudonaffe pricipio. Se fanza 
alcuna fperazade remuneratine, no dimeno ìncóparabi le fi 
po la ftnéfa gratitudine del tunifino Rcgiudicare,ma pchc 
gli actidéti delluno, #dellaltro furono in lieto Se giocodò 
fine terminati pvirtuofiffirm li potemoamédui meritarne/ 
te celebrare,# fòlo la pfettiòe della nrarhri diana rcligiòc; 
pigliadó che giiidottò i tata altura ircdédofe no volfe aban/ 
demàr.ine tira a ràccótare de qlla vnaltra mirabile ifperiéza 
fetta é Vida p el foldano de babilonia \ pfonadel barbaro!!# 
Federico il quale p dfcmpio # approbatió e de tifa ora inda 
bi tata # Véri (fi ma fede debbe cfler co eterna memoria preco 
■rizzata. aRGOMEN TO . 

Federico batbaroffa trauedito andò alla cala fanta,# dal pa 
pa Pentito fti retrahere la fua figura # lamada alfoldano, 
pTaquale Federico efi»fo,el foldano donl doli li berta ro> 
fecTnqueceto millia ducati, lafciali el corpo de chri do?. 
pegno f feneritqrna,mado cT .pmeflb danaro,elfoldanodel 
tale virtù tirato gli li rem ada, raffermano tra loro amici 
tìa,cl Imperatore caccio el Papa di Roma. Allo eccellete 
# drénuo fi gnor Mattheo de capua cote de palena.Nooel 
laJfLl*. E SSOR DIO. 

Vanto da gli antiqui geftipvetufta di tépife/ 
mo fatti da lungi eccellente,# drénao iignore 
m mio, tanto piu el raccotaredeqlli anoui afcols 
tanti debbeno parere idrani # peregrini e eòe 
i o non dubito della feguente hi dori a fono già 
pie anni ne babbi perfetta notiti* hauuta, pur hauédolant# 
ta con le mie rude lettre degna de eterna memoria, me e pie 
dato che a te per nooa # vcriffima la farai # da prefenti # . 
da pofteri idimare,lo intitolarci ale che le fuoe patti efi* 
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flrinwlodlfctiii&da perii, &Tt urte infimi n t poflfao eoo 
U integrità de noterà immaculata fede & in fui credere de ! 
quefofanzaakunaruggineconficmare. « > 

" N A K R a t 1 O Jd E** ....... 

Auendo Jo f mpératore Federico barbarofla del 
v ♦otto pfuagridifi’miadeuotione deliberato co 
h me cacoÌico,8ECtotftianifiimo. prence vedere. 
s u ci Xepoichro de colui, thè p la generale redécio; 

{. * oc volfe mfutlcgno delia croce monre^cómait 

cio (ècreeamece t a dare ordine alh accertarli pparaméti eoe 
no conosciuto poterti? tale virtuofo & fan to viaggio fornir, 
&pcro nò Ceppe et fatto tato occulto trairarc,chc Alefiàns. 
dvo quarto all’hoea nel fornaio pontificato Se vicariato de 
Chrifto alfuncq nò fentìfic tale deliberano c, il quale come 
fao priuatoyft fiero nimico con fua prauiiPmi natura I un 
to meriteuole,& deuotiiTimo camino&rlodagli n ùnici de 
Ghrilto prédere Se morire ppofe,& p nò porr el facto in Hi 
gohauuto vn fingulare pittore alquale nò piccioli doni p/ 
naettèdo occulta méte ri mando a rctrar U figura del Impera 
fiore da. fua propia naturale forma, & quella nò doppo mola 
to tòpo hauuta, Se de tanta perfettionc che loio 1 o fluito HL 
mancina ad edere p viua 8C vera conofciuta,p vn fuo priua 
to cubiculario al foldano de babilonia la nudo Se gli impo* 
fit.quara afare S£ dire hauefte p còpìméto del prauo Se dece# 
flando volere, il quale a còucncuole tépo gìui»€o,& al falda 
no p occulte vie introdotto gli dille pocétirt*ifno fignore ci 
ftnttrtìmo fignore noftro Papa me nuda a lignificarti ancho 
ttchecafia de primi! Se principali nimici della chriftiana 
religione Se fede della quale egli eòe a fuccelfore de fan Pie 
fóècapo,gouerno,e guida, che lo Imperatore nò contento 
d&aucrgran parte del ponete occupatocela co ogni inda# 
tu volere el kaaote occupare, & p quello de còtinouo con 
alcuni altri fuoi confederatici chiamano Se pilotano a pi* 
gli are Laimprefa dcli’acquifto della cafa lauta, e quello no 
p veruna deuorione,c6e a legnate della badicra de Chrifto, 
«jAcome iniquo tirano,rapace,& ambinolo. dellaltruùbc# 
oì,debcilado 8Cte8C tutto el tuo parentato fole generale fi/ 
gnore,ft hauedo piu volte trouati fopra de do fuoi penfiecf 
vanire dal papa battuto da còpnouo forale p diporta* c dal/ 
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lai cowrfchite^terea p alerò camino tate fila infatiablleim* 
ragine volere adinipire,8t foli già grandi (Timi apparati coti 
altri affai chriftiam nò* confidalo che ninno ba&affea darti 
della qualità del tuo paefe e ffato pfetta notteia , ha prcfo p 
partito egli p fona Ime te con dui de Cuoi pia prillati caualert 
'in habrto peregrina venirein quelle patri iì già int rato in 
damino SC preftiffimo hauerael fho deftderìo fornito, p che 
non fole fua fantita ten’ha voluto dare auifo, a tale cjie ta 
poi!» a tanta gran-furia prtftoprouedere ,ma te ha p me mat» 
data la fua figura dal naturai fatta, con la quale facédodoue 
paffarrtfeeeon diligenza guardare iudubitataméte l’haraiu 
fatua mano prefo,&ck> detto gli dono detta figura in ma/ 
do. £1 foidanoche prudenti (Timo fignore era, anchora che 
L’ambofctita 8C Pmbafciatofehaueffe gratamente intefo, SC 
feceuuto 9 & al papa infinite grarierendate,# con molti do 
est liccotiato lo meffagiero Itetiffimo ne rctnada(lV,n6 dime 
no feco medefimo giudico effere gridi (fi ma prauita de tale 
peffima generaticele de chierici, confi rmandoft con quello 
che da motti molte volte haueua Cernito dire, che! forno pa/ 
ftorceon la maggiore parte del fuo coti (torlo no foto era de 
fbperbsa, fcd’auaritia de inuidie 9 & illìcite luffurie aicmo* 
cbiato,ma d’ogni feclcftiffimo , & nefando vty'o repiena, 
tutta ria dando all x ambafciata grandiffima fcde,& p cofide 
tire le parti della figura del Imperatore, diede no piccioli 
aittoritalo giudicano nò foio con celesta SC ordine grande 
diede maniera come cau camere lo I operatore venédo fatte 
pxefo,ma fama dare al fatto alcuno indugio mando a richic 
dere tutte le poter ie de pagani, SC con infiniti U grandmi/ 
mi thefori a fokdarc gente p poffere tato gran naufragio che 
credeuaeffergli apparechiato riparare, lo Imperatore grm 
parte di foce facéde apparechìate,quado tipo gli panie con 
li dui fuor copagné con arte traueftici p occulto modo fero 
ai prepoffo camino, & doppo molti trauagli, affante difag> 
gi de corpo & de méte, & paqua Se p terra potuti, aerino In 
dotte da fuoi nkmti era co nó pi eoo la di ligétia afpettato, 
il quale pel naturale efiépio fobico fu conofciuto,& toraci 
turnita f efhondfa inaierà £>fo,fuméato al (oidio, el $le § t® 
fiaffe di ciò SC co ragioe lieto , SC còréto, dafeòo ne pofar gita 
.dido, 6? icori chrco aAqqatarigidcssa el ceceucfle t p?r final 

x un 
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«ente miratalo fedo rateoi fe od e prence rffere dc*gr»dìfiiy 
mi doni, & da dio dt dalla fortuiti dotato Se de -maggiore 
«atrocità ift irrado che rftimato lo hauea,& fattoio con gran 
cautela détto io Tuo palagio guardare Se co hooorc SC diti/' 
gens* fcruire,quado gii panie a fe el fe venire* & ben guano 
ie della fu a occulta venuta el dimado,al quale lo Imperato 
re nò ilbigotito della fua prefura co virilità no pi cadagli 
nfpofe. Signor hauédo io p adrletoalle fluite poppile de# 
1 rete, & glorie téporali,& vane lode piu del lamiacta cólta/ 
mata deliberai quaco a dio Se alla fatate mia fodisfare,e ciò 
era p mezzo de tati pericoli Se affini venire a vibrare ilpic/ 
ckrto albergo,doue el figliuolo de dio generale redentore p 
-breue fpacio doppo che p li giudei fu vccifo albergo, Sten/ 
chora che tale mio Iaudeuole defiderio habbia cótraraocftt 
to hauuto,n6 fono ne faro mai pentito Tene dentile no che 
una ma mi 1 le morti receuere,p hauere a collui che p me (b/ 
porto paiTione,& morte, feruito, Se t parte del debito Codiò 
fatto, conobbe el foldano p le parole del Imperatore dal gita 
die io della prefenzanòetter inganato,8t dado de gran Vuga 
magior crede» allo itero Se ragione uolefwo parlare,chc al 
la finiftra Scalfì in formati óe del papa da cieca inuidia c fle 
to odio caulfca, & fubito gli occorfe volere foprade do ah 
cuna parte de fua magnificéza di mo Arare, & allo Imperar oc 
xeuolto ditte, e 1 gride iddio che tutto può Se conofife medeb 
bia teftimòiare eoe hauédome la veriffìma fìima gra parte de 
Cuoe virtù raportate a fumarne te amarre me pareoa eifere co# 
ft tetto, SC di compiacene nò poco deb detaua. Se certo fe al 
pafòre di qua pigliare de me fecurita & fede te haueffi digna 
Co, eòe alla tua dignitade fe richiede fasta flato tal ruo matti 
mo defiderio co còmune piacere, nò dimeno eflendocòefor 
fi li cieli haueno difpoflopur venuto mi piace fare itederti 
piu benignità in me inimico me penfàoi trouarc,che nel ca 
po,& miniflro della voflra fede te credeui haucr, & ciodeC 
to la fua medefma figura li dimoflro e eòe Se quale la hauea 
hauuta Se quato el Papa gli hauea madato a direp burlo mo/ 
tire parti taméte gli raccóto Se gli foggionft,quatu 9 tu per 
debellatore Se nel mio poter eòe prefo a vittima menato, e 
mè potette col nimico de gli ntmici vendicare te voglio no 
iota la vita ma Ultacm donare, pur.n6«iU che dalla fapu 
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' tal notrain qua, vn gra theforo o ifpefopK necedarii pre 
paratori i,nó folo p ppararroe alla di de fa, ma puedere al of/ 
fr?iderc d’altrui» ch’io meco deliberato che in recópenfa de 
'tanto gra dano p cinquecéto millia doble p alcuna parte de 
V- detta moneta endarno Cpefa contribuer debbigli qual i qui 
venuti incótanete no che de liberta ma maniera di farti a ca 
fa tua a fahiaméco retorna e ti darò, eoe chel imperatore ol 
trainodo am irato redatte del dolofo e prauo opera -e dello 
iniquittimo Papa anzi del precursore de antichrido, pur fu 
^ tata la allegrezza della virtù che nel foldaoo oltra cl fuo ere 
dece trouaua,& che el fatto in lieto fine fi determinaua,che 
menomittima cofa li parue il numero de qfto danaro, Se do 
po tffmcfo rédergli gratta de tata f pelata li beraltta. Staio! te 
- 8f diuerfe cofe roderne trafeorfe della guada Se adulterata 
vita de tale padore,guiofo,& rapace lupo diuenuto,gli dif 
fé rirtuofittimo ftgnor anchora che poco piu che nulla el di 
mudatomi prezzop me fiaift unito, nó dimeno io no com» 
feo che redado qui farlo venire da niuna comodità mi fisco 
cefTo v p cagione che n5 prima ule fatto feria in Chriftianira 
fentito,che con cdftglio Se fauoredel papa mede fimo con 
colorata canta infingerla Se dentro,# (borì in Italia molti 
•ambitiofi del mio fatto, che iobreuittimo tépo & l’impero 
v Se l i accumulati mei thefori mi fariano occupati, Se cofi ad 
Vn tratto el tuo Se mio defegno feria turbato f Se guadato, 
io qui eoe a priuatìttima pfona a pretto di te in cótinooacae 
ciuita/imanirmi adam| p la tua gra virtù te piazza ad itera 
rperftrttione del cominciato bene,a tati macaméti con vn fo 
lo operare puedi, Se io oltra la mia fede J ncòparabilmeme 
molto piu gra fignore che no fono io p pegno ti laici aro. Se 
do Una el corpodel facratittimo corpo del mio Chrifto gie/ 
fu, pel quale io te giuro Se pmetto che eoe prima co volere 
de dfe iddio gionto faro fan z’alt radimora tì madero inte/ 
nméteclpmetto debito , Si meco quato tégo barai in ppe/ 
tuoobbrigato. AÌ foldano marno le vere Se n5 ftmulate ra/ 
giont del mperitore, mafe gran cafo della gradirmi dima 
che t prence chri diano ficea della piccioli hodia in materia 
de panecdpoda & pie parole del facerdote i corpo de chro 
redotta, la quale fu de tata forza de rupere ogni altro penùe 
rocche de tauerrcl danaro haucuafatto* Si fargli fubito el 
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partito di receu^reel detto pegno de pigibce ino p veruna 
cupidità de detta moneta, ma folo p vedere della fede de dee 
ri Chriftiani tata gradiff ima )fperiéza,& ìnbreue parole gli 
rifpofe egli d’ogtu fuo p licere di còmodo cótétarfi, & eoe 
hauea dimadato, coli furie interaméce eriequtto,&pel fitta 
_ che Pettinati! cercaua fa nz 5 altro interuaUo fatto venire vno 
religiofo dal luogo de fra minori, & inprefenza fatto el cor . 
po de diritto deuotamente di con te foiite cerimonie cele/ 
brando cdfecrare,& quello décro vno delicatitfìmo raberna/ 
culo pollo co gran reuerétia, di deuoto lagrimare. £1 chri/ 
ftianiffuno Imperatore al foldano confi gn o, di rafernKiugJi 
la fede de quatò li hauea pmeffo,iui a pochi dioccuUitfioia 
mente come era venuto al fuo dominio Tene ritorna, doue 
cflendo,el rcceuuto alto beneficio de cQtiDouoclfaannado , 
con celerità gradinimi diede ordine ad armare certe galee» 
& In quelle fotta fua honoreuole ambafciaria montare, cop 
vno fuo deuoto capellano gli cinquecento mtllia ducati de 
noua moneta , di con nouo motto gli mando gli quali a cóue 
neuoli tepi in Alelfandria giorni, & dinanzi al foldano eoa 
dotti doppo la honorata di gradiiTima imbacata la potuta 
moneta gli confignomo,degratia chiedendoli che ellafcia/ 
to pegno li cèftituiflfé.bl foldano che lietaméce li ambafci&. 
tori ipura rcceuuti,& la intera virtù infra di fe mirabilmé/ . 
te cómedata,fe incòtanéte el tabernaculo del corpo-de chri/ 
fio vcnire,el che dal capeiUno con gran reuerétia prefo, in 
prefenzadel fignore,& de Tuoi mamaluchi e daltra géte fei 
comunico. Perche el foldano molto piu che prima amirato» 
di fori de fe rimafto fra fe diiTcel retto del mondo no ha ta/ 
le huomo,quatee «1 miopfetro amico nouaméte acqui tta/ 
to, 8i nò folo giudico de gradiifima auttorita la fede de chri 
filandaia l’animo grande del Imperatore, che p vno fi pie/ 
cioloboccone d’uno fuo menomo capei laoo'hauca tato pce 
ciò pagato. Et a gliambafciacori riuolto difTe,toglialo iddio 
che niuna quatita de danari o theforo fiabatteuole a forme 
lavoftra incominciata amiritia offendere a in alcoppatto 
maculare , di pero al voftro & mio fignorecon el portato da 
«aio infieme vene ritornate, e.con raccomodarmi allui lidi 
rete che doppo glie.piaciuta la fua gran virtù l’anima occu/ 
parr, voglio, che io ogni altra cola polla, & vaglu di me e di 
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guanto tengo di fporre, ( aluo che di lafciarmi la madata mo/ 

-• nera fi poffa p alcun tépo racord.ire,e folo la fuoa fatta dima 
(trattone mi fia in eremo badatole p el fuo recato. Lt oltri 
-- ciò nd ettendò in me li degno , SC grande pegno, quato egli j 
obferuationede fua pmetta me lafcio,còuenédome dì quel* 
lo chem’e féruire.El mio primo genito figlio nóp pegno, 
ma p arra SC cóferiucione de nod ra rafermaf a Se pfettilfima 
fcmlcitia con voi infieme li manderò, a tale che egli chevniV 
ac co virtùofo al mondo fi pò chiamare la (ba laudatole vita e 
ìs ornati coltami comuni caddi , morigerato & bene i (bruttò 
« quado li piace e pare mel polla mandare , & (ubico fatte ve* 
oi nire molte de fuoe piu ricche SC care gioie,con el redimito 
s d maro el figlio infteme con tenérilfimo amore al Imperato 
iiw re el mandò, dal quale co gradittimo honore,& feda receuuv 

pi ti circa treanni appretto di fe come propio figliuolo de co/ 
cinouo el tenne, SC doppo dotto in (etere SC de molte altre 
i::z virtù accópagnato con no piccioli doni al padre nel riman/ 
\:i do, e ciò fatto come egli nò hauea el receuuto bene inremu/ 

dp» nerato fitto pattare, cofi nò volfe chel ppetraco del cattiuo 

papa f punito t rapa (Tare, pel che fatto il potere Tuo di gran/ 
iiia dittiate géte e de thè fori coera el papa ne véne il quale no p 
$ vendetta ma p caftigo SC eterno ettempio de poderi di tato 
tradimétó SC zelo tiò folo da R orna vitupero faméte el cac/ 
;;:i/ ciò, ma al hofpitale di Siena il fe come a vile prete pquera/ 

j,;c mente SC in miferia gradittima come fi gli cò uéne morire* 

ti Mas vocio. 

-A Ero che no fé porria ne con lingua ne con péna 

-,v ifcriuédo biafmare la raccontata malignità del ' 

# p pattato papa, quaco lo reprobato viue re de pio/ 

i derni ogni di cene rende aperto te(Umoiiio,m 

fi tendo cofi de gl i antichi come de loro fu cc etto/ 

f ri del tutto tacermene,attéto che fuperuacua e no necé(faria 
!# fatica farria quella che p Puniuerfo, 8C mani fedo a pochi par 
i. titolari de intimare, Se pero a me medefimo di ciò ppetuò 
:) ‘ filentio ponédo me tacerò nò folo de loro fcelefti SC enor/ 
il mittìmi vitii,e pubi ici & occulti adoperati, & de li offìcii, 

u SC bèneficii .prelature, SC vermegli capeli che alincantop lo 

ro morte vendono, ma del camauro del principe fan Piero 
J - che orgia fttrofttto pattuito baratto, non loro alcuna men/ 
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rione p ciche no me occorre alerò fi no come a no degno chri 
diano fuppl icare de còti nodo la gran madia di dio,che non 
atu guada Se corrotta vita de tali pallori ma el fermo crede 
re, 8C fi mpl ice orare delle pecore reguardare debba f Se noi 
con la ucg'-ita Si pfettióe della vera fede di chndo cófnrma» 
done SC delie vfate wta St del moro foldano Se del chrìdia 
nilfimo Imperatore cflempio piglialo ad altri eoe fi cóme/ 
ne le polTouo p laudeuole & degne comendado comunicare 
Se io con vn’al tra mirabile virtù le pacate accópaguado ai 
mio nouelliQO eoe lugaméce ho defi cirrato dare l’ultimo e 
piaceuole cornuto. ARGOMENTO. 

Vno caualere codigli ano dal cote d’armignaca fauorito fer/ 
ue el re de Francia,diuìene g p an maedro, la figliuola del 
conte Tene i rumore de lui, e la fuoa pfona gli offere, èl ca 
ualere p propia virtù refuta l’tnuito, el cónte el fente e p 
gratitudine gli la da p moglie el re il fa g an fignore dine 
nire. A I magnìfico & de virtù accopagnato fi gnor Buffìl 
lo’drllo giudice nobilitatilo Napolitano. Nouella. L. Se 
vlcima. ESSO RD IO. 

Educome a memoria GenerofoSf Magnifico 
BufFillo,chetunó folo fuftì principio dei mio 
r adorroito ingegno fuegliare , ma potiflima ca# 
gione de farine quafi fenuédo {mortale tra mof 
tali conofcere«& cónumerare pche hauédoio 1 
fda vltima parte del mio noucllino della vi rtuofi dimagra/ 
mudine trattato mi pare aliai debita cofa che de frutti colti 
dal tuo fertile giardino a te grato modradome al numero de 
gli ingrati no polTa del tutto effere afcritco,pigliarai aduntj 
in li lunga abfe mia queda mia vltima nouella de virtuoft ol 
tramontani gedi fabbricatala tale che tu di nobililfimo na/ 
politano voluntano oltramontano te fi facto,& con alcuno 
otio leggendola te fia cagione de fatte de lo da tc vn tèpo t a 
to amato mafluccie alquanto ricordare. 

NARR AT IONE. 

Ercando vltimamire tra virtuod gefti de prodi 
mo me e già dato da vno nobile oltramótano p 
a ve ilTimo raccótato,che e bon tipo pailato, che 

In toleto citta nota de cadiglia,fu vn caual* re 
d’antiqua Se generola famiglia chiamato mc& 
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«Piero lopes daiala,elquale hauédo m Tuo vnìco figlia» 
;ò molto leggiadro e bello e di gran cuore Arie s noiato, eoe 
de giouani fole fpedo auemre, co altri fuoi còpagni con no 
ordinato ppofito fi abbacerno in vna noturna zuffa» oue co/ 
uené dogli menare le mani fi rjtrouo hauere vo nobiliiTimo 
giouane criato 8 C fauonto del re de fuoa mano morto» p el/ 
che porgédoli molto piu timore l’ira del Re, che la qualità 
del no volutario cafo li pmetteflc infurgere alla fuoa defiefa 
no volendole ^fi i (trema fortuna ponerfe p vltimo partito 
prefe iti altri regni andare a tremare fuoa fortuna, 8 t dal pav 
4rc con duoi caualli e pochi famigli , % quelli danari che dal 
I3 preda gii furon co ceduti hauere, fan za Caper doue s’andaf 
fe tolfe cómiato e fe partii feutédo che nel reame di fran> 
eia mortai guerra fi faceua tra loro e gh inglefi,propofé del 
tutto iui fi còdure p podere de fuoa virosi fpei lenza fare,& 
nel ho&e del re di fracia gionto eoe volfe la luoa forte fe ac> 
cucio p homo darme co el córe d’armignaca, che paréte del 
xc 8 l generale capitano del esercito era,elquale hauuti quel 
li pochi danari che p la fuoa pouera códutta gli erano tocca 
tj co li portati infieme lo men male che poife poftofFc 1 arne 
fe s’ incorni ciò fi fiero e virtuofaméte adoperare» cofi nelle 
folte e fanguinofe battaglie, eòe nel efpugnare di citta,# ca 
della e 1 ogn’altra cofa che alla militare difci pi ina fe richie 
deua»che in maniera tale accrebbe la fuoa laudeuole fama, 
che no meno alti fracefi edempio di fuoa virtù e pdezza do 
naua,che a gli nimici e timore # cótinoua fugga fi donadr, 
p la qual cagione nò folo » tata grada del fuo capitano véne, 
che vnaltro fe lo iftimaua ma l’amore del re I lui augméto, 
che de primi honorati & fluoriti di luto el fuo potétilfimo 
efferato era dallui p el che caualere e maggiore del capo con 
gradidimo honor fattolo # de codutta & puifione mirabile 
méte crefciutoli,in tata iftimatioedal re era tenuto, che li 
pareache ne nimici 1 battagliale aduerfarie fortezze fe po/ 
federo o fapeffero fanzal fuo Ariete ne vincere ne debellare» 
#in fi fatta altezza & gloria p^piayircu acquietata dimo# 
‘tondo auicinato già el verno,il Rep la ftagsone chel richie# 
deuaalle vfate ìtaze le fuoe géte reclute, dC egli co la maggio 
re parte de fuoi cdroilitoni e caualeri e con il nouo releuato 
9 Pariggi fenc vcne»doppo alcuni $ voiédo fare dell’hauu# 
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fa vittoria alcuna dmiotf ratione dfr Uegrca» mando qtó 
a couocare gran ptixe defuoi baroni , che co loro dòne irttu 
me alla propella fetta ne venettero.tra quali de primi tono/ 
leuolméteaecupagnato* 11 conte d’armigtucacai* fuoavni 
cm figlia ri véne, (M ettendo la liete, #fimCi*o fa fetta incoro* 
fiata, e p molti di cò generale piacete còtinduata,auéii€ che 
còme la figliuola deidetto cote e lamiere de fanno # de bel 
lessa la palma porraua, cofi nel e legger d’uno valorofoama 
te rolfe el fuo ingegno dimo&tare,# hauédo ritte # confi* 
derate con lagiouéta^ftT bellezra^inttemi le virtù, # mirar 
bile Ama del ifpano caualere fi fi trame tc de lui Vinamoro, 
che qaal bora enfi no lo vediamo de lui no lentia ragionare** 
la notte no hauria potuto fan za gradi flìraaooia* Se inquie/ 
te d’animo, trapattare,# p nò hauere con chi cautamente di 
tanta fiera patti onefe fidare, con molti diucrti # occulti # 
qaafi mani Petti fegni gli fe intéde re de lui tutte fe ftruggerc 
#còfumare,locbe dallui che ifpertì (Timo nel amorpfe bat 
taglie era,facilméte1ntefo* anchora che bella a nurauiglia 
li parefle,nó dimeno hauédo negli occhi della méte di con 
tinouo {colpiti li receuuti benefici dal ftgnore fuo padre* 
prepofe l tutto a qlli del amate, & i tutto a ciò ogni e £fen 
tee futura fenfualita co ppetuo ertili odi {cacciare,# in tale 
virtuofa del iberat ione firma torte con mirabile arte di còti* 
nouo finge* la patti orata guardatura cgl i a l tri vagheggiarne 
ti delta tpamorata dòna nò mtédere,p ciche de crudo pian/ 
toc dolore ogni di gli dauadi nouocagione,etalehorapo* 
Co prouirto,e tale crudelittimo ittimado pur feco delibera 
con piu fecuro e corto camino farlo falle palettrc d’amore 
Volutario venire,e prefa la carta ^na Icttra li fcritte fi ornate 
& anchoa de rama pattinile fabbricata,chenonchel nobile 
fpirto del amato gioitane ,ma in cuore de marmo haueria e 
pietà còmodo, terminarioel fuo elegante dire invno che la 
' gran fuoa violente morte hauea p vi timo fuppliciogia e lea 
ta, # <|lla fe rata a vn picciolo fantino fuo camerero data la 
l’impofe a chic in quale manera la doueua dare, tl metto 
che di tenera era# ingegno maturo era ittxnando in quella 
nò fi podere fe nò cofe di catiua natura trattare cangiato lor 
dine al conte fuo ftgnore pretti {fimo fermando # della let> 
tra e la ambafeiata li fe prcfcme t dai qualeprcfae lem fi di* 
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Ordinato e biafmeuole a p per irto de fuoa vnica figliuola in 
telo, quanto e qualefutteel Aio Piero no mai Ornile guttato 
dolore. Ciafcuno nobile cuore di viltà & infamie nimico ne 
potrà dare giudicio,# in torno a fi agro partito hauendo va 
rie ZC diuerfe cote trafeorfe, come alla condigna puniti ope 
della federata figliuola potette cautaméte ventre. Et prima 
che a niunodeliberatopéficro fé fuflfe affitto ppofe come la 
malignità di é[Ua oltra el Aio creder co (tollerabile dolor co 
*ofciutà,cè(i della *mu,&fmezza del bon canal ere vltima 
ifperifza vedére, e fecodole cofe pcedea no fe gouernare , di 
cautaméeè ri ferrata la lettra al caro paggio radutola l’impo 
fésche con lordine dalla dona datoli a mettere Ariete la por# 
fatte, da' quale receuuto larìfpotta,dallui la ricornatte,elchc 

10 diligerà fatto, Ai dal caualere benigna mete receuuta, e di 
quella letta el tenore, a neh or a che dal primo atta Ito infino 
«ti 5 bora quato ben o di male gli ne poflea feguire haucCfc co 
difcreta cófideratt6e ertami nato, pur c5 incómutabile j> po/ 
ftto delibero Colo la virtù hauere di cotinouoferirap obiet 
co, & de quella forte armato la carta prefe,e doppo che alle 
parti di Tua lettra co honefta gride hebbe accodamele ri fpo 
fio,le edehiudea che prima ogni natura di violétamorte pia 
pretto eletta haurebbe che Ihonore del fiso (ignora conte ne 
coti Catti iieco péfiero offefo in parte alcuna o maculato, -no 
dhneno de prau i 9 8C naturai i cottami del vile Gemioeo letto 
dubitado 9 no la volle del tutto efa£perare,at(éto ette quldo 
tal gran maeftre fi veggono da lor amati recitare, lì fcherni 
te; Coletto con tale rabbia de fiere e mortale botre donar, ma 
con qualche fredda fperlza e i podi bile arcuiti re la confort 
talee ciò fu che le a lei daua el cuore co el fuo padre mede fi/ 
mo e no con altro mezzo ottenire hauerlo p fpofo coc che a 
baftanza cooofoette la difequaza di loro forte y no il contea/ 

. tire con. qllò fole ft fumeria el fuo defideriò pofliito lodi sfa 
featrrimétrfi toglette del tutto dal capo tate fanatta , die a 

11 reoeuuti honori è comodi dal padre pefandoniuna fouer 
chiabcllezza ne codinone de gride ttato,ne quatita de thè/ 
fori (ariano batteuoli la fua virtù ne molto ne poco anima# 
chiare, e quella ferrata al fauio fantino datola con non pici 
doli franagli e’inqtiiete d’animo péfieri e timore afpettaua 
«che loco dimani quali ttdeueffe riufckei^l paggio U ri/ 
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fpofta al (ignoragli ritorna, & dallui con fagacita intefiu 
fu tanto nc fi fièroel p ri mero cóceputo fdegjno4K fumo d ' 

loreper lui prefo , che per la fopra v enuta della conosciuta j 1 
virtù dallui tato amato caualere,nò fatte maggiore e in ma* | ' 
mera tale,& tanta forzahebbe che no foio di memorarlo il , 
fe bramofo refiarlo, ma dal petto ogni rigida deli berata putd ! j 
tione cacciargli, e verfo l’amata figliuola benigno e pìo,cle | 
mente e liberale farlo deuenire,& in tale laudeuole peli ero | 
firmacolTe fanza parola ne con lai igliuola^ne coni altri filmi» ! ' 
ratittìmo ai re fen’ando,& doppo chci facto eoe era dal pria 
cipio infinò alla fine fuccelfo coniafueanoua deli òcra ti de j 1 
infieme gli hebbe interamére racc6tato,de gratta gli chiefe 
chel parere fuo col volere pariméte inficine benignaméte li ' 
fcopnfie.El re che fauìo 6C prudétiffcmo prence era non gli 
panie che la defettiuà natura de femine haueffe cofa alcuna 
noua o (frana adoperata, ma fe marauiglìo forte, 8f quali foc 
de fe r intatto de la gran cottanza & fortezza d’animo del cas 
ualere con tata mirabile ifperienza dunoftrata de maggiore 
eccellenza le fuoe virtù & codinone iftimado, che p adries 
co ifiimate haueua,& doppo che inficine hebbero fopra df 
ciò molte de diuer fe cofe trafcorfe,gli perfuafe & contado 
che la fuoa vltimalodeuofedeliberatióc fotte fautz’ altro ity 
teruallo ad intero effetto madata. £t p el caualere mandateti 
& alloro incdtanéce venuto, 8? In camera tutti tre ferratili* 

£ t re coli cornicio addire, Canttìmo noftro Ariete, haufdotf I 
ne dal principio che Sotto la ptettione del Conte a feruit» 
ré venirti gran parte de tuoa virtù corporale,co tata animo i 
fi ta,ordine,& prudéza,# co diuerfe & memprcuoic operai 
rioni drmofiratanò tè rettaua altro a fatte p vnicoal mondo 
intero & pfetto conofccre, fe nò la fortezza occulta, & fine» 
ra virtù del animo tuo ne dimottrare, quale hauédo tp,& lu 
tia & feltra con tata approuata ifperienza fatta itédere,oltra 
che in ppctuo con quanto teneroo ne hai obbrigati,ne pai» 
che nò folo dal douere,& dalia honeftane ita concetto* ma 
dalle tuoe f mortali virtù, & ne Ila guerra,# nella pace vfat» 
fumo forzati a fatte guidardone tale che da £fenti,&da po/ 
fieri fi a nottra gratitùdine còmédata,&tu pettempio de vif 
tu có eterna memoria celebrato,# ciò detto doppo che qua 
to p la let tra della figliuola del conte* #pla fuoa era fiato 

jpropofio 
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propello 8? rifpoftriSt ogni altra cofa fopri (fi ciopcr lòfio 
«ntefa gli hebbe putalméte raccòtata,g1i diffc 9 comcche noi 
cotto! conte infieme habbiamo ottimaméte intefo,8t cono# 
feìuto chcl ultimo partito della toccata paretela che alla do . 
tìò p final ri fpofta donafti,no daltro che da timore p no la# 
fciarladel tutto fdignata fu cantata come colui che pia non 
picciola difagualiaza del fangue che noi pmetteua conofce# 
ui fpoflìbile i eofcire, no dimeno fe la natura nobile Et fot 
-teina riccho come lei te bluette prodotto con laltre tuoe de • 
gne parti accópagnato, mólto maggiore dona che lei pfpo# 
la farit pmetia .aduni* hauédo tu negli opoituni tipi a noi 
gtan parte della hauuta rittoria & al fiottio molto amato • 
cónte tutto el honore arn tratto donato, tra noi inficine, e - 
con decreto i ncómutabile firmato p recópnfa de tuoe tato, 
celebrate virtù a tutti gli detti mancameli fodisfecendo fa 
bella,# leggiadra damiceli* come ella vnicametedcfidra 9 tt£ 
tu p fpoflìbile tentiti, p moglie te fia cocetta , 8C dato fine al ; 
foo parlare doppo chcl conte co affai ornate parole quello - 
Hebbe i nt e ram éte c onf innato, p tenerezza ejttafi lagtimado* 
\b abraccio,# bafdo pgenero U rnico figliuolo il battito,; 
il pfudéte eludere no meno ammirato che cótento de tanta < 
impedita feti cita rimatto 9 no gli occorfe altra rifpotta fe nó t 
fifehoretnio quatuc* chiaro conofca che l’auttorita de tuoa 
«bietta gride, # la virtudel conte mio antiquo fignore, €C < 
nouo padre fi (tende a tato che in maggiore (tato honore,# * 
glena reporre me potre(ti 9 lo conofciméto de me (tetto ha# 
tiere in fe tanta forza che come el renderne de debite gfatie l 
lo ifprimcre n6 me e cGcetto,cofi lo accettare de tato £oc*l#* 
fo luogo nóme pare che da niuna bonetti o douere me deb# 
bla efler pmeflb. # pero alla di fcreta confi deratioe de tona 
inietta # de fuoa (ignoria fe remanga, if alluno 8C allaltro 
mancamelo fupplendó fedi sfare, & io ne dalla fortuna ne 
de veruna mia operatioe fe nò dalla benignità de toa maefta 
ito meritato, ma p liberalità dor>ato 9 ttnédolo p tuo recope/ 
rito feruo,# del conte menomo fcfuo in etemom’appells i 
(b.ttal re la mano el piede bafeiatode piu oltre x torno aria' 
parlare fe rettarno. CI re magnìficCtìtttmo pnd porre el fet* 
to inlugo anzi p Biadarlo con celerità ad intero cóptaéto* * 
dbmado libilo chcl feguète di al fuo xqgalt palagio fìtntuo^ 
Ciiu Noucllc. f x 
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AArgcaodifnBMfeft^foffirapparicchlatayftcoii fu fatto do -• 
|ii adunata la gran caterua de baroni v # caualeri de donne 
aliai,# de altra molta nobile géte fan za nep la donzella ne 
palerà di ciò la cagione frinir fc, eoe el Re volfe fu la lieta 
fetta cominciata, nel colmo delia quale fatta la figliuola del 
conte venire, nò meno denatura che de arte fat& bella, f ma 
nicrache de nò altro che lei mirare daua a ciafcaduno cagio 
ne 9 doppo che da gli araldi hi metter Aries p generale capi# 
imo del effercito, & peòte de floes banito # diuolgato p el 
còcato,chc fatua lignote era ri matto,! tato memorabile fpet 
iaculo ffe la gentil damicelladal noucliocóte p moglie fpo/ 
fare. la qual cagione Ai la «doppiata fetta cótinouata# la 
allegrezza de ciafcuno fatta maggiore, & nò doppo molto (a 
Duco de tale nouo uccidete da rari la cagione el Re el conte 
la dona el caualere furono con diuerfe lode ogni uno dap fe 
Al tutti inficine mirabilméceda ciafcuno còmédati, fornita 
p molti di la gra fetta al Còte parue té po co gli nouelii fpo/ 
ù al fu© dominio fe retornare. gc dal recò funtuefi doni co 
miato hauuto fe parterono, # a cafa gionti # da fubdi ti co 
grandilfrme fette # triuphi raccolti ogn’uno de tale degno 
fcdueniméto fe tenea olirà modo còtéto 9 p ciche el capitano 
della'pieta paterna,# ottequio filiale afiretto gli parue mef 
fere lodes fuo padre a tata altura & gloria chiamare,# p lui 
hooorcuole còpagtiia madata % ÓC iui cò còueneuole tépocò 
dotto,quato & quale futte la letitia # allegrezza d’amore# 

U cariti repiena tra tutti recomézata # fatta maggiore eia/ 
forno el po còfiderare 9 li qua 1 i I tata (felicita lafciàdo de lor 
fcrijicr,# del mio piu oltra nouellare del tutto me remigo# 
MAS VOCIO. 

Et efferne hoggi le virtù prottrate a terra,# da 
gli principi poco o niente appregiate 9 # p prò 
-,p mìo fe folepo de ingratitudine remunerare, me 

pare ‘che fentendo alcuna antiqua gratitudine ' 
nccòtare nò folo p virtuofa ma pcofa fopra na 
Calile pole 9 #meritaméce ettere aferitta,# annotata, fi eòe 
quella che p el re de Francia # p el còte de armignaca verfo 
el boa caualere cattigli at>o con gli fruttuofi effetti dimottra 
ta ne po rendere aperto tetti monio 9 ma pche gli predati,# 
ficcatiti bcncficti fon della feconda vinti principio,# alla 


Digitized by Google 



PARTE *70 

«ititudine aprirono & dìmoftrarono il camino , giudico 
chel cominciatole dee co maggiore lodeeficr cffaltaco pero 
alla difereta cofideratióe de chi legge & afcolta fe remanga, 
quale de lufate virtù fe dee allaltra anteporre SC pferire, pur 
no fepo tacere che anchora chel caualece d’dfere grato gli 
fatte donata cagione» no dimeno mirabile fu la ifpcnezji-^e 
fuoa tortezza SC coftaza dimoftrata,il quale con la ppia vk 
, tu vencédo fe fteffo fi aito inuito refutado al cote fuo fignpe 
tutto l’honore vn tratto volle donare, eoe SC de vno SC del/ 
laltro e fiato a baftaza parlato, tutta viaeflendo homaj tepo 
alla mia inquietata méte dare alcun repolfo p le pmeffe cinz 
quata nouelle hauere dato vltimo fine,folo me retta al mio 
molto amato nouellino dare comi ato^o che breuemeteeue 
quito me ftorzaro p el corto naufragio al porto l’ ancore ter 
mare,& de gli fetuani SC fanza peccore pafiore imitare gli 
cottami* 

Parlamento dello auttorc ai libbro fuo. 


Sfendo la dio merce alla fine della cominciata 
fattica già venuto el mio vnìco SC tato afpetta/ 
E to defiderio ad vltimo SC liet o effetto madaco # 

me pare homai tépo,8f aitai deuuta cofa mada 
re te mio burnite libbretto nel cofpetto de col 
leifP la quale tato al mio fragile intelletto quafi infupporta 
bile lauoro ho già £fo. Et fappi de certo nouellino mio che 
ella no folo tra le humane madóne de ogni ringoiare virtù e 
illoft rata ma con !a deita celefte po SC meritamele eiTeracco 
pagnata. Et pero prima da me te fia 1 pofto che con ogni hu» 
mi Ita che tu potrai dinazi gli te raprefenta, SC bafeiata che 
li haurai la fuoa cadida SC formofiffima mano,te mcdefimo 
fanza altro fido latore da mia parte gli te dona,# doppo che 
ne la fòamerce,& piedi raehaucrai raccomodato fa che no 
te efea de méte de fingular gratia gli chiederebbe te come a 
menomo dono a febiuo nó prèda, ma fe p auétura tu conofci 
che p la tuoa poca ptefenza có ifdegnofo volto te rec^uette 9 
rami tale ch’io no dubito cllahauer tra le digniffime gpccbe 
ifiorie già letto eoe gerfegloriofifflmo re demolti regni & 
potétiflimo degente Stéc thetori vndi cauakadoplo fuo 
*Mtìq aetdpagMCo^oki dofitoitaotù,» xù gran 


<i VINTA 

'pince fe recf)fedeua 9 dTendoal vallicare d’ali Game alla ri 
va del quale era vn agricola che colialtrui buoi folcaua il no 
•fu© terreno, al quale fu decto f ecco il re,il pouerecco fapédo 
che de c ©fiume antiquo già era che ogn’uno alia prima vite 
dei re gli douefle fare alcuna oblatione quale poco, UT quale * 
molro 9 fccódo che era el potere de ciafcuno,& egli vededo/ * 

fi (hnza modo alcuno podere eoe era già debito il re i fogno 
de maggiorici honorare, coputo Cubito da mirabile tenere* 
sa perdite dal cétro del Tuo cuore lafciato ibuoi con fretto/ 

Ioli pali fc gttfo litro il fiume i messo del quale vide i Lee 
dC con le mani giure piglio vn pugno d’aqua, 6C andò verfp 
lui digli ditte fi guor mìo i menòeoroncargétoneniun’ai 
tra focu Ita da potteite eòe c già debito rcuer ire 8Cc omelie 
mio fi gnor e conofcere.fe nò de qfta poca aqua la qualenck 
le mìe faticofe mani già vedi, predila adu^ te fupplico con 
quella purità de cuore co laquaie te la dono, & Tappi cerco 
che fe da lieta fortuna me folle flato eccetto eoe fe te cóuie/ 
ne te haueria fotta la debita oblatide t mirabile hi la humani 
ta del readoperado getto degno da vero & naturale gra figno 
ve, nò if degno inclinare la fuoaddic^tiflìma bocha nelle fu/ 

, talenti, & rosse mani del vilico colmatore delta terra a bt 
te de qllaaqua,nò hauédo rifpetto alla qualità del picciolo 
dono,ma foto a I puro effetto del donatore, Òtdel tenero fuo 
amore regrstiatolo caualco oltre, BC andofene co dio. adu$ 
Cornato che k barai a memoria il detto ettempio p auttoru 
ta q pdutto,gli toma a dire che quatuqt io in vero conofca, 

• che dii grandesxa del fuo magnanimo 8C peregrino fpirito 
ogni funtuofo dono Terrebbe fcarfo 9 nò diméo fe degnano 
la poca tuoa qualità ma la graditila»! affettioe de coluiche 

' a donare teli nuda, prederete debba, & co qlla huanitache 
fuoa mieta fuole le picciole cofehauerc care, & te al detto 

• numero aggreg ar e gli piada, & de malTuccio fuo deditiffimo 

• fchiauo p alcuno tépo no fe pena f obHò,& pche me pfuado 
i che etieqto che babbi a batti» il fopvadatto ordine tu far; 

. vai de tale ferena della lietamente receuuto^an?scflìta me^ 
pare cttfer coftrctto co téperata maniera te ìimruere eòe batic 
vai il tutto tuo viuète co ldtw pituite gèti che te leggerai» 
da pattare,# pria voglio che pniuno tépo debbi p fumar de 

• g&adccc ,£gare t o forare alitatetele^ 
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1 che le fòghe Si no faporoft nouelle delle q alita fi cotttjMe 
’ * ordine Si mor nato parlare còpodo,no dimeno a chi nò vo# 

' le faftidioòf rincrefciméto,ma coloro che volutarìi a legge 
1 re te venerano co piacpuollezza gride ogni tuo fecreto fan/ 

a ssa ri fparagno alcuno gl i modra, puf darai attero che de cer / 

è tifTimo da trauerfo vfeirano alcuni fufurroni a quali dalla 

s? * natura il ben dire eftato iccrdetto,el mordere de vìrtuofi da 
» gli loromedefimi vitiie data loro ampia faculta còce(Ta, che 
b me cruciarano de quato contra la honeda de dòne,& guada 

I® vita de Pinti religiofi ho fcritto,nouellino mio Pache nel jri 

is fpòdere tu da puido,& cò breue Si fentétiofe parole dirai, 

» che qllo che de done ho narrato, eòe le piu de loro alloro me 

e: defi me podono ródere teftimonio a refpetto de quato con 

ii approbatiifima verità ne haueria poifuto dire, altro nò e che 

si a togliere vna anguidara d’aqua del mare maggiore, cnà alla 

t partita de reprobati religiofi doue nò dubitò romperano le 

0 botte, fa che fanza turbar te refpòdi,& di che tu nò conofci 

a che niuna ragione voglia ne dalcuna honeda fia còcedo, che 

coloro che nò vfano ne vita ne codumi de religiofi podano 
o debbano, p religiofi eder tenuti ne chiamati,po che còrnee 
w tono tate euidéte feeleraggini Si coronate ribaldane, quatc « 
ri nefio pattato hano comede Si ogni di maniPedamcte de no^ 
è no còmectono,nò altrjméti che p lupi rapaci 9 anzi p foldat t 
à del gran dtauolo li potemòJS^meritaméte afcnuerc& chi*/ 

-ai mare, Si pero fe còrrà de qdTtaìs ho fi largaméte,& nò anco 

si a bada za parlato ninno me pora degnamele reprehédere. Si 

a certo fe io haudfe creduto edere dato intefo mai religiofi fc 
mi mmi dri de fatanadq,de loro fcriuédo li haueria appel la ~ 
j ‘ti, daganafi d^ gli veri & pffetti religiofi nelle loro fot iti*/ 

a dini (ante, Si approuate religioni, pero che còtra de loro io 

$ nò ho parlato ne pfumeri a de parlarc,anzi dirai ciò ho detto 

dico Si cóftdo che coloro che foto attédono allo itero fer- 

1 ' nido de dio,& alla pura A: delicatilfima celebrati òc del cu* 

is • to diuino Puggédo il mòdo cò le fuoe dolofe Ifidie dòde vo 
„•;! lutarti fi fono abfentati , nò folo eòe rei igiofi deueno edere 

mi ^onorati, amati, & receuuti,macòe beati,# fanti Si in vita 

ti Si in morte da noi meritano eder còmedati, tenuti Si repw» 

iì tati, attiro che co infallibile verità fe po dire loro eifer dia/ 

i aitine colóne,&ppctuo fodmimcuvddla nra chnftum 

\ 

\ 

iy Google ' — 



CfcVTNTÀ 

religione, & fede, & ^fto batte p finale rifpotta a coloro che 
difcotticó venete arme me balettrarano, 8t te pur replicale 
colettero, ch’io no ettendo loro giutto giudice no s’alpecta/ 
rejo conofcerede loro vitii ne fare tale diftintióeda li boni 
a l i rei, che dee battare a me qllo che a tuttol retto de viué 
Ci e badato, & batta, fermo nouellinomio dC confccurra ri/ 
fpódi che «eden do ne alcune fceleraggim de c[tti Cali lacerato 
ri,&dettruttori de religione venute t publice voce de! voi/ 
go a tale che altrui no creda chcXuttj fóno de vna pece atnac 
chiari me pare che da dio 8C dalla natura de ìaudèuoli cotta 
mi & da gli boni anche medefimo me fiacócctto có la detta 
dittintione esaltare gli pfetei,& danare gli cateiui federati 
fi eoe chiaraméte alla fine de la tuoa pria parte có verità ifea 
fandonie ho a baftaza parlato, allequali vere ragiói nò polTé/ 
do ne fapédo refpddere tale volta hauerano recorfoal dire 
de vi le ferri inelle, che dicono ne vederano fentétia al di del 
giudicio,fe pur có tale biattema me credettero pcottere, fa 
che fanza péfarui loro rifpódi ch’io dal canto mio nòne cer 
co ne voglio piu lugo tépo,che de tale generale giudicio do 
uetutti faremo del bene, & del male puniti, ófcómédati, do 
pocoftoro àttimo che Tarano altri de aliai meno mala forte 
che dirlno che deciquata ricucile delle quali io te ho orna/ 
Co la maggiore parte fono fiiuole & bugie, a quali te piaciti 
jnó dimeno li dire che loro fe dilongano molto dalla verità 
*•' de inuoca l’alt itti mo dio pteftimonio che tuttclono v crifi/ 
nule iftorie.& le piu negli no ftri m oderni tépi auc nute, 8t 
qlle che d atila vette»# de canuta barba fono o rnate dàpuwT 
de gra di ffimaaut ton ta fonoftate p iftórie cóudb agproua/ 
te,« cofi opponédo 8C refpódédo a tati & a fi diueru argo/ 
méti a tuoecóchiufioni fatte fu al tuo mattuccio ottimo dt 
eterno detentorc,# feudo, pero nòte marauigliare feafi al 
Co viaggio pouero de vettiméti # de lagnai? amachiato te 
mido,attéto che a te no dee etter incognito che! nouo #fìe 
ro acci dèce acerbo # fanguinoto cafo có qtto Ifieme il mio 
ppetuo dolore # coti nouo lagrimare ha caufato,du% coca# 
giata vitti # noui lembi atì piagnédo reparti, # fin che fei 
giuto de el dato a te ordine binerai fornito de piagnere nó re 
tare, doppe chel tuo ceditore e il fole eclipfato,ofcurata lai 
- lanata; gli deli, pianate,* lìdie de darclproctcnu lumi fe 
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fio refUti,mo$o e lo Uggiadro Zi bello caua!ere,lo illudre 
peregrino ZI magnanimo fignor lo fereniffimo Roberto pri 
cipe Salernitano, lo faptéciifimo Zi gride ammiraglio del nro * 
denigrato, & viduo reame, pel qlecò approuata verità pur 
piagnédo porai, 8£Ìa vircuofa liberalità có ppetuo elfi 1 io di 
£cacciata,qfta difpiatata Zi cruda morte có violéte rapina ha 
la carica idiota, lo refrigerio de poueri macaco ZC lo £fidio 
de indigéti finito,# finalméce le porte del generale a) ber/ 
gode gétilhuomini i eterno ferrate, piagni nouellinomio 
che e già morto colui p cui le lettre ZC latine Zi materne età 
no celebrate, p chi la militare difciplina 8C có ope Zi có co 
figlio cofi negli bellicofi eflercitii,cóe nelle regali paledreft 
fu tu oli giuochi de marte có ordie gride era adopata, #p cui 
gli feroci Zi timidi alali venldo erano m ole flati, & tate na 
ture de vcelli fnqetati,efclama adu$ pouero noueliiho che 
tale eccelfo principe có laiuoa morte ha occifa la giuftitia 9 
che có tlta negrità la facea mim(trare,p ella e la venta afco/ 
fa, e ogni fiorita virtù pftrata a terraneo alta voce ouuche 
te retroui chiamalo gloriofo prence doue e la tuoa ornata ZC 
fentétiofa eloquéza,doue e il mirabile ingegno,el grl vede/ 
re Zi lo ottimo giudicio Zi pfetto cófiglio, che cofi nelle u 
portlce Zi publice eòe nelle menome priuate cofe con tata 
prudétia & fecódo la oportunita loro chiedeua,có giuda bi 
lanza donaui,# pero piagnédo doléte mio criatoa pfenti ZC 
a poderi de dire no redare, che de tale Zi tlta ofeura Zi repc 
tina morte effendo a me mleata la vita no te poflo eoe hauea 
già deliberato daltre aliai delicature Zi leggiadre parti acco 
pagliare, eda dun$ improuida,# quafi violéte morte me ha 
volutario fatta la mìa liradidéperar f el dracco calamo a mer 
curio votato inanzi il prepodato termine del tutto offerii 
rc,& in manieratale che a me medefimo perpetuo filentio 
imponendo voglio che de cole liete piaceuole,# gioconde 
no meda infino che lamara vita me dura mai piu lo fcriue/ 
re concedo. Et coli del tuo Maduccio lagrimofo;# medo la 
fidandolo de nero vedito togli il tuo vi timo coiniato. 

Jmpreffo in Veneti a nella officina Gregoriana 
ncll’annodel Signore. M.D.XXV. .. 

A di. XI 1. di Z ugno* 

\. • 
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